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J.U  TTO  dì  sentiamo  ripetere , non 
aver  V Italia  nessun  libro  da  poter  met- 
tere nelle  mani  de*  giovani  ^ affinchè 
v’  impanno  ad  un  tempo  e la  propria 
lingua,  così  purgata  d* ogni  errore,  come 
lontana  da  qualunque  affettazione,  ed 
uif,o  stile  quanto  forbito  ed  ornato,  al- 
trettanto fluido,  soave,  spedilo,  e quale 
fn  somma  si  licerca  dall*  uso  corrente. 
A liberar  la  nostra  patria  da  questa 
gratuita  taccia  noi  potremmo  recare  in 
rnezzo  assai  scritture  non  solo  moder- 
ne, ma  anco  antiche , dove  tutte  si  tro- 
vano le  suddette  condizioni;  niuna  per 
altro  le  possiede  forse  in  un  grado  sì 
alto  e da  persuadere , per  così  dire , i 
più  schifi  palati , come  le  Opere  scelte 
del  conte  Gasparo  Gozzi  che  ora  pub- 
blichiamo; le  quali  davvantaggio  tendono 
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parlicolarmenle  allo  scopo  nobilissimo 
di  far  migliori  i costami  e di  rendere 
famigliare  il  buon  gusto  nel  fatio  delle 
lettere.  Opere  scelte  conterranno: 

V Osservatore  veneto;  il  Mondo  morale; 
la  Difesa  di  Dante;  le.  Lettere  diverse 
divise  in  due  parti  ; i Sermoni  ; ed  una 
breve  raccolta  di  Componimenti  varj  iti 
prosa  ed  in  verso.  Le  ragioni  per  le 
quali  abbiamo  lascialo  da  canto  gli  al- 
tri patii  di  questo  autore,  si  vedranno 
nella  Vita  del  medesimo , scritta  dal  si- 
gnor Dollor  Giovanni  Gherardini , e con 
cui  ripuliamo  cT  aver  accresciuto  pregio 
alla  nostra  edizione. 
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conte  Jacopo  Antonio  Gozzi,  cittadino 
. veneziano,  d’antica  stirpe,  ed  erede  di  pingue 
patrimonio,  ebbe  da  Angela  Tiepolo,  di  fami- 
glia patrizia,  undici  figli  tra  maschi  e femmine. 
11  primogenito  Gasparo,  nato  in  Venezia  il  ao 
di  dicembre  i7«3,  è quello  di  cui  prendo  a 
scrivere  la  vita. 

lira  il  conte  Jacopo  Antonio  onoratissimo 
uomo  e adorno  d’  ogni  costume  gentile  ■,  ma, 
la.<^ciatosi  \ incere  alla  passione  delle  giandezze 
cavalleresche,  e tutto  giorno  allargandosi  nello 
spendere  troppo  più  che  non  comportavano  le 
sue  rendite,  avvenne  che  in  breve  giro  d'anni 
8 introdussero  nella  sua  azienda  gravissimi  dis- 
ordini; in  guisa  che  gli  si  rendette  per  fino 
impossibile  il  dare  a’ figli  un’educazione  com- 
pita e qual  si  conveniva  all’ antico  splendore 
della  sua  casa. 

Noiubmeno  Ga.sparo,  cresciuto  in  tempo  che 
ancor  mon  era  sensibile  il  decadimento  della 
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VI  VITA 

famiglia  Gozzi,  fu  ammaestrato  da’Padii  So- 
masclii  nel  collegio  di  Murano,  donde  uscito 
frequentò  le  scuole  di  giurisprudenza  e di  ma- 
tematica. Ma  la  forza  del  suo  genio  lo  spingeva 
particolarmente  allo  studio  delle  belle  lettere  3 
alle  quali  applicò  f animo  con  tanto  ardore  e 
profitto , che  in  tutte  le  sue  produzioni  gli  riuscì 
di  dare  ulf  Italia  nuovi  modelli  dello  scrivere 
purgato  ed  elegante. 

Così  per  accomodarsi  alle  domestiche  stret- 
tezze, come  per  attendere  in  piena  libertà  a’ 
suoi  studi , egli  solca  dimorare  il  più  dell’  anno 
in  Pordenone  od  in  Vicinale,  che  erano  terre 
dove  i Gozzi  aveano  lor  possessioni  e tenute. 
Tutto  invasato  nella  lettura  del  Petrarca  , im- 
parò da  esso  ad  innamorarsi.  Luigia  Bergalli , 
vivace  poetessa , chiamata  fra  le  pastorelle  d’Ar- 
cadia  ìrminda  Partenide , fu  la  sua  Laura  3 
se  non  che , non  contento  di  limitarsi  a sospi- 
rare per  essa  in  rime , come  fece  il  suo  mae- 
stro , e come  sarebbe  stato  pel  suo  meglio,  egli 
tolseìa  in  moglie , non  ostante  eh’  ella  avesse 
dieci  anni  più  di  lui,  e che  altro  non  gli  re- 
casse in  dote , fuorché  le  aeree  dovizie  del 
Parnaso  e dell’  Elicona. 

Questa  donna  , fervida  di  fantasia  , altamente 
persuasa  del  suo  ingegno,  ambiziosa,  attiva  e 
quanto  erano  infingardi  e indolenti 
altri  individui  della  famiglia  Gozzi , 
alle  mani  il  governo  della  ca.sa.  Ma 
le  case  vogliono  condursi  con  alili  ordini,  clic 
non  SOI!  quelli  delle  odi  pindariche  e de’  tliti- 
rambi  : le  Muse , conoscendosi  incapaci  ad  es- 
sere buone  massaje,  fuggirono  maisempre  <li 


irreijuieta , 
i piu  degli 
ebbe  tosto 
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maritarsi:  onde  non  è da  stupire  se  un  patri- 
monio già  fuor  di  sesto  e sul  rovinare,  tu  ra- 
pidamente gittate  in  fiondo  dall’  amministrazione 
della  pastorella  arcadica. 

Mentre  le  cose  andavano  in  questa  forma. 
Gasparo  Gozzi,  senza  darsene  un  pensiero  al 
mondo,  si  beava  ne’  suoi  trattenimenti  lelterarj, 
assentiva  con  filosofico  sorriso  a tutte  le  paz- 
zerie  della  moglie , ed  ogni  anno , così  per  la 
buona  pace,  faceala  madre  d’un  nuovo  figlio ^ 
sino  ad  averne  cinque , cioè  due  maschi  e tre 
femmine. 

Queste  successivo  aumento  di  famiglia  non 
facea  che  aggiugnere  pesi  alla  economia  della 
casa.  Un  impreveduto  accidente  veime  a col- 
mare tante  sventure.  Il  cónte  Jacopo  Antqiiio 
fu  colto  da  un  terribile  colpo  d’ apoplessia  : 
egli  sopravvisse  circa  sett’  anni  a così  fiera  ca- 
lamità ',  ma  paralitico , mutolo , e , che  è più 
crudele  ancora , colla  mente  lucidissima  e con 
intera  la  ragione. 

Allora  la  famìglia  Gozzi  precipitò  in  tragiche 
angustie.  Per  tirarsi  di  sotto  abbisogni  ognora 
crescenti , si  vendettero  e poderi  e suppellettUi, 
e si  contrassero  debiti , e non  si  prese  alcuna 
guardia  ad  avvilupparsi  in  litigi  foren.si  che  a 
mano  a mano  faceano  (Uleguare  quel  poco  che 
ancora  avanzava.  La  pace  interna , f unico  bene 
clic  potesse  confoi  tare  quegl’  infelici , era  spa- 
rita; ciascun  individuo  dava  carico  agli  altri  di 
quanto  accadea  di  sinistro , mentre  che  tutti , 
o quasi  tutti  n’  erano  colpevoli  parimente;  i 
savi  consigli  veniano  riguardati  per  insidie;  in 
vece  di  [icnsare  una  'Volta  a toglier  via  la  radice 
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del  male  , si  coireva  a’  partiti  subitanei  e disa- 
strosi ; in  somma  tutto  era  confusione,  sospet- 
to , animosità  : e Gasparo  , il  quale  avria  pur 
dovuto , come  il  maggiore  della  famiglia  , eser- 
citar quella  salutare  autorità  che  non  si  potea 
dall’  infermo  genitore , ritirato  nel  suo  gabi- 
netto e pago  di  trovarsi  in  mezzo  a'  suoi  libri, 
lasciava  correr  l'acqua  alla  china,  preferendo 
qualunque  disgrazia  al  solo  dubbio  di  perdere 
un  atomo  della  benevolenza  di  chicchessia  col- 
r introdurre  novità  e assumere  un  comando  che 
ben  vedeva  essere  da  altri  ambito. 

Erano  le  cose  in  questi  termini , quando  un 
colpo  novello  d'  apoplessia  estmse  i giorni  del 
conte  Jacopo  Antonio,  ranno  174^-  l’cr  indi- 
care lo  stato  in  cui  lasciò  la  sua  casa , altre 
volte  opulenta  e florida  , basti  il  dire  che  non 
si  trovava  tampoco  nè  modo  nè  credito  da 
rendere  i debiti  onori  funebri  alle  sue  rispet- 
tabili spoglie  5 e bisognò  che  uno  de’  figli  ( il 
terzogenito  Caiio  ) a suo  proprio  nome  to- 
gliesse in  presto  alcune  centinaja  di  lire  per 
adempiere  questo  sagro  uflicio. 

Gasparo  , stimolato  dal  fratello  Carlo,  pro- 
mise allora  con  risolute  proteste  di  abbando- 
nare tanto  più  volentiei'i  le  lettere,  quanto  che 
gli  parca  non  fosse  da  sperarne  faina  nè  pre- 
mio in  Italia  , per  dedicarsi  interamente  ad  am- 
ministrare e riordinare  a poco  a poco  gli  afTari 
domestici.  Parole  ! La  pastorella  arcadica  non 
eessò  pure  un  istante  di  mestare  in  tutto  e per 
tutto,  come  le  toccava  la  fantasia;  e il  nostro 
filosofo,  dimenticate  subitamente  quelle  grandi 
proteste , e profferendo  alle  Muse  un  culto  ancor 
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più  devoto , eh’  ei  forse  non  avea  fatto  da  pri- 
ma , si  chiamava  , • credo  io , per  fortunato 
d’  avere  una  moglie , mercè  di  cui  gli  era  con- 
ceduto quel  beatissimo  ozio. 

Incoraggiata  sempre  più  questa  donna  dalla 
cieca  deferenza  del  marito,  e sempre  più  vaga 
di  chimere,  lo  strascinò  ad  assumere  la  dire- 
zione del  teatro  S.  Angelo  in  Venezia , ed  a 
stipendiare  una  turba  di  commedianti.  Tale  im- 
presa era  un  pelago  da  lasciarvi  insino  alf  ul- 
timo quattrino  j ma  la  signora  contessa  Gozzi 
la  riguardava  come  un  regno  da  esercitarvi  do- 
minio ed  autorità , e f amor  propno  le  facea 
velo  a tutte  le  sinistre  conseguenze  che  ne  sa- 
rebbero quando  die  sia  derivate.  11  buon  Ga- 
sparo , prevedendo  a più  indizj  l’ imminente 
naufragio  , s’  ingegnava  , quanto  potea , di  so- 
stener la  nave  con  lavori  tlrammatici , parte  di 
sua  invenzione , e parte  traslatati  dal  francese^ 
ma  tutto  questo  affacchinarsi  era  indarno,  pe- 
rocché la  fortuna  non  arrideva  a’  suoi  sudori , e 
il  poco  denaro  ch’entrava  nella  cassa  del  tea- 
tro , pareva  che  nel  tratto  medesimo  si  scio- 
glie.sse  in  fumo. 

A questo  luttuoso  aspetto , i fratelli , che 
pazientemente  d’  ogni  cosa  si  erano  fino  allora 
]>assati , cercarono  e conseguirono  un  parti- 
mento  legale  del  retaggio  paterno,  onde  scam- 
pare dall’  estrema  rovina. 

La  signora  contessa  Gozzi , divenuta  capo 
della  nuova  casa  , lasciò  libero  il  freno  a tutta 
la  siui  attività  ; ma  questa  capricciosa  attività 
riusciva  cosi  molesta  e turbolenta,  che  il  no- 
stro Gasparo,  il  quale  non  sapea  contrastare 
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il  nulla,  ma  che  volea  pur  vivere  Iranqiiillo, 
ricorse  tla  ultimo  allo  speHiente  di  prendere 
due  stanze  a fitto  lontane  dalla  famiglia  , dove 
recato  il  fardello  de’  suoi  libri , e immerso  negli 
studi , cercava  una  jiace  cui  tuttavia  non  po- 
trà rinvenire,  perciocché  un  padre  di  famiglia 
che  fogge  da’ pensieri  domestici,  non  fa  che  ti- 
rarsi addosso  pensieri  ancor  più  dolorosi  di 
quelli  ch’egli  immagina  di  fuggire. 

Ad  ogni  modo  egli  potea  quivi , appartato 
da’  roniori  e dalle  vessazioni , dare  opera  al 
compon'e,  che  era  ornai  divenuto  per  esso  un 
mestiere  onde  sovvenire  al  mantenimento  della 
famiglia.  Questo  preclaro  ingegno , destinato 
non  solo  a ritornare  in  luce  il  bello  stile  e la 
corretta  favella,  ma  pur  anche  a ridestare  le 
morali  dottrine  dalla  turpe  indilTerenza  in  cui 
tendeva  ad  alloppiarle  una  filosofia  di  nuova 
foggia,  fu  visto  allora  calarsi  a patteggiare 'co’ 
librai,  e vender  loro  le  sue  produzioni  per  un 
ducato  d’  argento  ed  anche  meno  al  foglio. 
Tuttavia  lo  sprone  della  necessità  non  potè 
fare  che  egli , per  affrettarsi  ne’  suoi  lavori  , sa- 
grificas.se  al  guadagno  la  sua  riputazione.  In 
tutte  le  sue  scritture  ( da  poche  traduzioni  in 
fuori , tirate  giù  come  gli  gettava  la  penna  , o 
«loV^e  aveano  pure  alcuna  parte  la  moglie  e le 
figlie  ('),  onde  antivenire  le  speculazioni  che 
altri  far  potesse  delle  medesime  opere  ^ ; in  tutte 
le  sue  scritture,  io  dico,  non  v'è  occhio  sano 


(*■»  VojrViouo  riferirsi  a questa  classe  » la  Sloria  ec~ 
chiìastìca  ilei  Fleiiry  , le  Ntn't  lle  tic!  Marmonlel , 
V jlnno  cristiano  , cd  akuue  allic  opere  osceliche. 
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elle  subito  non  vcpga  la  più  forbita  deganza  e 
i vezzi  più  leggiadri  imiti  alla  evidenza  del  dire, 
al  brio  de’  concetti , ed  alla  maturità  de’  ragio- 
namenti. 

Le  successive  produzioni  del  Gozzi , in  prosa  ' 
ed  in  versi,  furono  scintille  animatrici,  che, 
investendo  gli  animi  gentili  de’ giovani  Vene- 
ziani, gli  eccitarono  a farsi  compagni  di  lui 
nel  generoso  disegno  di  reintegrare  l’italiana 
letteratura  nel  suo  lustro  primiero,  sgombran- 
dola de’  vizj  e della  mondiglia  onde  poco  avanti 
.s’  erano  buttati  a contaminarla  i fanatici  apo- 
stoli del  falso  gusto  e dii  bbertinaggio  lette- 
rario. 

Mirando  a tale  scopo  quegl’  incliti  giovani 
fondarono  X /tccnditnia  de  Gramlleschi  (1740'/ 
il  cui  lume  principale  era  Gasparo  Gozzi.  Per 
intendere  il  valore  ili  questa  parola  Granel- 
leschi  è d’  uopo  avvertire  che  la  sua  radice  è 
granello  nel  significato  die  gli  attribuisce  il 
Vocabolario  della  Crusca  nel  ^ Il  5 significato 
si  ridicolo  , che  passa  misura.  £ ridicola  non 
meno  era  l’impresa  dell'Accademia,  la  quale 
consisteva  in  un  gufo , dal  cui  destro  artiglio 
penzigliavaiio  non  so  die  bagattelluzze  da  ri- 
cordai-e  l’ insano  sagrifizio  che  fece  Ati  a Ci- 
belc.  Ridicolo  il  Principe  o Presidente , che 
era  uno  scimunito  nanerottolo , inghirlandato 
di  .susine , ed  insignito  del  titolo  dì  Arcigrancl- 
Ione.  E ridicolissime  le  cicalate  con  cui  solca 
darsi  principio  alle  ordinarie  sessioni.  Ma  tutta 
questa  apparenza  di  ridicclosaggine  altro  non 
era  , per  quanto  si  puù  conietturare,  che  una 
sottile  malizia  con  cui  nascondere  il  vero  ilisegno 
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degli  Accademici , a fine  di  non  dar  ninna  presa 
a’  sospetti  di  quel  geloso  Governo.  11  qual  di- 
segno j)cr  altro  si  riduceva  al  solo  intento  no- 
, bilìssimo  di  rimettere  in  fiore  le  umane  lettere 

* e la  pura  morale  per  mezzo  d’eleganti  e spi- 
-■  ritose  composizioni. 

Intanto  il  Gozzi  saliva  per  così  dire  ogni 
giorno  in  maggiore  stima,  ed  i più  colti  per- 
sonaggi ricercavano  con  una  specie  di  gara  le 
sue  produzioni.  Fra  questi  non  è da  j>assare 
in  silenzio  il  cavalier  Fo.scarini , procuratore  di 
S.  Marco  e rifomiatore  dello  studio  di  Padova, 
il  quale  volle  farselo  tutto  cosa  sua  , e gran- 
demente se  ne  giovò  nella  compilazione  della 
Storia  letteraria  \>eneziana  di'  egli  andava  det- 
tando quasi  per  sollievo  de'  suoi  gravi  offici.  H 
Gozzi  non  solo  ebbe  molta  mano  nel  primo 

* tomo  di  tale  Storia  , ma  per  quattonfici  anni 
lavorò  intorno  al  rimanente  5 e quella  ( die' egli 
medesimo  in  una  sua  lettera  ) fu  la  tela  di 
Penelope,  rifatta  ogni  dì  e tutta  in  casa  del- 
l’autore. In  questo  mezzo  rimase  vacante  la 
cattedra  di  belle  lettere  in  Padova  Parve  al- 
lora al  Gozzi,  die,  dov’ egli  domaiidassela  per 
sè  , di  leggieri  la  conseguirebbe  , tratUintlosi  di 
cosa  che  interamente  dipendoa  dalf  arbitrio 
del  Foscarini.  Ma  per  quante  fatiche  c per 
quanto  ingegno  egli  avesse  logorato  a meritare 
di  lui  procacciandogli  onore  nell’  opera  sud- 
detta , ciò  fu  niente  5 e sotto  il  mendace  pre- 
tr-sto  ch'egli  non  era  abbastanza  familiare  coda 
latinità  , la  cattedra  di  Ixdle  lettere  venne  con- 
feiita  all’  abate  tileniente  Sibiliate. 

Sempre  lavorando , e sempre  povero , era  il 
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Gozzi  gih  pmenulo  atl  »*tà  provetta  , quando 
un’  aura  favore\ole  cominciò  finalmente  a sof- 
fiare anche  per  lui.  K primieramente,  essendo 
stata  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù , il  Go- 
verno veneto  gli  commise  la  compilazione  d'  un 
pinna  per  nuove  scuole  pubbliche,  e la  pre- 
fettura degli  studi,  assegnandogli  un  annuo  sti- 
pendio. Più  lucroso  e più  onorevole  fu  poscia 
il  carico  affidatogli  ila’  Riformatori  dell’  univer- 
sità di  Padova  ) ciò  era  U riordinamento  di 
quella  università  , e la  riforma  delle  sue  antiche 
costituzioni  : pel  qual  lavoro  il  Senato  gli  de- 
cretò secenlo  ducati  alf  anno , e soprappiù  certe 
gratificazioni  straordinarie.  Un  altro  emolumento 
egli  ritraeva  dall’erario  come  revisore  de’ libri 
e soprantcndente  alle  stampe.  A questi  notabili 
proventi  s’ aggiunga  la  fortuna  d’ essere  già  da 
più  anni  uscito  degl’  imbarazzi  di  quella  ma- 
laugurata impresa  teatrale  di  cui  s’ è parlato 
di  80])ra  ; impresa  che  finì  per  non  v’  essere 
più  mezzi  da  tirarla  innanzi. 

Intorno  a questi  tempi  egli  avea  perduta  an- 
che la  moglie , non  ultima  cagione  delle  sue 
passate  miserie  ; pure , come  l’ avea  sempre 
amata  infin  eh’  ella  visse  , pianse  la  morte  di 
lei  con  sincero  dolore.  Le  sue  tre  figlie  si  erano 
già  da  alcuni  anni  convenevolmente  accasate  ; e 
de’  maschi , il  primogenito  era  mancato  di  vita 
nel  fior  dell’  età  ”,  ed  al  secondo  egli  avea  ce- 
duto, con  una  generosità  fuor  d'  e.sempio,  tutto 
- quel  poco  che  possedea  della  paterna  f.icoltà 
fidecommissa' , non  altio  riservando  |)er  soste- 
nere la  sua  vecchiezza  , fuorché  le  beneficenze 
che  gli  com}>artiva  il  Governo , ed  i frutti  ilelle 
sue  fatich& 
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Assettale  le  cose  in  tal  guisa  , avrebbe  potuto 
il  Gozzi  passare  il  rimanente  de’ suoi  giorni  in 
uno  stato  abbastanza  febee , come  quegb  che 
si  tenea  pago  d’  una  tranquilla  mediocrità , se 
continui  acciacchi  non  fossero  sorvenuti  a fu- 
nestarlo ;•  e sebbene  egli  avesse  quasi  sempre  il 
coraggio  di  parlarne  scherzando , accadde  una 
volta , mentre  dimorav^  in  Padova  , che  , ab* 
bandonato  dalla  sua  consueta  fìlosoGa  , o vera- 
mente sospinto  dall’  impeto  d’una  febbre  ar- 
dente , o come  che  altro  si  fosse , si  precipitò 
dalla  Gnestrà  nel  Gume.  Venturosamente  egb 
non  perì  5 e quel  miserabile  caso  offerse  alla 
nobil  donna  Catcrìna  DoIGn  procuratessa  Tron 
r occasione  d’  esercitare  la  sua  pietà  , soccor- 
rendo il  Gozzi  con  assidua  tenerezza  e premu- 
rosa munificenza. 

Dopo  questo  infortunio,  egb  visse  costante- 
mente in  Padova , dividendo  il  tempo  fra  le 
dolcezze  de’  Suoi  studi  gemali , ed  un  piccolo 
orticello  eh’  egb  coltivava  col  bbro  di  Columella 
alla  mano.  Già  da  molto  tempo , ed  anzi  fin 
da  quando  ancor  vivea  sua  moglie , egb  avea 
raccolta  pres.so  di  sè  una  donzella  francese , • 
per  nome  Giovanna  Cénet,  la  quale  gli  avea 
pi-estato  in  tutte  le  sue  malattie  quell’  assistenza 
eh’  ella  potea  più  diligente  e più  affettuosa. 
Riconoscente  agli  obbbghì  inGniti  eh’  egb  avea 
con  questa  verace  amica , la  fece  sua  sposa  , 
onde  as-sicurarle  onesto  sostentamento  dopo  la 
sua  morte  (*).  E fu  savio  consiglio  5 poiché 

y 

(^)  Un  gran  tratto  della  storia  di  questa  Giovanna 
t'énct  fu  scritto  dal  Gozzi  medesimo,  e verrà  slamatalo 
nell’  ultimo  volume  della  presente  Raccolta. 
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tla  ivi  a poco  leiupo  egli  terminò  cristiana- 
mente il  suo  corso  in  età  d’  anni  73.  Questa 
grave  perdita  avvenne  il  a5  di  dicembre  178G. 

Ma  finché  T Italia  avrà  in  pregio  i custodi 
della  sua  dolce  favella , e sarà  venerata  la  virtù, 
il  nome  di  Gasparo  Gozzi  non  perirà  mai  nella 
stima  universale.  Fra  le  opere  che  stabilirono 
la  sua  fama , 1’  Osservatore  veneto  ha  diritto 
alla  preminenza.  \2 Osservatore  veneto  era  un’o- 
pera periodica,  la  mialc  usciva  a foglio  a fo- 
glio il  mercoledì  ed  il  sabbato , e dove  il  Gozzi, 
prendendo  ad  imitare  lo  Spettatore  inglese,  avea 
soprattutto  per  mira  il  miglioramento  de’  costumi 
italiani.  Siccome  egli  desiderava  di  giovare  al- 
r universale , così  nel  primo  aspetto  comprese 
che  deviato  lo  avrebbe  dal  suo  fine  tutto  ciò 
che  avesse  o dell’  astruso , o del  troppo  scien- 
tifico , o del  troppo  gi’ave  ; laonde  pose  ogni 
studio  a vestire  d’ una  certa  aria  alla  mano 
anche  le  cose  più  dìlllcili,  acciocché  ognuno 
le  potesse  intendere  ; coperse  d’  una  vernice  p>o-  ^ 
polare  tutti  i pensieri  che  tanto  o quanto  ec- 
• cedessero  la  capacità  comune  j trasse  a certe 
immaginazioni  di  piacevolezza  l’ austerità  del  | 
vero  j ridusse  le  idee  astratte  ad  immagine  sen-  ! 
sihile^  e sempre  adescò  gli  animi  tanto  colla  ‘ 
varietà  delle  forme , inventando  dialoghi , fa- 
volette , novelle , sogni , allegorie  , lettere , ci- 
calate , ed  altrettali  capricci , quanto  colle  gen- 
tili satirette , colla  dipininra  m caratteri  vivissimi 
e naturali,  co’ bei  molti,  colle  urbane  facezie, 
e soprattutto  eoa  uno  stile  sempre  fluido  e 
soave. 


XM  VITA 

D Mondo  morale  è nn’  allr’  opera  del  Gozzi 
tendente  al  medesimo  fine  dell’  Osservatore. 
Sempre  più  persuaso  dall’ esperienza  che  la  ri- 

fidezza  delle  riflessioni  vuol  essere  ammorbidita 
ai  parlili  dell’  arie , onde  Irovare  accesso  ne- 
gl’ inlelletli  del  popolo , egli  personeggiò  nel 
Alando  morale  le  passioni  umane  , e le  mise 
in  azione  colla  debila  convenevolezza  di  co- 
slumi  e cb  linguaggio',  sicché  venne  a formare 
un  romanzo  lullo  allegorico , in  cui  si  vede 
come  la  nalura  universale  andò  a mano  a mano 
alterandosi , e s’ insegna  come  si  potrebbe  ri- 
mellerla  nel  buon  sentiero.  Ma  prevedendo  egli 
che  un  romanzo  così  fatto  avrebbe  di  leggieri 
stancala  1’  attenzione  altrui , ebbe  1’  accortezza 
d’ interromperlo  a quando  a quando  con  di- 
scorsi d’ altro  argomeilito  , co’  Dialoghi  di  Lu- 
ciano maravigliosamente  recati  da  esso  nella 
nostra  lingua , e con  altre  materie  dilettevoli. 
Nondimeno  il  Mondo  morale  non  ha  tutte  le 
attrattive  dell'  Osservatore.  ; in  quello  scambio 
per  altro  si  scorge  in  esso  perpetuamente  una 
purità  di  lingua  ed  una  vaghezza  di  stile,  eh’  egli 
non  potè  sempre  conservare  nell’  Osservatore 
coir  egual  diligenza  , come  quello  , che  , dovendo 
uscire  a luce  due  volte  la  settimana , bene 
sjiesso  non  lasciava  tempo  d’ adoperarvi  la  bma, 
nè  polca  ricevere  1’  ultima  pulitura. 
j Notissime  pur  troppo  sono  a tutti  le  lettere 
j virgiliane  scritte  dal  Bettinelli  per  vilipendere 
i nostri  Clas.sici  aiuiclù,  e nominatamente  l’Ali- 
ghieri.  Quelle  frenetiche  Lettere  furono  cagione 
' che  il  Gozzi  deltas.se  uno  de’  più  magistrali 
componimenti  che  onorino  l’ Italia.  Nella  sua 
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Difesa  di  Dante  non  pure  egli  confutò  con 
invitti  argomenti  le  maliziose  censure  del  Bet-, 
tinelli , ma  ritrasse  il  carattere  morale  e lette-» 
rario  di  Dante  con  tale  accorgimento , che  1'  I- , 
talia  allor  forse  per  la  prima  volta  conobbe 
interamente  di  che  virtù  e di  che  ingegno  andò' 
fornito  quel  Sommo-  Ivi  è sviluppato  i artifizio 
della  Divina  Commedia  con  una  chiarezza  e 
]irecisione  da  non  lasciar  più  nulla , o ben  poco  a 
desiderare  ; le  bellezze  dì  tutto  il  poetna  si  toc- 
cano, per  così  dire  , con  mano  ; i princìpi  fonda- 
mentali della  poesia  sono  esposti  con  isquisito 
giudizio  ) e la  critica  , paga  dell'  evidenza  delle 
sue  ragioni , s'  avanza  sempre  lieta , affezionan- 
dosi i lettori  colla  piacevolezza  de' motti,  colla 
venustà  dello  stile , e cogli  adescamenti  dram- 
matici. In  tal  modo  fu  dunque  vinta  la  causa 
di  Dante  ; contuttociò  per  ìno'rvorare  gli  animi 
de'  giovani  allo  studio  ed  alla  imitazione  de'  suoi 
versi,  non  bastava  quel  trionfo;  era  necessario 
1'  esempio  ; e in  effetto  allor  solamente  si  vide 
nascere  fra'  poeti  italiani  la  gara  d' intrinsecarsi 
nella  Divina  Commedia , quando  f anima  di 
Dante  rapparve,  ma  ingentilita,  nella  Basse- 
vilHana  ^ Vincenzo  Monti. 

Un'  altr'  o|iera  che  onora  il  nome  del  Gozzi, 
è quella  che  porta  per  tìtolo  : Lettere  diverse , 
invise  in  due  parti.  L'  autore  propone  in  esse 
a'  suoi  amici , od  a sè  medesimo , un  gran  nu- 
mero d' importanti  qnistioni  \ la  più  parte  di 
morale  o di  letteratura , e vi  risponde  or  sotto 
la  forma  del  dialogo , or  sotto  quella  d’ una  pre- 
tesa traduzione  di  qualche  Antico,  ed  ora  usando 
altri  artifizj.  In  tutti  questi  brevi  componimenti 
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I il  Gozzi  sparge  a larga  mano  que’  sali  arguti  , 
I quella  nativa  eleganza  e quell'  urbana  festività , 
j che  sono  i soliti  mezzi  ed  infallibili , ond'  egli , 
• I rendendo  amene  anche  le  più  aride  dottrine, 
vince  la  ritrosia  che  avrebbero  le  menti  ad  ac- 
coglierle. — Furon»)  impresse  altresì  molte  sue 
lettere  famìgUari;  ma  la  sovercliia  sprezzatura 
che  s])esso  vi  domina , la  volgarità  d' alcuni 
motti , il  continuo  parlar  di  sè  stesso  e delle 
cose  proprie  , la  ridondanza  delle  frivolezze , 
ed  altri  simili  difetti , avvisano  a prima  giunta 
che  , salvo  ben  poche , non  erano  esse  destinate 
alla  pubblicità  della  stampa. 

Anche  la  Gazzetta  vcru  ta  , tessuta  d’  aned- 
doti curiosi  , di  scherzevoli  racconti , di  leg- 
giadre favolette , e d’  altre  fantasie  lepidissime, 
contribuì  molto  alla  riputazione  del  Gozzi  j e 
se  r Osservatore  , oltre  a questi  pregi  mede- 
simi , non  avesse  il  vantaggio  d’  una  utilità  piu 
certa , e d' una  condotta  più  diligente  , ella  sa- 
rebbe ancora  oggidì  riletta  con  vivo  j)iacere  : 
la  grande  stima  dell'  uno  ha  nociuto  in  parte 
al  credito  dell'  altra. 

11  Gozzi  recò  pur  varie  cose  dal  greco,  dal 
latino  , e dalle  lingue  moderne  straniere , nella 
nostra  favella.  La  traduzione  degli  Amori  pa- 
storali di  Dafne  e Cloe  ( per  incominciar  da 
questa  ) è un  bel  lavoro  ^ ma  , vaglia  il  vero , 
quella  fatta  dal  Caro , piu  d’  un  secolo  e mezzo 
avanti , è un  lavoro  ancor  più  bello.  La  tra- 
duzione del  Gozzi,  al  dir  de'  gi-ecisti,  è più 
fedele  d(;U'  altra  ^ e gli  scrupolosi  hanno  inoltre 
la  soddisfazione  di  trovarla  più  casta:  ma  gl'in- 
tendenti ravvisano  nella  traduzione  del  Care 
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^el  brio , quel  vigore , quella  dipintìva  evi- 
denza , che  , imprimendo  a tutta  T opera  il 
carattere  dell' originalità,  allacciano  gli  animi 
con  forza  a cento  doppi  maggiore , che  non  è 
dato  di  per  sè  alia  fedeltà  ed  alla  castità , nomi 
santissimi , ma  poco  incensati  là  dove  il  diletto 
può  far  di  meno  di  loro.  Senza  che,  la  fedeltà 
attribuita  alla  traduzione  dei  Gozzi  non  appar- 
tiene che  ai  puro  significato  delle  parole;  a 
rincontro  il  Caro  ebbe  1'  occhio  ad  una  fedeltà 
più  sostanziale  e più  filosofica,  quella  cioè  dello 
stile,  delle  immagini,  dell'  armonia  , dvll' effetto. 
In  somma  è da  credere  che  il  Gozzi , allorché 
si  diede  a tradurre  gli  Amori  di  tìafne  e Cloe , 
ignorasse  affatto  f iiuj)areggiabile  lavoro  del  let- 
terato di  Cività  Nuova.  — Più  felice  egli  fu 
nella  traduzione  de'  Dialoghi  di  Luciano , in- 
.terseriti  nel  Mondo  morale  : Luciano  era  il 
suo  principale  maestro  ) meno  acre  di  lui , pos- 
sedeva il  Gozzi  tutte  le  amabili  condizioni  onde 
piaceranno  maisempre  gli  scritti  del  Samosa- 
tcnse  -,  in  guisa  che  quand'  egli  lo  traduce , al- 
tro non  fa  , sto  per  dire , che  distendei-e  cose 
ch'egli  medesimo  avria  pensate  nell'  istessa  guisa, 
e significate  con  eguali  forme  d’ allettamento.  — 
In  tutte  le  altre  traduzioni , benché  stimate 
meno  de’ Dialoglii , la  purità  della  lingua  e la 
disinvoltura  delio  stile  non  mancano  mai. 

Ma  se  il  Gozzi  può  con  giustizia  pretendere 
ad  esser  noverato  fra'  tdassici  come  prosatore, 
egli  ha  pure  diritto  a splendida  corona  come 
poeta,  ^li  i suoi  Sermoni  sarieno  bastati  per 
tramandare  il  suo  nome  alla  posterità.  Imitando 
Giuvenale  in  que'  passi  dove  la  satira  non  esce 


del  suo  nobile  istituto,  e tutto  immedesimato 
colla  maniera  d’  Orazio , egli  seppe  chiudere , 
come  faceano  que’  due  grandi  Latini , assai  con- 
cetti in  poche  parole,  mettendo  i lettori  in  su 
la  via  di  pensare  da  sè  stessi  più  di  quello 
eh’  egli  ad  arte  non  dice.  11  modo  eh'  egli  tiene, 
è quasi  sempre  quello  degli  scherzi , e per  lo 
più  tocca  solo  1 difetti  da  quella  parte  che 
muovono  a riso  ; e quando , contra  F indole 
sua,  si  lascia  traportare  alla  bile,  sì  lo  Fa  con 
misura  ; nè  mai  volge  l' attenzione  a'  fatti  od 
a'  costumi  di  chicchessia  in  particolare  , ma  solo 
ha  in  mente  il  cuore  umano  e le  umane  follie 
in  universale,  e ne  descrive  que’  tratti  che  gli 
sembrano  più  acconci  a condun-e  gli  uomini 
al  ravvedimento:  onde  risulta  questo  reciproco 
profitto  , eh’  egli  giova  al  popolo , senza  pro- 
vocar contro  di  sè  l’ odio  ed  il  risentimento  di 
ninno  : di  che  gli  è dovuta  grandissima  lode  , 
e già  r ottenne  da’  suoi  contemporanei  j se  non 
che  questa  lode,  cui  dovrebbe  aspirare  ogni 
scrittore,  sarà  certo  derisa  da  coloro  i quali 
trovano  eh’  è pure  il  grasso  mestiere  lo  s|)e- 
culare  a un  tempo  sopra  i difetti  di  Paolo,  di 
Pietro,  d’Antonio,  e sopra  la  malignità  di  chi 
legge.  A talvolta  egli  moralizza  le  cose  da  buon 
filosofo  ; ma , lontano  da  ricorrere  alla  rigi- 
dezza de’  precetti  , si  studia  d’  emendare  altrui 
col  sugo  di  es.si , ora  addolcito  dalle  facezie  e 
dalle  allegorie,  ed  ora  disciolto  in  esempi  e 
favolette  e racconti  , presentati  in  varie  fonne, 
e sparsi  di  proverbi  e maniere  popolari , il  cui 
uso  è sempre  di  mirabile  effetto  quando  1'  arte 
ne  .sa  fare  opportuno  innesto.  L'  armonia  del 


Digilìzed  by  Coogli 


DI  GASPARO  GOZZI  xxi 

suo  verso  consuona  abitualmente  colla  qualità 
"He’  pensieri  e col  grado  delle  passioni  ; del  pari  j 
lo  stile  rende  immagine  fedele  delle  idee  j e la 

lingua  è classica,  senza  putir  di  vecchiume 

Quand'io  giudico  in  tal  guisa  i Sermoni  del 
Gozzi , non  intendo  io  già  di  fare  confronto 
alcuno  tra  esso  c gli  altri  poeti  che  maggior- 
mente si  segnalarono  nel  maneggio  della  satira  : 
ampio  è il  Parnaso;  e questi  vi  può  trovar 
luogo  onorevolissimo,  senza  che  quelli  sieno 
perciò  necessitati  di  cedere  il  loro. 

Quanto  è agli  altri  versi  del  Gozzi,  comec- 
ché risplcnda  in  tutti  quella  eleganza  che  mai 
non  gli  venia  meno,  è facile  il  vedere  che  le 
rime  piacevoU  son  quelle  dove  si  fa  più  mani- 
festo il  suo  ingegno.  La  Ghita  e il  Piovano 
è il  più  saporito  componimento  che  bramar  si 
possa  in  tal  genere  : e parecchi  altri  o capitoh 
o sonotti  o ditlramlii  sarebbero  tenuti  nel  me- 
desimo conto  che  le  produzioni  del  Semi , se 

Queste  fossero  in  conto  alcuno  tenute  dal  gusto 
egli  uomini  presenti. 

Il  trionfo  fieli'  umiltà  , poema  in  quattro 
canti  per  T ingresso  d' un  Rezzonico  alla  dignità 
di  Procuratore  di  S.  Marco  M’ anno  i-jSq), 
era  singolamiente  prediletto  dal  Gozzi  ; nè  ma- 
rariglia , considerato  la  grande  fatica  che  gli 
dovette  costare  P orditura  di  questo  componi- 
mento , e il  vestirlo  di  tutte  grazie  poetiche  , ' 
onde  nascondere  la  povertà  del  soggetto  , e ri- 
cercar P attenzione  de’  lettoli  ; ma  il  Pul>blico , 
il  quale  giudica  le  opere  dell' ingegno  secondo 
r impressione  che  Ae  riceve,  facendo  astrazione 
da  qualunque  altra  circostanza  , non  trovò  che 
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r accuratezza  di  questo  lavoro  sì  vincesse  la 
materia  da  concorrere  ancor  egli  in  quella  pa- 
tema predilezione  dell’  autore. 

11  Gozzi , tra  per  necessità  e forse  per  pruo- 
va , tentò  pure  la  Drammatica  ; ma , cosi  tra- 
ducendo da  altre  lingue , come  inventando  di 
propria  fantasia,  nondiedé  segno  di  conoscere 
molto  addentro  i tanti  segreti  di  quest’  arte. 

Lasciando  oramai  di  ragionar  particolarmente 
dell’  altre  produzioni  del  Gozzi , può  dirsi  in 
generale  che  purità  di  lingua  e leggiadiia  di 
stile  sono  le  sue  principalissime  prerogative; 
nondimeno  egli  non  fu  sempre  sì  oculato , che 
talvolta , hendiè  di  rado , non  cascasse  in  lo- 
cuzioni aliene  dal  buon  gusto,  in  voci  o ma- 
niere d' esprimersi  non  autenticate  dalf  uso  de’ 
migliori , in  prolissità  da  non  si  poter  giustifi- 
care se  non  dalla  fretta , che  è quella  gran  ne- 
mica della  brevità  e della  precisione  ch^  tutti 
sanno  o dovrebbero  sapere  : e chi  guardasse 
sottile,  vi  scoprirebbe  eziandio  qualche  men- 
duzza  grammaticale , o , a dirla  più  propria- 
mente , alcuno  di  quegl’  idiotismi  che  ancora 
ne’  buon  secoli , non  che  nella  favella , trascor- 
sero nelle  scritture.  — Queste  lievi  censure  ho 
creduto  di  dover  accennarle , ' aflìncbè  i giova- 
ni , studiando  nel  Gozzi , non  piglino  a cliiu- 
s’ occhi  ogni  sua  cosa  per  oro , come  avvenne 
in  riguardo  de’  Trecentisti  quando  la  Critica 
non  avea  per  ancora  osato  di  rompere  il  velo 
della  nostra  superstizione  nel  fatto  nella  lingua  : 
chè  tutt’  oro  non  è , nè  sarà  forse  giammai  in 
niuno  scrittore. 
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Era  il  Gozzi  alto  di  statura , magro  e pal- 
lido : r aspetto  suo  era  d’  uomo  pensieroso  e 
melancnlico } ma  non  pertanto  egli  aveva  un 
certo  risolino  cheto  ed  interno  ( come  dice  egli 
ihédesììho  ) che  lo  manteneva  di  buona  vo- 
glia 5 e nelle  gentili  brigate  non  isdegnava  d’ u- 
scire  della  sua  solita  taciturnità  con  vaghe  pia- 
cevolezze e con  argute  rimesse  degli  altrui  molti. 
Il  teatro , il  cavalcare  e la  caccia  fonnavano  i 
suoi  graditi  ma  rarissimi  passatempi.  Quanto 
egli  era  trascurato  nelle  sue  faccende  domesti- 
che, altrettanto  si  mostrava  destro,  attivo,  in- 
defesso nelle  occupazioni  letterarie.  Riguardava 
la  lode  come  uno  stimolo  a far  meglio  ; e ri- 
ceveva il  biasimo  per  un  avviso  a non  lasciarsi 
insuj>erbirc.  Sempre  in  guerra  colla  fortuna , 
sopportava  con  termezza  d'  animo  tutte  le  sue 
sconfitte  3 anzi  egli  avea  fatto  abito  e costume, 
che  quando  gli  avveniva  qualche  cosa  a tra- 
verso , correva  senz’  avvedersene  al  calamajo , 
e sforzato  da  un’  occulta  virtù  scrivea  baje  e 
ghiribizzi  come  fosse  il  più  contento  nomo  che 
mai  vivesse , tantoché , dimenticato  in  quel- 
l’ astrazione  di  mente  ogni  affanno,  rendeasi 
gagliardo  a sostener  nuove  battaglie.  Egli  amò 
sempre  quella  parte  di  studi  che  al  dir  s’ap- 
partiene, piuttosto  che  ciascun’  altra  *,  ma  la 
sua  natura  sospettosa  gli  criticava  tutto  ; onde 
solea  leggere  e rileggere  le  sue  composizioni , 
c tanti  erano  ogni  volta  i pentimenti , che  fe- 
lice lui  quando  senza  difficoltà  potea  cavarle 
fuori  delle  cancellature  e de’ freghi  di  penna  e 
delle  chiamate  : nè  con  tutto  questo  si  tenea 
quieto,  e,  piima  di  darle  in  luce,  procurava 


X,iv  VITA  DI  GASPARO  GOZZI 
di  sottoporle  air  esame  de’  suoi  amici , c in  par- 
ticolare d’/inlon  Federigo  Segliezzi.  Inaccessibile 
all'  invidia , gli  godea  ì animo  qualunque  volta 
egli  trovava  occasione  di  lodare  i coltivatori 
de’  buoni  studi  ; ed  allorquando  il  Goldoni  fu 
preso  per  mira  delle  satire  più  virulente  che 
scagliar  si  possano  mai , egli  non  esitò  punto  a 
dichiararsi  suo  fautore , guidando  il  Pubblico , 
per  mezzo  della  Gazzetta  veneta , a riscontrare 
1 tanti  pregi  di  varie  commedie  di  esso,  ed  af- 
fermando die  nel  genere  di  quelle  costumate  e 
jiopolari  il  Goldoni  si  era  con  l’  arte  renduto 
unico.  Anche  il  Gozzi  non  aveva  in  istima  le 
commedie  a soggetto;  pure  allorché  compar- 
vero quelle  allegoriclie  di  suo  fratello  Carlo 
( r acerrimo  nimico  del  Goldoni),  egli  mo- 
strò di  non  parteggiare  per  ninno,  e le  com- 
mendò sotto  questo  aspetto , eh’  esse  offerivano 
un  genere  particolare  che  ancor  mancava  al- 
r Italia  , e die  fu  sino  ad  un  certo  segno  la 
delizia  del  teatro  d’ Atene;  oltre  di  che  poteano 
giovar  se  non  altro  a ricreare  gli  animi  col 
ronqiere  1’  uniformità  degU  ordinar]  sfiettacoli , 
e così  dar  campo  ed  agio  che  tornasse  a ger- 
mogliare la  voglia  de’  medesimi.  Per  quello  poi 
che  spetta  alla  commedia  lagrimosa  , e^U  di- 
ceva espressamente  di  non  curarsene  piu  che 
tanto. 

Ma  bastino  questi  brevi  tratti  a far  cono- 
scere r indole  ed  il  pensare  del  conte  Gasparo 
Gozzi  ^ come  letterato,  e come  cittadino,  egli 
medesimo  s’ è dipinto  sì  al  vivo  ne’  suoi  pro- 
prj  scritti , che  non  bisogna  più  avanti. 
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sì  ubi  vera  videtur , 

Dtde  manus  ; et  si  falsa  est,  accingere  contro, 

LvcetTt 
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PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE 


UiONt  Crisostomo  , egregio  orator  greco 
de'  suoi  dì,  per  odio  che  gli  pose  addosso 
Domiziano  imperadore , andò  ramingo  parec- 
chi anni  qua  e colà  in  diverse  parti  del  mon- 
do ; e finalmente  ritvovavasi  in  un  cantuccio 
della  terra,  quando  intese  cìC  era  morto  il 
suo  nemico , e salito  Nerva  alla  dignità  del- 
l’impero. Con  tutto  che  l' eloquentissimo  Dione 
avesse  fatto  ogni  suo  potere  per  tenersi  coperto 
e sconosciuto,  la  fama  di  lui  non  potè  anche 
nella  miseria  dell'  esilio  starsi  occulta , timto 
che  ogni  gente  e nazione  avea  caro  di  vedere 
la  faccia  di  colui  eh"  era  celebrato  in  ogni 
luogo.  Sopra  ciascun  altro  però  ardevano  di 
voglia  di  vederlo  gli  uomini  della  sua  città, 
e gli  aveano  significato  questo  lor  desiderio 
con  lettere  ed  ambasciate.  Egli , udito  che 
Nerva  era  stato  eletto  imperadore,  fece  in- 
tendere a’  concittadini  suoi  che  volea  fare 
sollecitamente  un  viario  per  presentarsi  a 
Nerva,  da  cui  era  grandemente  amalo;  sicché 
non  potendo  per  allora  andare  a Prusia , città 
in  cui  era  nato , assegnava  un  dì , in  cui 
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(loi’ea  passare  per  Cizìcn,  e appostava  loro  quel 
tempo , acciocc/iè  lo  potessero  vedere.  Giunse, 
la  nuova  alla  sua  patria;  e narra  Io  storico 
della  sua  vita  clic  tutti  ;;li  ordini  di  persone 
furono  a romore  per  andarlo  a visitare  in 
Cizica.  Uno  lo  dicea  agli  orecchi  d’ un  altro  : 
ciascheduno  nominava  Dione:  nobili,  popo^ 
lani,  uomini,  donne,  tutti  voleano  vederlo, 
sicché  la  città  fu  quasi  deserta,  e vi  rimasero 
appena  i vecchi  e gli  azzoppati,  pregando  que- 
sti che  fosse  salutato  a doro  nome.  Il  cammino 
fu  una  solennità.  S' udivano  stromenti , .si  ve- 
devano cori  di  persone  che  'danzavano , vestiti 
candidi,  inghirlandati  capi,  tutto  festa,  tutto 
funzione , quasi  andassero  a visitare  il  tempio 
d’ alcuno  Iddio.  Dione  dall’  altro  canto  giunto 
in  Cizica  nell' assegnato  dì  attendeva  i saluta- 
tori, e forse  si  vanagloriava  in  se  di  questa 
pubblica  testimonianza  di  stima  datagli  dalla 
patria  sua,  e avra  già  con  acconce  paiole  e 
con  rettoriche  capestrerie  apparecchiala  una 
delle  più  armoniche  dicerie  che  avesse  fatte 
a'  suoi  giorni.  E già  erano  i suoi  concittadini 
alle  porte  di  Cizica,  ed  egli  sotto  un  ombrello 
stavasi  decorosamente  attendendogli  nel  suo 
albergo,  riandando  con  la  memoria  la  sua 
bella  orazione;  quando  entrò  nella  stessa  città 
un  musico,  il  quale  dovea  in  quel  medesimo 
giorno  far  udire  la  dolcezza  della  sua  voce 
in  ispcttacolo  sulla  scena,  rlmpliatasi  in  un 
subito  la  fama  del  cantore,  e celebrandosi  la 
dolcezza  della  sua  gola  per  tuU  i lati  di  Ci- 
zica ^ gli  abitatori  della  città  corsero  tutti  ai 
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teatro  i e que  medesimi  che  \>enuii  erano  con 
tanto  struggimento  per  vedere  e salutare  Dio^ 
ne,  stimolati  dalla  novella  curiosità,  si  dimen-^ 
tirarono  di  lui,  come  se  in  quel  punto  non 
fosse  più  stato  al  mondo,  e andarono  con 
tutti  gli  altri  al  teatro.  Dione,  veduta  questa 
faccenda,  travestitosi  e copertosi,  fece  come 
gli  altri,  cioè  andò  a sedere  fra  gli  ascolta- 
tori non  conosciuto,  e la  mattina  per  tempis- 
simo uscì  di  Cizica,'  e andò  a suo  viaggio. 
Dicesi  che  lasciò  scritto  in  una  polizza:  Oli! 
ineflabìle  potenza  de’  Femutli!  chi  può 'reggere 
alla  tua  forza? 

Io  credo  che  sotto  a questo  vocabolo  quel 
valentuomo  volesse  significare  i diletti  univer- 
salmente , a fronte  de’  quali  ogni  altra  cosa  > 
per  buona  ed  importante  che  sia,  perde  il 
suo  vigore.  Tanto  che  qualunque  uomo  vuole 
scrivere  intorno  a’  costumi  e alle  pratiche 
umane,  biasimando  ì vizj  e lodando  le  virtù, 
appena  verrà  ascoltato  in  ogni  tempo , perchè 
da  luti  i lati  zufola  il  dolcissimo  suono  de' 
Fefaulli.  E veramente  io  non  so  qual  capriccio 
mi  tocchi  ora  il  cervello  di  volere  con  questi 
fogli  ragionare  di  cose  che  dipingano  costu- 
mi, facciano  ritratti  della  vita  umana  e delle 
usanze  del  mondo.  Questo  fu  sempre  ad  un  mo- 
do. E un  gracchiare  al  vento  il  notare  i di- 
fetti suoi.  Che  hanno  fatto  tanti  che  hanno 
' scritto  ? Che  faranno  gli  altri  che  scriveran- 
no? dltro  non  si  può  dire,  se  non  chi  essendo 
il  mondo  stato  sempre  ad  un  modo,  sono  an- 
che in  esso  sempre  stati  due  generi  di  persone! 
Una  fazione,  eh’ è la  maggiore,  ha  voluto 


a 

sempre  fare  a sua  volontà;  e l'altra,  eli  è la 
minore,  ha  voluto  sempre  gracchiare , e dire 
la  sua  opinione  della  prima.  Vedesi  in  ciò  la 
fòrza  di  tutti  e due  i partiti,  che  nè  l’ uno,  ne 
l’altro  ha  mai  voluto  cedere  forse  da  seimila 
anni  in  qua;  e dura  ancora  la  medesima  co- 
stanza, o vogliam  dire  ostinazione  del  fare  e 
del  dire,  e il  mondo  è sempre  quel  medesimo. 
Qual  benefizio  fa  dunque  lo  scrivere  e il  cian- 
ciare, se  non  è atto  a far  migliorare  il  mon- 
do? Vale  a renderlo  ingegnoso  e vario  nelle 
apparenze.  La  malizia  ha  le  radici  così  fitte 
a dentro,  che  non  è possibile  lo  sterparle 
affatto.  Chi  scrive , taglia  ora  questo  ramo , 
ora  quell'  altro  della  mala  pianta  che  torna 
a rampollare.  Essa  rampolla  di  nuovo,  e lo 
scrittore  di  nuovo  taglia.  Altro  non  può  fare. 
Un  altro  bene  fa  ; eh'  egli  scopre  questa  ma- 
lizia, la  quale  sotto  finissimi  veli  si  copre,  e 
avvisa  chi  non  sa,  della  malignità  di  quella; 
ma  essa  poi  si  cambia  di  velo , e si  ricopre 
ad  un  altra  guisa.  Egli  mi  pare  appunto  che 
questa  ingannatrice  femmina  abbia  bottega  di 
maschera/o , alla  quale  concorrano  gli  avven- 
tori in  grande  affluenza.  Essa  dà  le  maschere 
a questo  e a quello.  Poniamo,  ad  un  ipocrita 
dà  la  maschera  della  religione,  ad  un  Jemmi- 
nacciolo  la  maschera  della  carità  del  prossi- 
mo, ad  un  prodigo  quella  della  ' generosità. 
Lo  scrittore  se  n avvede;  e a poco  a poco  fa 
conoscere  che  le  son  tutte  maschere,  sì  che 
in  capo  a qualche  anno  ognuno  le  conosce, 
onde  le  apparenze,  non  giovano  più.  .Ma  la 
malizia  affina  i lavori  suoi , e fa  le  maschere 
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più  naturali,  e meno  atte  ad  essere  ricono- 
sciute ptr  finzioni;  e gli  avventori  lasciano 
le  prime y e s’acconciano  le  seconde,  e sono 
quelli  di  prima  , roperti  con  sottigliezza  mag- 
giore. Eccoti  di  nuovo  lo  scrittore  in  campo, 
che  scopre  le  maschere;  e la  malizia  di  nuovo 
assottiglia  l'arte  del  nascondere,  e un  altro 
a nuovo  scrive;  tanto  che  in  fine  il  mondo 
rimane  quel  medesimo,  dalle  maschere  in  fuori, 
che  si  tramutano  di , tempo  in  tempo.  Pure , 
poiché  il  mondo  fu  composto  sempre  di  chi 
fa  e di  chi  parla,  io  prego  le  genti  a lecere 
con  benigno  animo  quello  ch’io  scrivo,  com* 
portando  pazientemente  ch’io  mi  stia  nel  par^ 
tito  di  chi  favella. 


I 
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lasso!  non  di  diamante,  ma  d’uri  vetro 
V ef^io  di  man  radermi  ogni  speranza , 
E tua'  i miei  pensier  romper  nel  mezzo. 

Psrz. 


Danno  gli  uomini  di  lettere,  e principal- 
mente coloro  che  si  chiamano  poeti,  tante  iodi 
agli  studi  loro,  e si  stimano  da  tanto,  che, 
quando  favellano  d’ ogni  altra  condizione  di 
genti , pare  che  le  sputino.  Appena  si  degnano 
di  credere  che  possa  chiamarsi  vivo  un  uomo 
che  non  faccia  versi;  e quando  egli  non  sa 
mettere  in  rima  tutto  quello  che  ode  o che 
vede,  fanno  quel  conto  di  lui,  che  del  terzo 
piè  che  non  hanno.  Fui  per  a^ ventura  anch'io 
di  quest'opinione,  fino  a tanto  che  mi  capitò 
alle  mani  un  antico  dialogo  scritto  a penna , non 
so  di  quale  autore,  che  occuperà  una  gran  parte 
di  questo  foglio,  e forse  tutto.  Nè  perchè  sia 
lunghetto,  mi  trallenò  dallo  staniparlo,  paren- 
domi che  non  dimeriti  d’ esser  veduto. 

DIALOGO 

CARONTE  I MERCURIO 

CARONTE 

Pur  sia  lodato  chi  ti  mandò  una  volta!  Vedi 
quanti  spirili  riempiono  questa  riva,  e come 
si  calcano  l’un  l'altro,  perch'io  gli  tragitti  di 
là.  Sono  due  giorni  e due  notti  che  ci  piovono; 
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nè  io  Lo  voluto  accettarne  ancora  alcuno  nella 

mia  barca. 

' MERCURIO 

Pensa  che  ci  sono  inviato  a bella  posta  per 
intendere  quello  che  si  faccia  quaggiù,  e come 
vada  questa  faccenda  de’  poeti,  i quali  si  ten- 
gono dappiù  che  tutte  T altre  persone  vi  vote 
al  mondo.  Tu  hai  fatto  molto  bene  intanto  a 
lasciare  ognuno  di  qua  dalla  palude,  perchè 
se  tra  costoro  ci  fosse  mescolato  alcuno  cbe 
avesse  di  là  versificato,  non  ravvivasse  lo  stre-> 
pito  negli  Elisj.  Approda , eh'  io  entri , e la- 
sciagli rammaricarsi  quanto  vogliono.  Tu  vedrai 
bel  giuoco.  Io  ho  comandamento  da  Giove  di 
scambiargli  in  gazze  e merli,  sicché  se  vogliono 
cantare  di  qua,  come  fecero  al  mondo,  facciano 
almeno  sempre  un  verso,  e non  ardiscano  di 
tentare  quel  che  non  sanno.  Dà  pure  de'  remi 
in  acqua,  ch’io  ci  sono. 

CARONTE 

T u vedi  eh’  io  fo  l’ uffizio  mio  ; ma  per  ora 
non  è bisogno  di  remi.  Ho  alzato  la  vela , e 
andiamo  soavemente  senza  mia  fatica.  Fo  mio 
conto  di  sedere  qui  al  timone,  e di  cianciar 
teco  in  questo  viaggio. 

MERCURIO 

Anzi  io  l’avrò  molto  caro.  Ma  poiché  ab- 
biamo a favellare , diciamo  qualche  cosa  che 
importi  ai  fatto  nostro.  A questi  dì  si  sono 
udite  in  cielo  molte  querele  venute  dagli  Eli- 
sj ; ma  essendo.  1’  Olimpo  molto  alto  e disco- 
sto di  qua,  non  credo  che  sia  pervenuto  agli 
orecchi  nostri  mezzo  di  quello  che  fu  detto. 
Aggiungi,  che  le  lamentazioni  erano  fatte  in 
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greco,  in  latino  e in  italiano,  e si  mescolavano 
l una  con  l’altra,  onde  appena  appena  si  potè  in- 
tenderne il  significato.  E se  non  fossero  state 
spìnte  da  certe  voci  sottili  e alterate,  come 
si  fa  quando  gli  animi  sono  travagliati , non 
avremmo  nemmeno  saputo  che  fossero  lamenti. 
Ma  fra  questo  e alcuni  versi  che  ci  parvero 
d’Omero  e di  Dante,  i quali  ci  vengono  spesso 
cantati  alla  mensa  da  Apollo,  e sono  perciò 
notissimi  a tutti  gli  Dei,  ci  avvedemmo  ch’era 
nata  qualche  zuffa  tra’  poeti.  Prima  però  ch’io 
scenda,  egli  è bene  che  ne  venga  avvisato  da 
tej  perch’io  sappia  reggermi  con  cautela  e se- 
condo f intenzione  di  Giove. 

CABONTK 

Volentieri.  Tu  sai  com’egli  fu  conceduto  fra 
r ombre  de’  nostri  sotterranei  boschetti,  che 
sieno  di  tutti  gli  altri  poeti  maestri  e dottori 
i due  che  tu  hai  nominato  di  sopra.  La  qual 
cosa  non  fu  senza  ragione.  Perchè  di  tempo 
in  tempo,  secondo  che  or  l’uno  or  l'altro  di 
loro  CI  venne,  si  disse  a questo  modo:  Vera- 
mente la  poesìa , quand’  e.ssa  non  fa  qualche 
utilità  a que’  popoli,  fra’  quali  è adoperata, 
si  può  dire  eh’  essa  non.  sia  altro  che  un’  arti- 
colazione  sonora,  la  quale  se  ne  va  coll'aria 
e svanisce  al  suo  nascimento.  Ma  questo  buoni 
uomo  di  Omero,  con  quelle  sue  ingegnose  in-  j 
venzioni,  fu  il  primo  ad  aprire  tutt’i  cervelli  ’ 
della  Grecia,  ravvolti,  innanzi  ch’egli  veni.sse  , 
al  mondo,  nelle  tenebre  dell’ignoranza.  Costui' 
parve  che  a guisa  di  lampo  aprisse  con  la  sua 
luce  la  via  delle  scienze  nella  Grecia*,  ond’egli 
di  quanti  verranno  quaggiù  sarà  da  qui  in  poi 
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il  principale.  11  medesimo  fu  stabilito  di  Dante, 
il  quale  venuto  al  mondo  in  un  secolo  trava- 
glialo dall’ arme  e dalle  fazioni,  e pieno  d’uu’a- 
ainilà  che  tutto  l’oscurava,  colla  sola  forza  del 
suo  mirabile  intelletto  invogliò  dopo  di  sè  i 
più  begl’ ingegni  italiani  a darsi  alle  scienze, 
aprendo  loro  il  cammino  col  suo  nobilissimo 
poema , il  quale  parve  sì  nuovo  e di  tanta 
capacità  e grandezza,  che  venne  giudicato  di- 
vino , comechè  egli  per  modestia , o per  altri 
rìspetli,  con  umilissimo  titolo,  Commedia  lo 
nominasse.  Egli  è vero  che  appresso  a questi 
due  vennero  collocati  molti  altri  Greci,  Latini 
e Italiani  ; ma  sono  un  picciolo  drappelletto , 
fra’  quali  Virgilio  e Orazio  riconoscono  per 
loro  signore  anch’essi  Omero,  e il  Petrarca 
saluta  qual  suo  maestro  Dante , confessando 
questi  ultimi  d’ aver  bensì  condotto  ad  una 
certa  grazia  e bellezza  la  lingua  loro , ma  d’es- 
sere stati  di  gran  lunga  inferiori  nella  capacità 
dell’ingegno,  i primi  due  d’ Omero,  e l’ultimo 
di  Dante,  e specialmente  di  non  avere  benefi- 
cato il  mondo  con  la  dottrina  loro,  come  aveano 
fatto  i due  primi,  l’uno  in  Grecia  e l’altro  nel- 
r Italia. 

MERCURIO  > 

y Dappoiché  sono  così  d’accordo  fra  loro  co- 

^ testi  grandi  uomini,  perchè  dunque  è nato  ro- 
more?  E chi  è che  abbia  voluto  aver  maggio- 
ranza fra  essi? 

CARONTE 

Sono  da  quasi  due  secoli  che  ci  piovono 
certi  umori  nuovi , i quali  vogliono  che  la 
poesia  sia  quello  che  vogliono,  e postasi  dietro 
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^ alle  spalle  ogni  buona  regola , aprono  la  boc- 
I ca,  e stridono^  c poiché  hanno  bene  assor> 
dato  il  mondo  con  le  loro  canzoni  scordate^ 
se  ne  vengono  quaggiù  tutti  pieni  di  boria;* 

/ e mentre  che  dolcissimi  poeti  cantano  con  * 
un’armonia  che  rapisce  a sé  tutte  l’ ombre, 
costoro,  senza  punto  badare  che  guastano  la 
musica,  si  danno  a far  trilli  e dimenamenti  di 
gola  così  fuori  di  tuono,  ch’io  ho  veduto  a 
quello  stridere  cadere  a terra  balorde  le  Arpie, 
per  caso  passate  ivi  sopra  ; e tutte  l' ombre 
degli  Elisj  mettersi  agli  orecchi  le  mani , giu- 
rando che  tanto  era  loro  lo  stare  in  que’  bo- 
schetti, quanto  fra  l’ anime  disperate,  se  du- 
rava più  a lungo  quella  gargagliata. 

MERC^’RIO 

lo  non  so  quello  che  si  facciano  quaggiù 
Badamanto  e Minosso , che  non  hanno  posto 
rimedio  a questo  disordine  il  primo  giorno.  ■ 

CARONTE 

Buono  ! Di’  pure  che , all’  udire  voci  così  • 
strane  e scordate,  uscirono  tuttadue,  che  pa- 
revano spiritati , e domandato  la  cagjone  di 
ciò,  e udito  qual  era,  fecero  incontanente  una 
legge,  che  non  ci  fosse  poeta  quaggiù  venuto 
di  fresco  dal  mondo,  il  quale  avesse  ardimento 
di  cantare  con  gli  altri,  s’egli  prima  non  aveaf 
imparato  il  modo  di  far  versi  da  qiie’  poeti' 
che  ho  nominati  di  sopra , o almeno  da  al-  .[ 
cuni  che  fossero  da  loro  medesimi  ad  ammae-  ‘ 
strare  sostituiti. 

MERCURIO 

Questa  fu  una  saggia  legge,  e dovrebbe  aver 
fatto  buon  effetto. 
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CARONTE 

Anzi  di',  di' essa  ha  fallo  peggio  di  prima. 
Percliè  i poeti  nuovi  in  iscambio  d'andare  alla 
«scuola,  secondo  lo  statuto,  incotnìnciaronu  a 
* cantare  da  sè , dicendo  die  nessuna  clausula 
^ della  legge  lo  vietava 5 e uscirono,  come  suol 
dirsi,  pel  rollo  della  cuffia.  Sicché  furono  for- 
zati Radamanto  e Minosso,  se  non  vollero  che 
tulle  r anime  diventassero  sorde , a fare  una 
legge  nuova , colla  quale  imposero  che  non 
aprissero  mai  bocca  né  soli,  né  accompagnati, 
se  non  aveano  licenza  da'  maestri. 

MKUCL'RIO 

Avessero  così  fatto  al  primo,  che  non  ne 
sarebbe  nato  scandalo. 

•CA^INTE 

Tanto  sarebbe  stato.  Perché  non  potendo 
essi  più  cantare,  incominciarono  a scolpire  pe’ 
(tronchi  degli  alberi  qua  e colà  molte  dicerie 
^ piene  di  maldicenza,  nelle  quali  chiamavano  i 
•migliori  poeti,  e principalmente  gl'italiani,  vec- 
chiumi, cosacco  disusate,  lingue,  e non  altro. 
E alcuni  rinfacciavano  al  povero  Dante  ch’egli 
fosse  morto  povero,  e al  Petrarca  che  fosse 
stato  innamorato;  tanto  che  dalla  letteratura 
passavano  a censurare  i costumi;  la  qual  cosa 
non  essendo  lecita  nell’altro  mondo  fra  gli 
uomini  dabbene,  molto  meno  é lecita  qui, 
dove  gli  errori  della  vita  debbono  essere  di- 
menticati. Parve  allora  a Minosso  e a Rada- 
manto  d’usare  altri  modi,  e con  le  ammoni- 
doni  cercarono  di  far  vedere  a colesti  tali , 
che  aveano  in  una  lista  notate  tulle  le  loro 
maccatelle;  e che  se  Dante  era  stalo  un  povero 
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uomo,  anch’essi  non  erano  però  stati  ricchi;  e 
che  il  Petrarca , fragile  come  tutti  gli  altri 
uomini , avea  amato  una  sola  ; la  qual  cosa  in 
fine  avea  arrecato  molto  onore  a lui  e a lei; 
ma...  Non  fu  possìbile  che  potesse  essere  ter- 
minata r ammonizione,  percli’essi,  montati  in 
collera,  incominciarono  a dire  che  non  erano 
discesi  negli  Elìsj  per  andare  alla  scuola , ma 
per  godersi  il  fruito  e il  premio  di  quell’o- 
nore che  s’aveano  acquistato  nel  mondo.  Sde- 
gnati Radamanto  e Minosso  nell’udire  che  que’ 
begli  umori  s’ opponevano  alle  loro  volontà , 
fecero  prima  vedere  che  sulla  terra  s’ erano 
dati  ad  intendere  d’essere  lodali,  e che  non 
si  parlava  più  punto  di  loro , come  se  non  vi 
fossero  stati  mai  ; e già  pensavano  a qualche 
solenne  gastigo.  Quando  essi,  senza  punto  guar- 
dare a quello  che  facevano,  s’ azzuffarono  co’% 
loro  maestri  medesimi,  e detto  a quelli  un 
monte  di  villanìe,  s’avventarono  loro  addosso 
con  tanto  remore  e con  tante  strida,  che  pa- 
rea  che  cadessero  gli  Elisj.  Onde  le  povere 
ombre,  che  poche  erano,  non  sapendo  più 
che  altro  farsi,  cominciarono  a chiedere  aiuto  ^ 
a Giove  ; e io , finché  quello  fosse  mandato , 
non  volli  tragittare  altre  ombre , temendo  che 
fra  quelle  vi  fossero  altri  poeti  che  facessero 
nuovo  scalpore  e tumulto. 

MERCURIO 

Caronte,  tu  hai  fatto  giudiziosamente.  Ma 
già  noi  siamo  a riva;  e conviene  ch’io  vi 
ponga  riparo.  Olà  ! oh  ! qual  remore  è que- 
sto ? Chi  v’  ha  renduti  così  baldanzosi.?  Zitto. 
Non  voglio  udire  nessuno  di  voi.  Parlate  ora , 
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se  vi  dà  r animo , dappoiché  ia  verghetta  mia 
v'ha  fatti  tutti  mutoli.  Dante,'  vieni  a me, 
dimmi  tu  : Dond'  è nata  l’ origine  dì  questa 
rissa  ? 

DANTE 

Vedi,  o Mercurio,  che  anche  ammutoliti  dalla 
forza  della  tua  celeste  verghetta , non  cessano 
di  menar  le  labbra,  e borbottano,  proferendo 
aria  in  vece  di  parole. 

MERCURIO 

Lasciagli , lasciagli  articolare , e di'. 

DANTE 

lo  credo  che  la  cagione  sia  nota  a te , che 
puoi  dall’Olimpo  sapere  e vedere  ogni  cosa. 
Ma  poiché  me  ne  domandi,  io  ti  sarò  ubbi- 
diente. Tutti  costoro  si  chiamano  poeti,  e ve- 
nendo obbligati  ad  imparare  quell’ arte  che  non 
«sanno,  perché  non  istordiscano  gli  Blisi,  come 
aveano  già  fatto  abitatori  del  mondo,  molti 
di  noi,  comandati  da’  soprastanti  nostri,  co- 
minciammo ad  ammaestrargli.  ELssi  ci  fecero 
prima  visaccì.  Ed  entrando  noi  nelle  regole 
della  dottrina  da  noi  professata , dicendo  che 
^ essa  era  una  imitazione  di  natura,  ritratta  in 
versi  che  suonassero  con  più  tuoni,  secondo 
la  cosa  imitata,  si  diedero  a cantare  a modo 
loro  peggio  che  prima;  e di  giorno  in  giorno 
riscaldandosi , tentarono  finalmente , come  tu 
4 vedi,  d’opprimere  colle  pugna  noi  stabiliti  per 
loro  maestri. 

MERCURIO 

Colle  pugna  eh!  colle  pugna,  dove  si  tratta 
di  lettei;e7  Orbé,  poiché  così  sta  la  cosa,  che 
tu  l’hai  anche  temperata,  lasciando  fuori  ch’est 
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Iranno  usate  le  satire  scritte  ne’  tronchi,  ecco 

anello  eh’  io  pronunzio  per  parte  di  Giove. 

n guscio  d’albero  ciascuno  di  loro  ciròbndij 
non  fruttifero,  non  fronzuto.  Mescolati  fra  Tal- 
tre  piante,  che  fossero  mai  uomini  non  si  sap- 

f)ia.  Quanti  da  qui  in  poi  scenderanno  quaggiù 
oro  somiglianti,  cambiati' in  gazze  e in  mer-# 
li , su’  rami  de’  loro  compagni  cinguettino  e 
cantino.  Caronte,  andiamo 3 tragitta  chi  attende. 

I tramutati  non  sono  più  tra  l’ ombre  di  là. 
Eccogli  in  aria  che  stridono  e passano.  Io  vo 
a render  conto  dell’  opera  mia  a Giove. 


O insensata  cura  de’  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V ali  t 
Chi  dietro  a giura,  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva  

Daste  , Par.  Canto  XI. 


Stavasi  un  librajo  nella  bottega  sua  sedendo 
dietro  al  cancello;  e dall’un  canto  s’era  posto 
a sedere  un  forestiere  grassotto,  e con  una 
certa  ariona  di  viso  rubiconda  e lieta , che 
ben  si  conosceva  non  aver  lui  perduto  lungo 
tempo  nello  studiare.  Querelavasi  il  librajo  dtilla 
sorte  sua , e andava  dicendo  : Vedi , vita  eh’  è 
questa!  Io  posso  dire  che  la  mia  condizione 
non  è punto  migliore  di  quella  d’una  sgual- 
drinella, d’una  cantoniera,  obbligata  a starsi 
dalia  mattina  alia  sera  al  finestrino  affacciata, 

Gozzi  Gasp.  V al.  /.  a 
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ad  uccellare  chi  passa.  Ed  ella  anche  ha  più 
ventura  in  ciò,  che  si  trovano  piuttosto  uoraijii 
inclinati  all’esca  delle  sue  ceremonie,  che  a’ 
titoli  de’  miei  libri.  Appena  ho  tempo  di  tran- 
gugiare due  bocconi  in  fretta  in  betta,  che 
mi  convien  ritornare  a questa  maladetta  uccel- 
daja,  e tenere,  con  sopportazione  , il  viso  di 
sotto  confìtto  sopra  una  panca,  attendendo  che 
fra  diecimila  o più  persone  che  passano  di 
qua,  nasca  il  capriccio  nel  capo  d’una  o di 
due  di  comperare  un  libro.  E quando  ella  è 
calata  all’  uccellaja , quante  parole  s’ hanno  a 
fare  ancora  prima  di  venire  ad  un  accordo  ! 
Oh  gli  è caro!  oh!  quanti  fogli  sono?  Tanto 
eh’  egli  pare  ancora  che  noi  altri  poveri  libraj 
siamo  ingordi,  avari,  e che  vogliamo  pelare  il 
prossimo.  Lasciamo  stare  i danari  che  spen- 
diamo nella  carta,  quelli  che  vanno  allo  stam- 
patore e ne’  legatori  di  libri  : s’ ha  pure  a 
pagare  il  fìtto  della  bottega , il  facchino  che 
l’ apra  e chiuda , le  candele  che  s’ ardono  ogni 
sera,  che  infine  dell’anno  sono  oltre  ad.  un 
inigliajo,  e in  più  anni  tante  che  non  hanno 
novero.  E poi  questo  corpo  condannato  a non 
poter  uscire  di  qua,  legato  schiavo  in  catena, 
non  s’ha  forse  a calcolare  per  nulla?  E pure 
a pensare  il  benefizio  che  noi  facciamo  agli 
uomini , non  ci  <lovrebbe  esser  arte  che  do- 
vesse a\ere  maggior  concorrenza  di  questa. 
Non  sono  forse  le  nostre  scansie  e gli  scafTali 
nostri  il  tesoro  di  tutti  que’  lumi  e di  quelle 
cognizioni  tutte  che  guidano  le  genti  pel  bujo 
cammino  della  vita?  Non  abbondano  qui  forse 
tutte  le  ricreazioni  dell’animo  e dell’ingegno?... 
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Avrebbe  detto  più  oltre  feloquente  librajo,  se 
il  forestiere  a questo  passo  non  si  fosse  posto 
a ridere  sgangheratamente.  11  mercatante  rimase 
mezzo  balordo  e mutolo,  guardando  le  grasse 
risa  del  forestiere,  non  sapendo  da  che  pro- 
cedessero, e non  potendo  immaginare  che  un 
ragionamento  di  tanta  importanza  avesse  fatto 
r effetto  d'una  facezia.  Ma  finalmente  acchetatosi 
il  forestiere,  gli  si  rivolse  il  lihrajo  con  un  atto 
ammirativo,  e gli  domandò  quello  che  avesse, 
in  tal  forma. 


LIRRAJO 

Ho  io  detto  qualche  farfallone? 

FonE.STlEUE 

SI,  amico  mio,  e de’  più  sperticati  che  mai 
uscissero  di  bocca  ad  uomo  che  viva.  Io  non 
ho  mai  potuto  intendere  a che  serva  l’ arte 
vostra,  che  voi  giudicate  essere  cotanto  utile. 
Fino  a tanto  che  vi  siete  querelato  della  for- 
tuna vostra , io  ebbi  compassione  di  voi , ma 
dappoiché  avete  esaltato  la  qualità  della  mer- 
catanzia  vostra,  non  ho  potuto  ritenermi  dal 
ridere,  come  avete  veduto. 

LIBRAJO 

Io  non  so  come  la  S.  V.  possa  ridere  de* 
libri,  e perchè  gli  stimi  inutili,  essendo  essi 
il  nutrimento  degl’  intelletti , come  il  pane  e 
l’ altre  vivande  del  corpo , e necessai  j non 
meno  del  cibo. 

FORESTIERE 

Voi  avete  a credere  in  questo  modo , ed  è 
bene,  acciocché  non  muojate  disperato  dell’a- 
ver  eletto  questo  mestiere;  ma  la  cosa  sta  al- 
trimenti di  quello  che  pensate.  Io,  quanto  è a 
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me,  non  chiamo  vera  utilità  altro  che  quella 
la  quale  è evidente,  e non  si  potrebbe  in  ve- 
runa forma  contrastare.  Udite  un  po’  me.  Po- 
treste voi  affermare  che  la  utilità  de’  libri  fosse 
Vera  e manifesta,  s’io  vi  potessi  provare  che, 
dappoi  in  qua  che  sono  libri  al  mondo,  rie- 
scono gli  uomini  ancora  qùe’  medesimi  eh’  e- 
rano  prima,  e forse  sono  peggiorati?  E dall’altro 
canto  che  potreste  voi  dire , s’ io  vi  mostrassi 
che  un  facitore  dì  strumenti  da  suonare  ha 
iin’arte  alle  mani  più  vantaggiata  delia  vostra, 
perchè  gli  riesce  apertamente  di  fare  utile  a 
cui  vuole  ? 

LIBRAJO 

Se  mi  provate  questo,  prendo  un  liuto  ad 
armacollo. 

FORESTIERE 

Voi  dite  che  i libri  beneficano  l’ intelletto  e 
l’anima  dell’uomo,  e che  hanno  quest’oggetto 
per  fine.  Vedremo  fra  poco  in  qual  modo  vi 
riescano.  Il  facitore  degli  strumenti  ha  per  og- 
getto il  beneficare  assi,  budella  d’animali,  ac- 
cìajo,  ottone  e simili  altre  cose  morte.  Pren- 
de, per  esempio,  un  pezzo  di  bossolo,  lo  fora 
per  lo  lungo,  gli  fa  certi  forellini  in  sul  corpo 
misurati  qua , colà  gli  fa  una  fessurella  in  sul 
becco,  per  la  quale  entra  il  fiato-,  ed  ecco  un 
pezzo  di  bossolo  guidato  ad  una  perfezione, 
che  può  dirsi  eh’ esso  abbia  acquistata  la  vita, 
potendo  minuzzare  e trinciare  l’aria  con  tal 
misura  da  intrattenere  gli  orecchi  de’  circo- 
stanti con  grandissimo  diletto.  Lo  stesso  av- 
^ iene  d’ un  gravicembalo.  Pezzuoli  dì  legno 
diventan  tasti,  pennuzze  si  fanno  lìngue,  fili 
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di  ferro  o d’  ottone  acquistano  voce  ; e mille 
cose  che  prima  si  sarebbero  marcile  per  le 
vie , diventano  atte  a ricevere  armonia  e dol-* 
cezza.  Delle  budella,  die  sapete  quale  immon- 
dezza sono,  si  fanno  soavissime  corde  da  suo- 
no ; sicché  queir  arte  giunge  squisitamente  a 
quella  flne  che  s’avea  proposta,  e riesce  nel 
fare  quell'utilità,  che  voleva,  a certe  cose  che 
non  pareano  capaci  di  riceverla.  Il  che  credo 
che  vi  sia  abbastanza  manifesto , senza  eh'  io 
più  lungamente  ragioni. 

LIBRVJO 

Quasi  quasi  fìno  a qui  mi  pare  che  abbiate 
ragione.  Andate  oltre. 

forestiere 

Ben  sapete  eh'  io  anderò.  In  che  volete  voi 
che  i libri  abbiano  fatto  utilità  agii  uomini? 
O nel  vivere  più  comodamente,  o nell’essere 
meglio  accostumati.  Nell' una  cosa  e nell'altra 
sono  a peggior  condizione  di  piima.  Dappoi  in 
qua  che  si  sono  sparse  le  scienze  e le  buona 
arti,  che  certo  più  largamente  si  sparsero  per 
la  venuta  de'  libri  al  mondo,  tutte  le  genti  si 
sono  scompartite  in  due  ordini  : in  quello  de’ 
dotti , e nell’  altro  degl’  ignoranti.  Ed  eccoti 
nato  il  dispregio  che  l'una  classe  ha  per  l'al- 
tra , ed  un’  intrinseca  nimicizia  che  prima  non 
era , quando  tutti  ad  un  modo  viveano  nelle 
dolcissime  tenebre  dell’ignoranza.  Pare  a’  dotti 
che  coloro  che  non  sanno,  errino  sempre,  e 
gli  tengono  per  fango , e peggio  *,  all’  incontro 
pare  a’  non  dotti  che  i loro  avversar)  vogliano 
sottilizzare  in  ogni  cosa , e si  ridono  del  fatto 
loro  ) e s'  ostinano  a dire  che  sono  più  pazzi 
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che  altro.  Parvi  die  con  questa  continua  di- 
scordia nell’  anime  de’  viventi  si  possa  aver 
quiete  nel  mondo  ? Con  tutto  ciò  vorrei  aver 

fiazienza,  se  almeno  fosse  in  altro  migliorata 
a condizione  della  vita.  Spiacemi  che  , per 
un’  avversione  c’  ho  sempre  avuta  a’  libri , non 
vi  posso  ora  allegare  così  appunto  i varj  tempi 
e l’ età  diverse  del  mondo  ; ma  almeno  cosi 
in  grosso  vi  potrò  dire  che  con  tutt’  i libri 
che  abbiamo  alle'  mani  oggidì,  io  odo  che  ci 
sono  le  guerre  com’  irano  un  tempo , e che 
s’ ammazzano  gli  uomini  come  si  facea  una 
volta,  se  non  fosse  utilità,  eh’ oggidì  pare  che 
s’ammazzino  con  migliori  ordinanze  e con  più 
regolata  disciplina  di  prima.  Forse  i libri  che 
insegnano  l’architettura,  ci  avranno  dimostrato 
il  modo  d’avere  abitazioni  migliori.  Questa  be- 
nedetta arte  ci  ha  ammaestrati  a mettere  tanto 
in  ornamenti , eh’  edifichiamo  piuttosto  per  gli 
occhi  di  chi  passa,  che  per  le  persone  che  hanno 
ad  abitare  nelle  case;  e se  venisse  un  uomo 
avvezzo  a ripararsi  dal  freddo  e dalla  pioggia , 
e non  altro,  ne’  paesi  suoi,  e vedesse  le  case 
no.stre,  e non  gli  abitatori,  crederebbe  che 
fossero  giganti;  e,  vedendogli  per  le  vie,  e 
non  in  casa  , domanderebbe  dove  abitano  ? 
Dappoi  in  qua  che  ci  sono  libri  di  medicina , 
veggon.si  forse  morire  gli  uomini  più  vecchi  ? 
Stampnn.si  libri  di  leggi  continuamente,  e sem- 
pre più  sono  le  faccende  ravviluppate  e intral- 
ciate. .Sapete  eh’ è?  che  di  quelle  cose  che  ci 
erano  più  necessarie,  abbiamo  già  avuto  dal 
cielo  quella  cognizione  che  ba.sta.  Stasera  tra- 
monterà il  sole  ; lasciamo  andare  l’ opera  , 
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andiamo  a coricarci;  donaani  sorgerà;  torneremo 
al  lavoro.  Verrà  la  primavera,  si  semini;  la 
state  e l’ autunno  si  raccoglierà;  seguirà  il  ver- 
no , pensiamo  a ripararci.  Queste  erano  le  co- 
gnizioni che  ci  abbisognavano,  ci  erano  neces- 
sarie , utili  : tutte  r altre  ci  aggravano  il  capo , 
ci  fanno  storiare  senza  prò,  e poco  meno  che 
diventar  pazzi.  Questi  sono  i vantaggi  de'  libri 
vostri , e tanti  altri  che  non  gli  dico  per  bre- 
vità intorno  al  migliorare  la  condizione  della 
nostra  vita.  Ma  che  ì Se  non  hanno  beneficato 
lo  stato  degli  uomini  in  altro , l’ avranno  van- 
taggiato ne'  costumi  c saranno  divenuti  migliori. 
Sì,  ch’io  gli  veggo  che  si  baciano  e abbrac- 
ciano l’un  l’altro  veramente  di  cuore;  chi  può  ^ 
dà  un  subito  ed  affettuoso  soccorso  all’ infelice  ; 
l’uomo  che  vive  delie  fatiche  di  sue  braccia, 
s' ingegna  di  fare  i lavori  suoi  senza  inganno  ; 
e chi  gli  compera , non  si  prevale  punto  della 
povertà  di  chi  gli  ha  fatti.  Io  veggo , dopo  la 
venuta  de'  libri,  regnare  in  ogni  luogo  la  man- 
suetudine, la  bontà  di  cuore,  la  schiettezza, 
l’amicizia  e l’altre  felicità  delia  vita.  Va  ognuno 
col  cuore  in  mano,  senza  timore  d’essere  in- 
gannato, e non  inganna  mai  altrui;  c la  dovea 
esser  cosi , poiché  tanti  hanno  esaminato  la 
dottrina  de'  costumi,  e ci  hanno  con  tanta 
chiarezza  fatto  intendere  che  cosa  sieno  le  vir- 
tù, le  passioni,  la  ragione,  e si  miauzzata  qiie" 
sta  materia,  che  chi  non  ò uomo  dabbene; 
suo  danno. 

LIBRAJO 

lo  credo  che  voi  parliate  da  motteggio. . 
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FORESTIERE 

Da  motteggio?  Non  lo  vedete  con  gli  occhi 
vostri  proprj , com’  è bello , pacifico  e man- 
sueto ed  onorato  il  mondo,  dappoiché  ci  sono 
libra)  e libri? 

LIBRAJO 

A me  non  mi  piar  di  vedere  quello  che  voi 
dite.  Anzi ... 

FORESTIERE 

Che  ? vorreste  voi  fare  una  satira  ? Basta 
così.  Ho  lungamente  cianciato.  Vendetemi  un 
libro. 

LIBRAJO 

Quale  ? 

FORESTIERE 

Io  intendo  di  compensarvi  quel  tempo  che 
avete  perduto.  Spenderò  otto  lire.  Datemi  quello 
che  volete  voij  non  mi  curo  più  di  questo,  che 
di  quello. 

LIBRAJO 

Eccolo. 

FORESTIERE 

Ecco  il  danaro.  Addio. 

L’  OSSERVATORE 

Ho  scritto  un  dialogo,  del  quale  fui  testi- 
monio ; e non  v’  aggiunsi , si  può  dire , parola 
di  mio.  Sul  fatto  parvemi  una  cosa  da  mot- 
teggio, più  che  altro  ^ ma  facendovi  sopra  un 
poco  di  meditazione,  mi  parve  che  il  forestiere 
non  avesse  il  torto  adatto  Bello  fu  che  il  libraio 
rimase  così  pieno  di  confusione  e di  pensiero, 
che  volea  del  tutto  tralasciare  l’arte  sua,  ed 
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acconciarsi  con  un  maestro  di  Q.mli.  Io  lo  con- 
fortai, e gli  dissi:  Che  importa  a voi  che  i li-' 
bri  giovino,  o no?  Ad  ogni  modo  di  tempo 
in  tempo  ne  vendete,  e in  ■ capo  all'anno  vi 
trovate  vivo  e sano.  Non  vedete  voi  che  il 
forestiere  n'ha  comperalo  uno  anch’egli,  dopo 
d' avergli  cotanto  biasimati  ? Che  fa  a voi  che 
* 1’  abbia  comperato  per  civiltà , o per  altro , 
poiché  n'ha  sborsato  il  danaro?  A nn  dipresso 
quanti  comperano  libri , vengono  alla  bottega 
per  capriccio.  Chi  per  aver  udito  a lodare 
un’  opera , chi  per  concetto  eh’  egli  ha  d’  uno 
scrittore,  e qual  per  una  cagione,  qual  per 
un’  altra.  I letterati  sono  pochi , e que’  pochi 
ancora  per  lo  più  non  abbondano  si  di  beni 
di  fortuna , che  possano  spendere  in  libri  lar- 
gamente. Posatevi  nel  vostro  mestiere , e aflida- 
tevi  ne’  ghiribizzi  umani.  I comperatori  di  libri* 
sono  in  maggior  numero  che  voi  non  pensate^ 
e i libri  s' adoperano  a piu  usi  che  non  cre- 
dete. Consolatevi. 

Volle  la  buona  ventura  che  in  quel  punto 
capitassero  alla  bottega  l’una  dietro  l’altra  da 
sei  o sette  persone,  le  quali  facendo  l’acquisto 
di  certi  libri , poterono  più  nell'  animo  suo  di 
tutte  le  mie  consolazioni,  e lo  lasciai  di  buona 
voglia,  risoluto  di  proseguire  nel  suo  mestiere, 
e di  non  curarsi  altro  di  gravicesubali  e di 
liuti. 


DELL’  OSSERVATORE 


a6 


Pijfirilis,  qtitmluSf  tnudatnr  tempori^  /teli 
*SV  porro  f catsorf  cintigfitorque  mifinnwt, 
ìfoK^r.  Df  Art.  Pori. 

Difììciir,  iKirbottonc,  lotl.nlore  drl  tempo  pissato,  m rui 
era  fanciullo  , coiisorc  e atTy»alore  perpetuo  dell' età 
minoro.  ‘ 

Bella  considerazione  è quella  che  si  fa  so- 
pra gli  uomini , più  di  ogni  altra  che  si  possa 
fare  intorno  a tutte  le  cose  del  mondo;  e quanto 
è a me,  non  ritrovo  che  ci  sia  studio  più  ne- 
cessario, nè  più  utile.  La  varietà  che  s’onVe  in 
questo  argomento , non  ha  nè  fine , nè  fondo  ; 
e quello  che  mi  pare  più  degno  di  maraviglia , 
tengo  che  sia,  che  quando  s'è  detto  uomo,  o 
donna,  sembra  d’aver  detto  una  cosa  sempli- 
cissima , e che  ci  sia  poco  da  meditare.  Ma 
quando  anche  si  lasciasse  andare  l’ universale 
dell’umana  generazione,  e si  volesse  attenersi 
ad  un  uomo  solo,  chi  potrebbe  immaginare 
cosa  più  variabile  e più  strana?  E egli  mai  un 
momento  una  cosa  sola?  Egli  è vero  che  quando 
hai  posto  nome  ad  uno  o .Simone  o Giovan- 
ni, si  rimarrà  sempre  quel  Simone  e quel  Gio- 
vanni che  fu  il  primo  giorno;  ma  in  effetto  non 
sarà  tale.  Lo  stato  suo  è sempre  mutabile:  quel 
Simone  di  jeri  non  è più  oggi , e quel  Giovanni 
d’oggi  non  lo  sarà  domani,  quando  tu  pensi 
che  Tuomo  sia  veramente  l’animo  e non  il 
nome.  Dico  il  nome,  e non  il  corpo,  perchè 
anche  questo  ha  le  sue  mutabilità;  e benché 
ti  paja  che  un  naso,  una  bocca  e due  occhi, 
che  pure  sono  sempre  quelli,  formino  sempre 
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quella  medesima  faccia,  nua  è vero}  e se  vuoi 
vedere  che  così  sia , come  li  dico , odiqii. 
Quante  volte  avrai  tu  veduto  un  fanciullo  dì 
dicci  anni , che  non  ti  sarà  poi  capitato  in> 
nanzi  fino  a’  diciotto?  E se  tu  vuoi  raffigurar- 
lo, converrà  ch’egli  ti  dica:  Io  son  quel  Mat- 
teo, figliuolo  di  Giammaria,  che  voi  avete  veduto 
putto  tant’alto.  Oh!  risponderai  tu,  io  non  t’a- 
vrei riconosciuto  mai:  vedi  come  tu  sei  venu- 
to! me  nc  rallegro.  C se  tu  starai  parecchi 
anni  ancora  a vederlo,  converrà  che  ti  ritoc- 
chi la  stessa  canzone  di  Matteo  e di  Giamma- 
ria, se  vorrai  raffigurarlo.  Diresti  tu  forse  che 
a questo  modo  egli  fosse  quel  medesimo  ch’era 
la  prima  volta  di  dodici  anni?  E forse  che  ne- 
gherai di  non  esserti  scambiato  tu  ancora,  e 
che  gli  occhi  tuoi  non  ti  facciano  veder  altro 
da  quello  che  vedevi  prima?  E se  si  scambia 
una  faccia , che  pure  avrà  sempre  quel  naso 
aquilino , o camuso , o schiacciato  che  avea  il 
primo  dì , e quella  bocca  o picciola , o sperti- 
cata, e quegli  occhi  o neri,  o cilestri,  o gial- 
lognoli che  avea  quando  uscì  del  ventre  della 
madre  sua;  perchè  non  vorrai  tu  credere  che 
si  possano  scambiare  le  voglie,  i pensieri  e i 
capricci,  che  non  istanno  mai  saldi , che  hanno 
dipendenza  da  tutte  le  circostanze  di  fuori,  da 
sangui  ora  bollenti , ora  tiepidi , ora  agghiic- 
ciati?  Dunque  vedi  s’è  lungo  studio  quello  che 
si  fa  intorno  agli  uomini,  e se  chi  vi  si  mette 
dentro,  può  finir  mai.  Io  medesimo  quante 
volte  mi  sono  cambiato!  Mi  vergogno  a dirlo.  ' 
E se  non  avessi  una  certa  faccia  fredda  inta- 
gliala che  sembra  quella  medesima  sempre, 
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avrei  più  volte  dato  indizj  della  mia  intrinseca 
mutabilità^  ma  la  mia  elTìgie  m'Iia  salvato.  Non 
dico  però  che  la  non  si  sia  mutata  anch’essa* 
ma  nelle  sue  variazioni  ha  conservato  certi  li> 
neamenti  d' insensibilità  e di  freddezza , che 
r hanno  fatta  parere  la  stessa,  più  d'altra  faccia 
che  si  vegga.  Io  credo  d’aver  detto  abbastanza 
per  un  preambolo,  e per  apparecchiare  la  via 
ad  un  dialogo,  o piuttosto  zibaldone  di  ciance, 
eh'  io , standomi  secondo  1'  usanza  mia  rincari* 
tuccialo  in  una  bottega  da  caffè,  udii  jersera 
sopra  le  maschere.  Parecchi  veccliiotti  stavansi 
quivi  a sedere  intorno  ad  un  deschetto,  i quali, 
scordatisi  di  quello  che  furono  un  tempo,  in- 
cominciarono un  ragionamento  a modo  loro. 
A uno  a uno  io  udii  il  nome  di  tutti,  perchè 
all’entrare  di  ciascheduno  si  salutarono  a no- 
me *,  e questo  mi  gioverà  alla  chiarezza  del 
dialogo  eh’  io  porrò  qui  sotto , e che  per  la 
sostanza  d’esso  verrà  da  me  intitolato: 

I DESIDERI 

ANSELMO 

È egli  però  possibile  che  ognuno  debba 
vergognarsi  di  mostrare  la  faccia , e che  un 
pezzo  di  cencio  coperto  con  la  cera  debba 
far  r effetto  de’  visi  ? 

SILVESTRO 

Oh!  noi  siamo  a quel  medesimo.  Anselmo 
l’ha  con  le  maschere. 

ANSELMO 

Silvestro  no  ; perchè  se  l’ età  non  l’ avesse 
mezzo  azzoppato,  lo  vedremmo  ancora  a correre 
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per  le  vie  col  zendado  in  sul  capo  , e con  la 
signora  al  fianco. 

.SILVESTRO 

10  non  so  quello  di'  io  facessi.  Ma  quanto 
è a me,  mi  pare  che  tu  faccia  male  a farne- 
ticare intorno  a quello  che  vuol  fare  il  mondo 
oggidì:  il  quale  non  essendo  più  quel  mede- 
simo eh’  era  a’  nostri  giorni  , ha  scambiato 
usanze j e volendola  egli  a modo  suo,  noi  non 
siamo  uomini  da  ritenerlo,  nè  da  farlo  fare  al 
nostro. 

ANSELMO 

S’io  non  posso  far  fare  a modo  mio  T uni- 
versale , almen  che  sia  fo  osservare  le  mie 
leggi  nella  famiglia  mia , e non  v’  ha  chi  esca 
un  dito  degli  ordini  miei. 

SILVESTRO 

E però  vedi  le  lodi  che  tu  n’hai  d’ogni 
parte.  Tu  non  lasci  fare  a’  tuoi  figliuoli  quello 
che  fa  ognuno,  e vien  detto  da  tutti  che  sono 
ceppi. 

RICCIARDO 

Taci,  vecchio  rimbambito;  io  credo  bene 
che  a poco  a poco  tu  sarai  uno  di  quelli  i 
quali  dicono  che  la  maschera  è necessaria  in 
queste  viuzze  co.sì  strette , dove  il  verno  ven- 
gonp  i corpi  infilzati  da’  venti,  e che  l’hanno  i 4 , 1.1 
ordinata  i medici  per  mantenere  la  salute....  e - -1  -, 

t 

L’OSSERVATORE 

11  ragionamento  delle  maschere  durò  piu  di 
una  lunga  ora , e poco  si  conchiuse  ; se  non 
che  i vecchi  persuasero  Silvestro  a dir  come 
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luro,  e non  so  in  qual  forma  passarono  dallo 
maschere  a favellare  intorno  a’  piaceri  degli 
uomini.  Oh  ! questi , sì , dicca 

SILVESTRO  , 

sono  le  vere  maschere:  e io  non  so  cosa  che 
vada  più  mascherata  di  questa.  Ma  io  non 
credo  che  alcuno  di  voi  abbia  notato  mai  che 
costoro  si  mettono  una  bella  maschera  dalla 
parte  della  collottola , e canimiiinuo  andando 
avanti  dalla  parte  che  pare  deile  calcagna  ; 
sicché  con  l’aspetto  loro  simulato  e dipinto 
stimolano  i nostri  dcsidei  j in  forma  eh’  egli 
ci  pare  di  non  poter  vivere , se  non  gli  ab- 
biamo abbrancati.  Non  sì  tosto  poi  abbiamo 
posto  ad  uno  di  essi  il  branchino  addos.so  , 
di' esso  ci  volta  la  vera  faccia,  la  <]uale  ba  in 
sé  una  noja  e un  fa.stidio  tale  die  non  ce  ne 
curiamo  più  ; e la.sciato  andare  quello  di'  era 
da  noi  stato  preso , corriamo  dietro  ad  un 
altra. 

ANSFI.MO 

Tu  hai  ragione,  li  mi  ricorda  d’ aver  letto 
una  favola  a questo  propo.sito , la  quale  spiega 
la  tua  intenzione,  intitolata  : 

LA  SIRENA 

Fu  gié  un  uomo  dabbene,  il  quale  andando 
a passo  a passo  sulla  riva  del  mare,  s’abbattè 
a vedere  una  Sirena.  Sa  ognune  di  voi  ebe  il 
viso  delle  Sirene  ha  in  sé  tanta  vaghezza  c tal 
grazia,  che  non  è donna  al  mondo  che  si 
potesse  a quelle  rassomigliare.  E oltre  a ciò 
le  cantano  con  tanta  soavità , clic  la  voce  loro 
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è piuttosto  un’armonia  di  cielo,  che  cosa  di 
mondo.  11  valentuomo  vedendo  quella  faccia 
mirabile , e udendo  quelle  divine  canzoni , 
uscito  quasi  di  sè , non  sapea  spiccarsi  mai 
dalla  riva  del  mare  3 e quando  era  giunta  la 
notte,  se  n’andava  via  di  là,  portandosi  nel 
cuore  la  sua  bella  Sirena , e aspettando  la  luce 
del  giorno  per  poterla  un’altra  volta  vedere. 

T.  Ito  andò  dietro  questa  tresca  , e tanto  fu 
roso  dal  suo  desiderio , che  le  guance  comin- 
ciarono a ingiallare , gli  occhi  suoi  ad  inca- 
varsi , non  potea  più  mangiare  nè  bere , e gli 
uscivano  del  cuore  profondi  sospiri  ; i quali 
sendo  uditi  da  Nettuno , gliene  venne  Un  di 
compassione;  sicché  uscito  fuori  dell’ acque, 
in  quel  modo  appunto  che  fece  nel  'primo  li- 
bro di  Virgilio,  quand’egli  volle  discacciare  la 
iàmiglìa  d’ Eolo  ( che  non  so  come  io  me  ne 
ricordi;  tanto  tempo  è ch’io  fui  alla  scuola), 
gli  disse  ; O tu  che  con  abbondanti  lagrime , 
e con  li  tuoi  mal  concepiti  desiderj,  immagini 
di  non  poter  vivere  se  non  possiedi  questa 
Sirena,  sappi  ch’io  la  ti  posso  conceder  per 
moglie.  Ma  prima,  acciocché  tu  non  ne  ri- 
manga ingannato,  odi  il  mio  consiglio,  e pre- 
stami fede , eh’  io  te  io  do  per  compassione 
della  tua  presente  pazzia.  Quella  che  a te  pare 
la  più  bella  e gentile  di  tutte  le  donne,  non 
è però  tale  qual  essa  ti  sembra.  Il  corpo  suo 
non  è tutto  quello  che  vedi;  ma  d<illa  cintola 
in  giù , la  si  tramuta  in  un  pesce.  Sia  pure  qual 
essa  si  voglia  , disse  l’ innamorato , e siami 
pietoso.  Ddllami , io  te  ne  prego,  per  moglie, 
eh’  egli  non  mi  pare  di  poter  vedere  l’ ora 
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di'  io  I'  abbia  nelle  mie  braccia  j altrimenti  io 
mi  gilterò  in  cotesto  tuo  mare  per  affogarmi. 
Poiché  così  vuoi , sìa  fatto  a modo  tao.  E cosi 
detto , Nettuno  diede  la  Sirena  all'  uomo  per 
moglie,  il  quale  in  un  cocchio,  perché  la  non 
' potea  camminare , la  si  condusse  a casa , e 
gli  parve  di  toccare  il  cielo  col  dito.  La  sera 
le  nozze  furono  belle  e grandi.  La  notte  si 
coricò  a letto  con  esso  lei,  e la  mattina  'e 
diede  un'  occhiata , e incominciò  ad  aver  dis- 
piacere di  vederle  la  coda  e le  squamme , 
delle  quali  non  avea  fatto  prima  conto  veruno. 
In  pochi  giorni  tanto  gli  venne  a noja  , chq 
la  gillò  di  nuovo  nel  mare,  donde  tratta  1'  a- 
vea  con  tanto  desiderio  ed  amore. 

ANSELMO 

Ora  sì  io  veggo  che  noi  siamo  vecchi , dap- 
poiché rincantucciati  in  questa  bottega  c'  intrat- 
teniamo con  le  favole.  Ma  a me  pare  che  questa 
tua  favola  abbia  molto  ben  ragione  ] benché  non 
mi  paja  che  la  falsità  stesse  tanto  nella  Sirena , 
quanto  nella  testa  di  colui  che  la  vagheggiava 
con  tale  affetto.  Credimi  ; il  male  sta  in  noi , 
1 che  veggiamo  le  cose  diversamente  da  quelle 
‘ che  le  sono  in  effetto.  E quello  che  mi  piace, 
j sì  è che  pare  ad  ognuno  d' avere  ragione  ; e 
siamo  quasi  sempre  per  fare  alle  pugna  in  di- 
fesa delle  nostre  opinioni  : né  c'  é uomo  che 
voglia  cedere  al  compagno  quando  si  tratta  di 
combattere  pel  suo  pensiero. 

SILVESTIVO 

E che  direste  voi , s' io  avessi  anche  la  favola 
mia  sopra  questo  argomento  ? 
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RICCIARDO 

Se’  tu  r albero  che  fruttifica  favole  ? Io  non 
so  come  tu  ti  possa  ricordare  tante  baje. 

SILVESTRO 

La  djrò , o non  la  dirò  ? E quest’  anche  sark 
un’  opinione  diversa.  Insegnano , o non  inse- 
gnano le  favole? 

RICCIARDO 

Si , le  insegnano.  Ti  sbrigherai  più  sta  sera  ? 

SILVESTRO 

Avendo  Giove  bevuto  un  giorno  più  che  l’ u- 
sato  del  suo  nettare ... 

RICCIARDO 

Che  diavol  è ne'ttarc  ? 

SILVESTRO 

Gli  è quella  malvagia  che  tu  bei  la  mattina  , 
o altra  cosa  simile  , che  si  bevea  dagli  Dei  delle 
favole  nel  cielo.  Avendo  dunque  Giove  bevuto 
più  dell’  usato  un  giorno , gli  venne  voglia  di 
fare  un  presente  agli  uomini.  E chiamato  a sè 
Momo , gli  diede  quel  che  volea  in  una  vali- 
gia , e ne  lo  mandò  sulla  terra.  Oh  ! gridava 
Momo  , quand’  egli  fu  giunto  sopra  un  carro , 
all’  umana  generazione  ; oh  ! stirpe  veramente 
fortunata  ! Ecco  che  Giove  è a voi  liberale  de* 
benefizi  suoi , apre  la  sua  generosa  mano.  Ve- 
nite , accorrete , prendete.  Non  vi  querelate  più 
eh’  egli  vi  facesse  la  veduta  corta.  Il  suo  dono 
ve  ne  compensa.  Così  detto  , scioglie  il  vali- 
giotto,  e sbocca  fuori  di  quello  un  diluvio  d’  oc- 
chiali. Ecco  tutti  gli  uomini  affaccendati  a rac- 
cogliere ; ad  ognuno  tocca  il  pajo  suo , tutti 
sono  contenti , e ringraziano  Giove  dell’  avero 
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acquistato  così  bello  e buon  sussidio  agli  occhi. 
Ma  gli  occhiali  faceano  veder  le  cose  con  un’  ap- 
parenza fallace.  Costui  vede  una  cosa  turchina , 
che  all’altro  sembra  gialla;  quegli  la  vede  bian- 
ca, e un  altro  nera , sicché  ad  ognuno  parca 
diversa.  Ma  che  7 era  ciascuno  innamorato  e 
invasato  del  pajo  suo , e volea  che  fosse  il 
migliore.  Fratelli  miei,  noi  siamo  gli  eredi  di 
coloro , e ci  sono  capitati  quegli  occhiali.  Chi 
vede  ad  un  modo  e chi  ad  un  altro , e cia- 
scuno vuole  aver  ragione. 

L’  OSSERVATORE 

Io  non  so , se  i vecchi  ragionarono  più  a 
lungo.  Parve  a me  per  un  zibaldone  d’  avere 
acquistata  materia  che  bastasse , e partitomi 
di  là , scrissi  tutto  con  quell’  ordine  o disor- 
dine che  nacque  dalla  conversazione  de’  vecchi. 


Succum  ex  Jloribus  ducant , qui  protinus  mel  sii, 

Stx,  Epist. 

Traggano  il  sngo  da' Bori,  di  subito  ti  fa  mek. 


È egli  possibile  che  s’ abbiano  sempre  a ve- 
dere le  congregazioni  intere  degli  uomini , i 
quali,  dal  favellare  in  fuori,  tanto  sanno  il  giorno 
in  cui  vengono  al  mondo , quanto  quando  chiu- 
dono gli  occhi , e terminano  la  vita  ? Pegli  oc- 
chi ) pegli  orecchi , e pegli  altri  sentimenti  del 


Digitized  by 


PARTE  PRIMA  35 

corpo  non  entra  mai  loro  cosia  veruna  nè  buona 
nè  trista.  Tutto  quello  che  veggono , che  odono, 
toccano , assaggiano , è come  l’ immagine  di 
qualche  cosa  nell'  acqua  e in  uno  specchio 
che  incontanente  sparisce , o non  ne  rimane  ve- 
stigio. Acquistano  una  certa  consuetudine  di 
mangiare , bere  , vestirsi , spogliarsi , tanto  che 
al  prossimo  appariscono  vivi,  e pare  che  fac- 
ciano quello  che  fanno  gli  altri  ma  in  effettq 
non  sono  vivi.  Il  menare  le  braccia  , le  gambe, 
e il  tirare  aria  ne’  polmoni  e il  cacciarla  fuori, 
non  sono  quella  vita  che  dee  aver  f uomo.  Un  [ 
mantice  alla  fucina  a questo  modo  si  potrebbe 
dire  che  vivesse.  Che  avrebbe  a fare  nel  cranio  j 
quel  bell’  ordigno  del  cervello , con  tante  mi-  * 
racolose  maraviglie  che  vi  son  dentro , se  non 
s’ avesse  mai  a farne  uso  ? E quella  vivacità 
e sensibilità  del  cuore  bassi  cosi  a lasciarla 
infingarda , addormentata  e morta  7 A che  sa- 
rebbero state  fatte  tante  belle  magnificenze  ce- 
lesti e terrestri  che  ne  circondano,  se  non 
avessimo  ad  avvederci  della  loro  bellezza , gran- 
dezza e varietà  7 Ma  sia  quel  che  si  vuole , io 
non  intendo  che  ogni  uomo  abbia  ad  intrinse- 
carsi coll’  intelletto  in  cose  troppo  massicce , 
perchè  ognuno  non  è atto  a spiegar  l’ ale  tanto  ‘ 
ad  alto  ; e quella  varietà  eh’  è in  tutto  quello 
che  ci  veggiamo  d’ intorno , è anche  ne’  cervelli. 
Non  ci  sono  forse  anche  cosette  leggiere  che 
pos.sono  entrare  nella  mente  di  tutti  , e si  con- 
fànno  con  la  capacità  universale  7 Donde  viene 
questa  trascuraggine7  questo  sonno?  Io  credo  che 
ne  sieno  appunto  stati  la  cagione  coloro  i 
quali , datisi  agli  studi  e alle  lettere  per  parere 
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csaÌ  da  qualclic  cosa  , sono  andati  spargendo  pel 
mondo  una  fama  della  gran  diffìcoUà  die  hanno 
in  sè  le  dottrine  ^ sicché  a poco  a poco  gl'  in- 
gegni si  sono  atterriti  ; e cq/l’  andare  degli  anni , 
facendo  conto  che  sia  dottrina  ogni  cosa,  non 
si  curano  più  di  nulla , lasciano  andar  1’  acqua 
alla  china , e si  dormono  in  pace.  Da  un  lato 
non  hanno  il  torto  , perchè  ne'  primi  anni  delia 
fanciullezza  loro  andando  alla  scuola , trovano 
che  al  parlare  é stato  posto  nome  Grammatica  j 
c vi  perdono  dentro  i bei  cinque  o sei  anni 
dell’  età  loro  , tanto  che  dicono  ; Se  tanto  ci  ha 
a costar  un  poco  di  cinguettare , che  sarà  del- 
r altre  dottrine  ? Questo  è un  mare  che  non 
ha  nè  Gne  , nè  fondo;  e noi  avremo  prima  i 
capelli  canuti,  che  sappiamo  un'acca;  siedi' egli 
è meglio  goderci  in  pace , e non  aGfaticarci  l’ in- 
telletto. Ad  ogni  modo  noi  veggiamo  che  tanto 
se  n'  ha.  E cotesti  uomini  di  lettere , da  una 
certa  boria  particolare,  e da  certi  .visi  tralunati 
e stentati  in  fuori , non  acquistano  più  che  gli 
altri  uomini  ; e forse  forse  ne  cavano  meno  , 
non  vedendo  noi  per  lo  più  che  sieno  cosi 
agiati  ne’  fatti  loro , che  possano  muovere  in- 
vidia negli  altri. 

Al  nome  del  cielo.  Io  non  voglio  negare  a 
cotesti  tali  che  la  cosa  non  sia , come  la  di- 
cono. Ma  quando  io  mi  querelo  che  non  pen- 
sano , che  non  vivono , non  intendo  già  d' em- 
piere un  sacchettino  di  libri , di  metterlo  loro 
ad  armacollo , e mandargli  alla  scuola.  Non  leg- 
gano mai , se  non  vogliono  , non  prendano  mai 
calamaio , nè  fogli , ma  s’ avvezzino  a leggere 
solamente  in  quello  che  si  veggono  intorno,  a 
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meditarvi  sopra,  a farvi  chiose  e comenti.  Trag- 
gano il  sugo  da  questi  benedetti  fiori  che  spun- 
tano sotto  i piedi  e germogliano  ud  ogni  passo  , 
e no  facciano  mele.  Questo  è quello  eh’  io  vor- 
rei, e quella  scuola  che  raccomando  ad  ogni 
uomo  che  vive. 

Immagino  dunque  che  s’  abbia  ad  allevare  un 
giovane  j e che  la  scuola  sua  debbano  essere 
le  case , le  strade , le  botteghe  , e altri  luoghi 
privati  e pubblici  ; eh’  egli  non  debba  avere  altri 
maestri , fuor  che  gli  uomini  e le  donne  che 
incontra  , conosciuti  o non  coiio.scinti , co’  quali 
s’ abbatte  a favellare.  Non  crederà  forse  che  gli 
bastino  ? Ben  so  che  gli  basteranno.  Ma  egli 
dalla  parte  sua  dee  arrecare  a cotesta  scuoia 
gli  or’  echi  aperti , e I’  animo  apparecchiato  a 
meditare  un  pochetto  sopra  quello  che  ode , 
e non  accostumarsi  ad  udire  senza  intendere  ; 
perchè  altrimenti  la  sarebbe  infine  come  .s’ egli 
non  avesse  udito  nulla  , o a cantare  uccelli , o 
un  mormorare  di  fiume.  Io  gli  chiedo  eh’  egli 
faccia  a un  dipresso , come  fanno  gli  scritturi 
delle  favole , che  quando  hanno  dettato  una 
favola  , ne  traggono  nel  fondo  una  breve  so- 
stanza , una  lezione  di  morale.  Che  importerebbe 
a me,  per  esempio,  di  leggere  che  il  Lione  andò 
a caccia  con  diversi  animali  più  deboli  di  sè, 
e che  al  dividere  della  preda  si  tenne  a parte  a 
parte  infine  ogni  cosa  per  sè  medesimo  ; se  non 
se  ne  ritraesse  nel  fondo  che  quegli  che  più 
può,  fa  stare  a segno  tutti  gli  altri  / Se  da  tutte  le 
umane  operazioni , da  tutt’  i ragionamenti , c da 
quanto  s’ode  o si  vede,  non  se  ne  traggo  qual- 
che sostanza,  che  importano  le  storie,  le 
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novelle  che  si  dicono,  c i fatti  che  accaggiono? 
Tutto  quello  che  apparisce  di  fuori  in  azioni , 
ha  la  sua  radice  nel  cuore  umano , nel  quale 
non  si  può  penetrare  altro  che  per  questa  via  3 
e a questo  filo  dobbiamo  attenerci , per  sapere 
con  cui  viviamo , e in  qual  forma  dobbiamo 
con  altrui  diportarci.  Facciamo  quel  conto  fra 
noi , eh’  ogni  cosa  sia  favola , e con  la  bontà 
e facoltà  della  meditazione  se  ne  prema  fuori 
il  sugo  della  morale  che  ci  serva  a conoscere 
che  sieno  tutti  gli  altri , e quali  siamo  noi-  me- 
desimi. À questo  modo  ogni  umana  faccenduzza , 
ogni  menoma  parola  può  risvegliare  nel  nostro 
cervello  qualche  buon  pensiero , da  adattarlo  a 
tempo  alle  operazioni  altrui , e alle  nostre  an- 
cora. Oh  ! so  io  dire  che  questo  modo  è di 
maggior  giovamento , che  lo  studiare  sui  libri  ; 
i quali  sono  finalmente  cose  morte,  e non  danno 
a quello  che  rappresentano,  quel  vigore  e quella 
vita  che  hanno  le  operazioni  degU  uomini  af- 
faccendati , e che  si  movono , e mangiano , e 
beono , e dormono  , e veston  panni. 

Ma  perchè  ad  entrare  in  tali  meditazioni  è 
però  di  necessità  l’ avere  qualche  principio  che 
guidi  i discepoli , egli  è bene  che  a questo  pro- 
posito pubblichi  un  Dialogo,  datomi  a questi 
giorni  da  un  amico  mìo , il  quale  a un  dipresso 
dimostra  come  uno  si  debba  reggere  nelle  sue 
considerazioni. 
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DIALOGO 

MINERVA,  PLUTARCO,  IPPOCRATE 
' * OMBRE 

' PLUTARCO 

O (li  quanti  sono  nell’ altissimo  Olimpo,  Dea 
▼eramente  degna  di  venerazione  e di  stima , 
tu  m’  Hai  fino  a qui  fallo  passare  tanti  monti , 
tanti  mari , e finaluiente  varcare , non  senza 
mio  gran  sospetto,  la  nera  palude  infernale; 
nè  ti  degnasti  mai  ancora  di  palesarmi  la  ca- 
gione di  questo  così  lungo  e faticoso  viaggio. 
Tu  mi  conducesti  nelle  corti  d’altissimi  re, 
ne’  palagi  di  nobili  personaggi,  in  casette  d’ar- 
tisti, e in  casìpole  di  villani*,  m’hai  fatto  ve- 
dere i costumi  d' ogni  uomo , notare  le  opera* 
zioni  di  tutti.  Mi  dichiarasti  con  la  tua  divina 
penetrazione  la  felicità  e infelicità  d’ ogni  ge- 
nere di  persone;  e infine  non  è cosa  che  tu 
non  m’abbia  detta,  soddisfacendo  alle  mie  do- 
mande. Ma  la  cagione  del  mìo  viaggio , me 
1’  hai  sempre  taciuta.  Eccoci  finalmente  perve- 
nuti a quel  luogo  in  cui  io  credo  d’aver  a 
rimanere  sempre , non  essendo  lecito  a chi 
scende  quaggiù  di  più  rivedere  le  stelle.  Chìeg* 
goti  dunque  per  ultima  grazia,  che  tu  mi  spie- 
ghi la  cagione  che  t’ ha  mosso  ad  essere  la 
compagna  del  tuo  umilissimo  servo  e schiavo 
in  così  lungo  e travaglioso  cammino. 

MLNERVA 

Anzi  non  è lecito  di  rimanere  in  questo 
luogo  a colui  che  ne  viene  con  lo  spirito 
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vestito  di  carne  e d' ossa , come  tu  sei  ; nè  può 
, nell’abitazione  degli  Elisj  arrestarsi  chi  dalla 
prima  vita  non  s’ è disciolto.  Ritornerai  fra 
poco  a vedere  quella  luce,  la  quale  in  queste 
mortali  tenebre  agli  occhi  tuoi  più  non  appa- 
risce. A grande  uffìzio  tu  fosti  eletto  dal  ret- 
tore di  tutti  gli  Dei;  ma  non  si  potea  com- 

Siere  la  volontà  di  lui  senza  questo  viaggio. 

foi  abbiamo  ora  passato  la  palude  infernale. 
Sta  qui  meco  sopra  questa  sponda,  e vedi 
quella  schiera  d' ombre  che  vengono  in  fila 
verso  di  noi,  e nota  bene  quello  che  ciascbe* 
duna  d’esse  ha  in  mano.  Già  ci  si  accostano. 
Taci  fìno  a tanto  che  le  sieno  passate....  Be- 
ne: che  ti  pare? 

PLUTARCO 

Io  non  ho  veduto  alcuna  (fesse,  che  non  ci 
sia  passata  dinanzi  malinconica:  e le  portavano 
tutte  in  mano  come  un  pezzuole  di  carne  che 
m' avea  somiglianza  di  cuore  ; ma  non  tutt'  i 
pezzuoli  mi  parevano  d'un  colore;  e poi  non 
anche  ogni  ombra  portava  il  suo  cosi  aperto 
e manifesto , eh'  io  potessi  vederlo  intero.  Ho 
io  "veduto  bene? 

MINERVA 

Sì,  non  tì  sei  punto  ingannato.  Quello  che 
r ombre  aveano  nelle  mani,  è un  cuore;  e 
ciascheduna  ne  viene  di  qua  col  suo;  nel  quale 
è contenuta  la  sentenza  di  tutte  le  operazioni 
che  avrà  fatto  su  nel  mondo. 

PLUTARCO 

Non  intendo. 

MINERVA 

Ben  sai  che  non  puoi  intendere,  se  non  te 
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ne  fo  la  spiegazione.  Tu  avrai  fino  a qui  cre- 
duto, come  tutti  voi  uomini  mortali  credete, 
che  ciascheduno,  il  quale  si  vive  nel  mondo, 
abbia  un  solo  cuore,  poiché  in  effetto  con  gli 
occhi  del  capo  non  potete  vederne  altro  che 
un  solo.  Ma  gli  uomini  non  sono  però  cosi 
acuti  veditori,  che  possano  comprendere  ogni 
cosa.  Due  sono  i cuori  che  avete  nel  corpo 
vostro,  e ciascheduno  d’essi  ha  l’uffizio  suo 
separato.  Quello  che  tu  hai  veduto  nelle  mani 
all’ ombre  che  sono  pa.ssate  di  qua,  è il  primo 
cuore,  queir  occulto  agli  occhi  de’  più  riputati 
notomisti , sottile , invisibile , e cne  solo  si 
gonfia  e apparisce  quando  viene  in  questo 
mondo  sotterraneo  dinanzi  a’  giudici  immorta- 
li, dinanzi  agli  occhi  che  tutto  conoscono,  a’ 
quali  niuna  cosa  può  .sfuggire.  Questo  è quello 
donde  nascono  le  voglie  umane,  quello  che  è 
1’  origine  delle  vostre  operazioni } la  quale  non 
si  può  vedere  nè  sapere  fino  a tanto  che  non 
.sia  venuto  di  qua  nelle  mani  d’Ipprocate,  sta- 
bilito da  Radamanto  a tagliarlo,  e a farne  le 
osservazioni,  per  renderne  conto  a’  giudici  di 
quaggiù , i quali  danno  la  sentenza  secondò 
quello  che  dall’incisione  apparisce.  L’altro  cuore 
anche  costassù  visibile,  oltre  agli  uffizi  ch’egli 
ha  per  conservarvi  la  vita,  n’ha  uno  partico- 
lare, a cui  pochi  fino  a qui  hanno  posto  men- 
te ; cioè  quello  di  nascondere  il  primo  con 
mille  apparenze  , che  non  lo  lascino  quasi 
comprendere  neppur  con  gli  occhi  intellettuali, 
nè  interpretarlo.  Il  visibile  è quello  che  fa 
mostra  a essere  il  capo  di  tutte  le  funzioni  ; 
ha  certe  relazioni  eòo  la  pelle  della  fàccia, 
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con  la  lingua,  e con  tutt'i  muscoli  e nervi 
del  corpo;  tanto  die  dà  quel  colore  die  vuole 
alle  guance,  e fa  a tutte  le  membra  prendere 
tutti  quegli  atteggiamenti  die  a lui  piacciono; 
e sopra  tutto  è il  trovatore  di  quelle  parole 
die  la  lingua  proferisce  per  colorire  i disegni 
dell'altro  che  non  si  vede  mai,  e gitta,  come 
si  suol  dire,  il  sasso,  nascondendo  la  mano, 
facendo  sempre  apparire  che  l’altro  sia  il  ti- 
ratore. Ecco,  o Plutarco,  la  cagione  del  tuo 
viaggio:  tu  dei  essere  quaggiù  testimonio  di 
veduta , e vedere  le  incisioni  che  farà  Ippo- 
crate  del  cuore  invisìbile  di  molti,  i quali  ve- 
drai quanto  s’ ingegneranno  qui  ancora  di  na- 
sconderlo; ma  i ferruzzi  di  quel  sapiente  gli 
convincerà  di  menzogna.  Tu  ritornerai  poscia 
al  mondo , e scriverai  libri , ne’  quali  si  ve- 
dranno dipinti  i costumi  di  tutti  gli  uomini; 
e la  tua  dottrina  avrà  principio  dagli  scopri- 
menti che  avrai  in  questo  luogo  veduti. 

PLUTARCO 

Non  solamente,  o divina  Minerva,  io  mi  ri- 
conoscerò sempre  obbligato  agl’  Iddii  pel  mio 
essere  e per  la  mìa  vita;  ma  qual  gratitudine 
può  uguagliare  cotanto  benefizio,  che  per  opera 
loro  debba  anche  il  viver  mìo  essere  guidato 
dalla  luce  d’una  Deità,  ed  acquistarsi  qualche 
onorata  fama  nel  mondo?  Andiamo  quando  e 
dove  ti  piace. 

MINERVA 

Seguimi.  Vedi  tu  colà  che  s’avviano  i giu- 
dici alla  volta  di  quella  selvetta;  e vedi  come 
dietro  a loro  vola  in  aria  un  nuvolo  d'avoltoi, 
di  gufi  e di  civette?  Quegli  uccellacci,  quando 
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saranno  giunti  alla  selva,  si  caleranno  tatti  a 
piombo,  ed  attenderanno  che  si  gettino  loro 

fier  pasto  i fracidumi  di  que’  cuori,  quando 
ppocrate  avrli  fatto  ruflìzio  sua  Odi  che  schia> 
mazzo  fanno  in  aria  ! che  rombo  ! 

PLUTaRCO 

Qui  vanno  questi  uccellacci  a schiere,  come 
su  nell’aria  dei  mondo  ho  veduto  andarvi  le 
cornacchie.  O Giove!  io  non  credo  che  tanti 
se  ne  vedessero  all’assedio  di  Troja,  per  man> 
giarsi  que’  corpi  degli  eroi  che  dice  Omero. 
Poiché  sono  tanti , abbondante  dev’  essere  la 
pastura. 

MIKERVA 

Pensa  che  un  mondaccìo  quanto  lungo  e 
largo  eh’  egli  è , manda  continuamente  di  che 
pascere  tanti  ventrigli.  Ogni  uomo  ha  il  cuore 
che  tu  vedrai,  e pochi  furono  sempre  quelli 
ch’abbiano  saputo  indirizzarlo  al  bene;  onde 
qui  si  becca  lautamente.  Ma  noi  siamo  giunti 
alla  selva.  Ecco  gli  uccellacci  che  piombano  e 
si  posano  sopra  le  piante,  ecco  i giudici  a se- 
dere, ed  ecco  Ippocrate  co’  suoi  ferri  alla  ma- 
no. Taci , e odi  bene , come  s’ affatieberanno 
r ombre  per  coprire  colle  ciance  il  cuore  che 
verrà  poscia  tagliato  e notomizzato. 

IPPOCRATE 

Avanti,  avanti,  venite,  o ombre  uscite  de* 
corpi  che  aveste  nel  mondo.  Perdiè  venite 
voi  così  adagio  ? Voi  siete  pure  leggiere , e 
fuori  de’  ceppi  delle  gotte , delle  febbri  de’ 
fianchi , e di  quella  vecchiezza  che  vi  fac^ 
costassù  spesso  cotanto  indugiare  nelle  vostre 
faccende.  Perchè  venite  ora,  come  le  testuggini  ? 
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E poi , che  vi  giova , che  vi  veggo  tutte  ve- 
nire con  la  fronte  bas.sa  e pensose?  Meditate 
voi  forse  qualche  bel  trovato  per  nascondere 
alla  perspicacia  degli  occhi  immortali  quelle 
magagne  che  avete  nel  mondo  occultate?  Per- 
chè non  portate  voi  liberamente  in  mano  que* 
cuori  che  in  questo  luogo  arrecate?  Non  c’è 
più  niscondelli,  no,  qui  non  c’è  più  traveg- 
gole. Se  voi  avete  dato  ad  intendere  lucciole 
per  lanterne  a’  vostri  congiunti , a’  domestici , 
a’  cittadini,  a’  terrazzani  e a’  forestieri,  qui 
le  lucciole  sono  lucciole,  e non  risplendono 
più  di  quello  che  possono.  Chi  è quel  grande 
colè,  il  quale  mi  pare  un  poco  più  sicuro  ia 
faccia  degli  altri?  Vienne  innanzi,  fronte  inve- 
triata , Vienne.  Rizza  gli  orecchi , e rispondi. 
Qual  se’  tu , e donde  venuto  ? 

OMBRA  PRIMA 

Ippocrate , la  vita  eh’  io  feci  colè  su  nel 
mondo,  fu  veramente  di  sorta,  eh’ essendo  ora 
venuto  quaggiù,  non  ho  punto  da  temere  s’io 
debbo  comparire  dinanzi  a questi  giudici  e 
alia  tua  sperienza.  Quella  professione  ch’io  feci 
al  mondo  di  dire  la  verità  in  faccia  ad  ogni 
uomo  di  qualsivoglia  condizione,  mi  fece  ca> 
dere  in  tant’  odio  di  tutti , che  appena  v’  avea 
chi  volesse  più  solferirmi  alla  sua  presenza. 
Ma  io  innamorato  della  bellissima  verità,  e te- 
nendo più  conto  di  lei  che  d’altra  cosa  del 
mondo,  mi  feci  belle  dell’altrui  indignazione, 
e portandola  sempre  sulle  labbra , la  scoccava 
fuori  di  quelle  a guisa  d’acutissima  saetta  cen- 
tra le  male  operazioni  di  tutti.  Io  non  credo 
che  m’abbisogni  ora  di  scusarmi  appresso  di 
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te,  che  non  Fossi  mai  guidato  in  ciò  dal  de- 
siderio d'utilità  veruna;  imperciocché  tu  sai 
bene,  che  chi  cerca  nel  mondo  di  trarre  van- 
taggi , unge  piuttosto  la  lingua  sua  col  mele 
delie  adulazioni  e delle  lusinghe,  procacciando 
d’adescare  gli  animi  altrui  col  sapore  di  que- 
sta inefTabile  dolcezza.  Mal  fa  i fatti  suoi  chi 
atterrisce  le  genti  coin'  io  faceva , e le  tiene  da 
sé  lontane.  Ma  ad  ogni  modo  poco  mi  curai 
d’essere  vilipeso,  povero  e fuggito  da  ognuno; 
e tanta  fu  la  .soavità  ch’io  provai  nel  dir  sem- 
pre il  vero,  che  non  mi  curai  d’ogoi  calamità 
che  mi  sturbasse. 

IPPOCRATE 

Benché  l’amore  della  verità  sia  una  bella 
cosa,  e degno  di  grandis.sinia  lode  il  proferirla, 
ombra  mia , ci  possono  essere  certi  principi 
nell’  amatore  e proferitore  di  quella,  che  intor- 
bidino il  suo  cuore;  e però  io  non  ne  dirò 
nulla , se  non  l’ avrò  veduto  con  molta  dili- 
genza. Sicché  porgilo,  ch’io  ne  faccia  la  prova 
con  questi  miei  ferri. 

OHBRA  PRIMA 

Non  é già  ch’io  tema  punto  di  vederlo  no- 
tomizzato,  se  non  te  lo  do  così  tosto;  ma  mi 
fo  solamente  maraviglia,  che  in  questo  luogo, 
in  cui  s’  ha  cosi  di  subito  cognizione  di  tutte 
le  cose , non  si  comprenda  che  in  ' un  cuore , 
il  quale  tenne  solamente  conto  della  verità, 
non  sia  potuta  penetrare  magagna  veruna. 

IPPijCRATE 

Questo  comprendo  io  però,  che  mentre  mi 
di’  le  sue  iodi , e l’ esalti  di  bontà  e di  schiet- 
tezza, lo  vai  lenendo  stretto  più  che  mai,  e 
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a poco  a poco  tenti  di  nasconderlo.  Dà  qua , 
io  non  voglio  altri  indugi.  Oiunè!  che  cuore  è 
questo  ! Ecco , o supremi  giudici  degli  spiriti 
venuti  a questa  seconda  vita , com’  esso  si  ri- 
gonfia nelle  mie  mani  e dinanzi  a voi,  sicché 
pare  che  scoppii,  e ad  ogni  modo  è leggiero 
come  una  paglia.  Si  direbbe  che  fosse  una  ve- 
scica ripiena  d'aria.  Qua,  mano  a’  ferri.  Poh! 
uh  ! quanto  vento  n’  è uscito  al  primo  taglio  ! 
Benché  cosi  al  primo  non  apparisca  agli  occhi 
Ja  magagna , io  non  dubito  punto  di  non  ri- 
trovamela in  qualche  cantuccio.  Lasciatemi  ri- 
frustare. Oh!  noi  diss’io?  Ecco  qua  donde  ve- 
niva il  vento.  Ecci  un  muscolo  che  pare  un 
mantice.  'S^edetelo.  Ecco  di  qua  l'animella,  da 
cui  l'aria  è attratta;  eccoci  il  cannellino,  donde 
l’ era  schizzata  fuori.  Di  qua , di  qua  veniva 
quel  suo  grande  amore  alla  verità.  Non  la  di- 
ceva già  egli  sulla  faccia  alle  genti,  per  bene 
eh’  egli  volesse  loro  ; ma  perchè  egli  si  vana- 
gloriava a questo  modo,  e gli  parea  di  signo- 
reggiare tutti  gli  altri , e d’ essere  una  cosa 
mirabile  fra'  popoli.  E però  si  godeva  egli , 
ed  era  anche  lieto  del  vedersi  fuggito  e in 
abhominazione  delle  genti,  tenendosi  così  fatto' 
abborrimcnto  per  gloria  e onore.  Nè  mai  delle 
buone  opere  commendava  altrui,  che  però  sa- 
rebbe stata  verità  anche  questa;  ma  andava 
corcando  il  pel  nell’uovo  per  dirne  male;  per- 
chè il  bene  altrui  non  gli  dava  diletto,  non 
attraeva  la  vanagloria  in  questo  suo  occulto 
mantice,  anzi  gliivio  facea  aggrinzare  e sgon- 
fiare. che  ne  di’?  non  è egli  vero?  Tu  am- 
uiulolisci  ? abbassi  il  capo  ? non  li.'pondi  più  ? 
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Ora  tocca  a voi , o giustissimi  giudici , il  co- 
mandare quello  che  si  debba  fare  di  questo 
pezzo  di  carne  fracida. 

PLUTARCO 

Che  mai  diranno?  A me  pare  che  Ippocrate 
abbia  ragione. 

MINERVA 

Non  vedi  tu  eh’ essi  hanno  già  fatto  cenno, 
che  il  cuore  sia  gitlato  agli  uccellacci  di  rapi- 
na? Eccolo  già  in  aria  lanciato.  Essi  Io  gher- 
miscono e lo  squarciano,  e l’ombra  è sparita 
tutta  svergognata,  ed  è andata  idov’è  da’  giu- 
dici stabilito.  Sta  ad  udire. 

IPPOCRATE 

A «te,  a te.  Vienne  oltre.  Tu  m’hai  una 
fàccia  molto  sicura.  Dà  qua  il  cuore. 

OMBRA  SECONDA 

Io  non  ho  sospetto  veruno  a dartelo;  e lo- 
dato sia  il  cielo,  che  in  esso  non  ritroverai 
macula  veruna.  Credo  bene , che  avendo  io 
nel  mondo  fuggito  a tutto  mio  potere  la  sor- 
didezza dell’interesse,  e arrecatomi  solo  ad 
onore  l’essere  cortese  e liberale,  di  che  ho 
testimonianza  il  mondo  tutto,  non  avrai  di  che 
potermi  incolj^are.  Io  ho  sempre  considerato  il 
mio,  come  fosse  roba  altrui;  e mi  sono  dilet- 
tato dello  spendere  gagliardamente , benefi- 
cando tutti  gli  amici  e quanti  furono  da  me 
conosciuti. 

IPPOCRATE 

Bene  sta  : ma  intanto  tu  ritieni  il  cuore  in 
tua  mano  : e io  non  l’ ho  ; e non  posso  fare 
l’ uflìcio  mio. 


48  DELL’  OSSERVATORE 

OMBRA  SECONDA 

Quasi  quasi  io  credetti  che  non  ci  fosse  bi- 
sogno. 

IPPOCRATE 

Lascia  credere  a noi  quello  che  abbisogna  , 
o no.  Tu  , che  fosti  nel  mondo  cotanto  libe- 
rale , perchè  ora  ritieni  con  tanta  custodia  un 
pezzo  di  carne  che  non  è più  tua  , ma  dovuta 
a questo  tribunale  ? Dàlia  , dàlia.  Nel  vero , o 
venerandi  giudici , al  rimirarla  così  di  fuori , io 
non  ci  veggo  difetto  veruno , e quasi  quasi  giu- 
rerei che  la  fosse  sana  di  dentro , quale  estrin- 
secamente apparisce.  Ma  P arte  mia  non  suole 
alBdarsì  alle  apparenze.  Io  non  presto  fede  ad 
altro  che  al  gammautte.  Oltre  di  che , ecco  ah'  io 
sento  sotto  alle  dita  un  certo  enfiato  di  qua 
una  certa  durezza  che  mi  dà  sospetto  di  qual- 
che cosa.  Noi  vedremo  che , al  taglio , questo 
cuore  non  ci  riuscirà  cosi  buono  , com'  è al  ve- 
derlo. Che  à stato  7 Tu  cominci  già  a tremare 
e ad  abbassare  la  fronte  7 O liberale , di  che 
dubiti  tu  7 Vediamo. 

PLUTARCO 

Oh  ! che  visacci  fa  egli  nel  tagliare  ! Vedi  , 
vedi  quanto  si  maraviglia  ! E che  mai  ne  tragge 
egli  fuori  con  tanta  diligenza  7 

MINERVA 

Adagio,  attendi,  e ascolta. 

IPPOCRATE 

Come  r era  incarnata  e avviluppata  in  mille 
aggiramenti  questa  carnicina  quasi  invisibile,  che 
ha  la  figura  d’ una  chiave  ! A pena  a pena  m’  & 
bastata  Parte  mia  per  poternela  spiccare  intera. 
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Pur , lodato  sia , eccola.  Che  dirai  tu  ora  7 Qual 
segno  ti  par  questo  7 

OMBRA  SECONDA 

Che  ne  so  io  7 Io  non  sono  notomista. 

IPPOCRATE 

E pure  io  so  benissimo  che  tu  sai  che  que- 
sta chiavicina  cosi  celata  e impacciata  uH  cuor 
tuo , con  tutte  le  liberalità  e cortesie  da  te 
usate  nel  mondo , era  uno  strumento  deli’  a- 
varizìa , la  quale  avea  in  te  grandissimo  pote- 
re. Alza  la  barba,  guardami  in  viso....  Non  ispen- 
devi  tu  forse  gagliardamente  , quando  tu  avevi 
intenzione  d’  acquistare  in  doppio  7 Non  eri  tu 
spesso  cortese  a coloro  i quali  ti  parea  che 
potessero  giovare  alle  tue  intenzioni  ? Non  è 
anche  forse  avvenuto  che  tu  non  ti  curasti 
mai  d’essere  largo  e cortese  cu’ tuoi  congiunti 
d’ una  spilla , e gli  lasciasti  travagliare  tra  gli 
aftunni  della  povertà  , mentre  che  tu  facevi 
sguazzare  dei  tuo  coloro , da’  quali  speravi  qual- 
che utilità  e avanzamento  7 Quando  li  desti  mai 
una  briga  al  mondo  di  qualche  onesto  uomo  , 
tuo  conoscente , e forse  anche  amico  tuo , il 
quale  avesse  bisogno  di  te  7 Ma  vuoi  tu  vedere 
che  fusti  avaro  7 Ricorditi  tu  quelle  laute  mense, 
alle  quali  invitavi  co.si  lieto  lutti  coloro  che  ti 
poteano  far  giovamento  7 Ti  viene  in  mente  con 

3ual  faccia  gioconda  trinciavi  alla  tua  tavola  , 
andò  loto  largamente  le  migliori  vivande  che 
producano  terra , aria  e mare  7 Con  quanto 
diletto  proferivi  loro  i più  squisiti  bocconi  7 Ma 
poi  quando  erano  lutti  partiti,  egli  ti  verrà  in 
mente  che,  andato  nella  tua  stanza  con  le  ciglia 
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aggrottate , gonfio , pettoruto  e pieno  di  di- 
spetto , facevi  cadere  sopra  quel  pover’  uomo 
dello  spendìtore  tutta  la  tua  rabbia  delf  avere 
speso  ; in  ogni  parlila  ti  parea  di  vedere  qual- 
che ladroncclleria  , e , con  altissime  voci  sgri- 
dandolo , poco  mancava  che  non  lo  battessi  con 
le  tue  mani  ; e avresti  calpestato  co'  piedi  poi» 
laiuoli , pescivendoli  e qualunque  altra  persona 
avea  dato  di  che  imbandire  quella  nobilissima 
tua  mensa  ; la  quale  era  commendata  di  fuori 
per  lauta,  solenne  e senza  risparmio  veruno; 
mentre  che  tu  slavi  azzuffandoti  e rinegando 
il  cielo  per  pochi  quattiini.  Ve’  ve’,  ch’io  avrò 
pure  detto  il  vero , dappoiché  tu  cominci  a 
rannicchiarti  e a voltare  in  Hi  la  faccia.  Che 
debbo  io  fare , o giudici  ì ...  Ho  inteso.  À voi , 
Nibbj. 

PLUTARCO 

Questo  Ippocrate  ha  del  mirabile  e del  di- 
vino ; e non  solamente  egli  è buon  notomista  j 
ma  egli  mi  pare  pei  fello  strologo. 

MINERVA 

Non  sai  tu  com’  egli  fu  grande  uomo  nel 
fare  conghietture , mentre  che  visse  7 Questa  è 
l’ arte  medesima.  Da  quel  poco  che  si  vede , 
si  dee  argomentare.  Quella  chiavicina  a cosi 
grand’  uomo  è stata  sufìiciente  per  trarre  dal 
bujo  tutte  le  verità  eh’  egli  disse. 

IPPOCRATE 

Qual  è quest’  ombra  che  non  chiamata  e 
da  sé  m’ oflerisce  il  suo  cuore  senza  dir  nulla  ? 
Veiliamo.  Veramente  di  fuori  non  c’è  mancanza 
veruna.  La  misura  sua  è quale  dev’essere,  mor- 
bido naturalmente  da  ogni  lato,  d'un  colore 
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elle  mostra  la  vita  e la  sanità  perfetta.  Si  tagli. 

e buono  di  dentro , come  di  fuori.  Queste 
picciole  vene  risplendono  a guisa  di  raggi.  O 
virtuosa  ombra , donde  se’  tu , qual  sei , e come 
facesti  tu  a conservare  cosi  puro  e netto  da  ogni 
macola  questo  bel  pezzo  di  carne? 

OMBRA  TERZA 

M’ appagai  dello  stato  mio , e ogni  cosa  ri- 
conobbi da  Giove. 

IPPOCRATE 

Va  agli  Elisj  fortunati , e questo  cuore  arre- 
cherai tpco  riposto  in  un  vasellino  d’ oro.  All’  al- 
tre ombre , all*  altre. 

Minerva 

Ippocrate , non  t*  affaticare  per  oggi  di  più. 
E voi , o giudici , siate  certi  che  di  quante 
ombre  son  ora  giunte  in  questo  luogo , non  ve 
n’  Ila  una  sola  die  possa  offerirvi  un  cuore 
che  non  abbia  in  sè  qualche  difetto.  Quanti  io 
qui  veggo  uomini  e femmine , fecero  profes- 
sione d’esercitare  quale  una  virtù,  e quale  un’al- 
tra-, ma  l'apparenza  di  fuori  ingannò  gli  oc- 
chi del  mondo , non  quelli  del  padre  mio. 
E però  voi  potete  ad  ogni  modo  pascere  questi 
uccellacci  che  sono  qui  intorno. 

ippocrate 

Qual  volontà  celeste,  o divina  Minerva,  t*ba 
ora  fatto  in  questi  sotterranei  luoghi  apparire , 
e perchè  non  veduta  dimoravi  poc*  anzi  in 
questo  luogo  ? 

minerva 

Io  ci  conduco  un  mio  discepolo  invisibile  , 
acciocch’  egli , assecondando  il  volere  di  Giovo  , 
divenga  perfetto  conoscitore  «legli  umani  cuori. 
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Tu  noi  dei  vedere , perchè  essendo  nato  tanti 
anni  dopo  di  te,  non  è lecito  che  un  vivo  parli 
ad  un  morto , e che  questi  gli  risponda.  Verrà 
tempo  che , onorato  e pie)io  di  fama , discen- 
derà aneli’  egli  in  questi  luoghi , e allora  po- 
trete avere  insieme  conversazione.  Statevi  in 
pace}  addio. 

PLUTARCO 

Oh  ! nobile  e veramente  scuola  degna  di 
te,  che  tu  m’hai  data! 

-MI.NERVA 

Ripassiamo  la  palude Eccoci  di  nuovo 

al  mondo.  Ora  tu  hai  veduto.  Studia  nelle  azioni 
degli  uomini,  e ricordati  bene  eh’ essi  hanno 
due  cuori.  Però  usa  ogni  perspicacia  prima  di 
giudicare,  e va  col  calzare  del  piombo}  nè  ti 
ìidare  alle  apparenze. 


AD  UN  AMICO 

Voi  desiderate  che  io  vi  mandi  qualche  com- 
ponimento poetico,  ed  io  vi  fo  a sapere  la  ca- 
gione che  mi  tiene  lontano  da  quest’arte.  Leg- 
gete il  dialogo  che  sarà  qui  sotto.  I versi  sono 
un  linguaggio:  poesia  sta  nell'invenzione  piut- 
tosto che  nelle  parole.  Da’  versi  in  fuori,  chia- 
male poesia  questo  dialogo,  e contentatevi. 

POESIA  E CERVELLO 

POESIA 

Quale  ostinazione  è la  tua?  Io  mi  maravi- 
glio. Aprimi. 
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CERVELLO 

No.  Sta  fuori;  o va  dove  ti  piace.  Qui  non 
ti  voglio. 

POESIA 

Ahi!  fratello,  che  l’ho  fati’ io,  che  non  mi 
vuoi  più  accettare? 

CERVELLO 

Tu  sai  il  bell’  onore  che  si  fa  un  cervello , 
quando  egli  ha  parentando  teco.  Non  mi  far 
vergognare.  Non  mi  dir  fratello,  che  alcuno  non 
t’udisse.  Va  a’  fatti  tuoi. 

POESIA 

Sicché  tu  ancora  se’  uno  di  coloro  i quali 
credono  eh’  io  sia  pazza  ? 

CERVELLO 

Non  ti  querelare  di  me.  La  credenza  è uni- 
versale. 

POESIA 

E tu  in  fatto  che  ne  credi? 

CERVELLO 

Quando  tutti  gli  uomini  s’accordano  a dire 
una  cosa,  convien  credere  che  cosi  sia,  chi 
non  vuol  essere  lapidato,  o legato  per  minor 
male. 

POESIA 

Oli  ! perchè  non  vegg’  io  ancora  gli  uomini 
a guisa  di  silvestri  animali  abitare  per  le  oscure 
caverne  de’  monti,  e insieme  azzuffarsi  per  to- 
gliersi l'un  l’altro  le  salvatiche  frutte  della  ter- 
ra? Perchè  fui  io  giammai  ragiinatrice  primiera 
di  congregazioni  di  genti,  e insegnai  loro  a 
vivere  da  uomini  e non  da  lupi?  Perchè  fu 
mai  la  mia  voce  alleggerimento  delle  fatiche 
loro?  Razza  ingiusta  e sconoscente,  dappoiché  • 
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hai  avuto  da  me  cotanti , anzi  innumerahili 
beni , mi  chiami  pazza  ; e goilfiidnli  di  quella 
felicità  ch'io  li  feci  prima  conoiicpie,  ora  da 
te  mi  discacci,  e con  obbrobrio  di  tal  nome 
m'avvilisci  e mi  be(H. 

CLR VELLO 

Se  tu  avessi  pur  soglia  di  dare  ad  intendere 
che  non  se'  pazza,  non  dovresti  così  tosto  mon- 
tar sulle  furie,  nè  favellare  con  questo  grande 
impeto  di  parole;  perch'io  credo  appunto  che 
questo  tuo  calore , o ' piuttosto  ubbriachezza 
d'espressioni  disusate  ti  faccia  un  gran  danno. 

POESll 

Io  son  tocca  nell'onore,  e non  so  dolermi 
freddamente.  Nè  so  comportare,  sai,  nè  so 
comportare,  essendo  avvezza  ne'  tempi  antichi 
a dimorare  co'  più  solenni  cervelli  del  mondO) 
e contentandomi  oggidì  di  qualche  cervellino 
mezzano,  che  quello  ancora  ricusi  di  farmi 
accoglienza. 

CERVELLO 

Credimi,  Poesia,  che  la  colpa  non  è tutta 
degli  uomini , ma  che  tu  n'  hai  una  buona 
parte.  Non  si  ved'egli  die  colà  dove  tu  entri, 
eccoti  di  subito  un  uomo  astratto  che  non  ode 
più  con  gli  orecchi,  con  gii  occhi  non  vede, 
col  palato  non  assapora,  risponde  fuor  di  pro- 
posito, si  veste  a caso,  gli  piace  la  solitudine, 
favella  da  sè,  va  or  piano,  or  forte,  aggrotta 
le  cìglia , torce  qualche  poco  il  viso  ; tutte 
queste  gentilezze,  ben  sai  che  le  non  sanno 
di  saggio. 

POE8I.1 

Sono  io  forse  la  sola  forza  che  faccia  tal 
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eflfetto  aegU  uomini?  Le  passioni  gli  rendono 
invasati,  non  che  pazzi.  Uu^avaro,  un  giunca- 
ture,  un  borioso,  uno  che  ihvitiia  il  bene  al- 
trui , e fìnairaente  un  innamorato , non  ti  pare 
che  abbiano  molti  strani  capricci,  astrazioni  e 
bestialità  fuori  d’ ogni  ragione , e operino  paz- 
zescamente niente  meno  d'  un  poeta  ? 

CERVELLO 

Sia  come  tu  di';  ma  i poeti  avranno  in  corpo 
, e anche  te,  onde  saranno  pazzi  il 

POESIA 

Qui  è dove  tu  t' inganni  ; perchè  non  ne- 
gandoti io  che  ne'  poeti  sieno  le  passioni  di 
tutti  gli  altri  uomini , io  fo  però  che  ne  fac- 
ciano un  uso  diverso.  E laddove  m fatte  pas- 
sioni sono  negli  altri  animi  operative,  ed  escono 
fuor  di  quelli  in  azione  ; in  coloro  che  sono 
dal  fuoco  mio  riscaldati , servono  solamente 
per  trarne  fuori  una  pittura  e un'  imitazione 
in  versi:  e secondo  i varj  temperamenti,  ne 
cavo  varj  generi  d' imitazione , che  danno  di- 
letto a chi  vive  e a coloro  che  verranno.  E i 

[loeti , non  avvedendosi , mettono  in  iscrittura 
'animo  loro,  e acquistano  fam^  e nome  ono- 
rato almeno  dopo  la  morte. 

CERVELLO 

A questo  passo  t'  attendeva  io.  Tu  prometti 
tutto  dopo  la  morte,  e intanto  fai  stentare  in 
vita  fra  lunghi  studj  e fastidj  perpetui;  quando 
si  veggono  tuttavia  ingegni  i quali,  basta  che 
ne  venga  loro  il  capriccio , senza  aver  mai 
fatta  nè  fare  una  fatica  al  mondo,  e non  co- 
noscendo punto  chi  tu  sia,  aprono  l’ale,  e 


le  passioni 
doppio. 
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appena  l’ hanno  battute  due  volle,  si  trovano 
sulla  cima  di  quel  monte  che  tu  vai  dipin- 
gendo arduissimo,  mentre  che  que’  raeschiiiet- 
ti , i quali  alle  tue  parole  s'afìi  lano,  appena 
anannandosi  e sudando  molti  anni,  siedono 
sopra  qualche  greppo  a riavere  il  fiato,  o si 
fiarcano  il  collo,  prima  di  sedere  a convito 
con  le  cotanto  da  te  vantate  figliuole  di  Giove. 

POESIA 

Pensi  tu  però  che  cotesti  tali  che  tu  di’, 
siedano  con  esse  a convito,  e vi  sieno? 

CERVELLO 

Quando  egli  par  loro  d’ esservi,  l’immagina- 
zione fa  sostanza. 

POESIA 

Tale  immaginazione  è di  que’  vaneggiamenti 
che  fa  la  febbre;  onde  concedendoti  anche  ch’io 
renda  gli  nomini  pazzi  col  fuoco  mio,  non  so 
perchè  tu  abbia  poi  a chiamar  saggi  coloro  che, 
ridendosi  del  fatto  mio , verseggiano. 

CERVELLO 

Orsù , io  non  ho  ora  a decidere  se  tu  ab- 
bia la  ragione  o il  torto;  perchè  veggo  ch’en- 
triamo in  un  gran  gineprajo , ed  io  ho  fretta. 
Se  tu  vagheggi  me,  e hai  cosi  voglia  d’ entrarmi 
dentro,  per  non  avere  questo  romore  intorno 
al  capo , facciamo  insieme  accordo  e patti. 

POESIA 

Quai  patti  vuoi  tu?  Parla. 

CERVELLO 

Che  tu  mi  faccia  grazia  di  venire  a me  quan- 
d’io  ti  chiamerò;  e ti  prometto  che  Io  farò  qual- 
che volta , ma  solo  quando  avrò  caro  di  sfo- 
gare qualche  caprìccio  da  me  a me,  eh’  altri  non 
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oda,  o non  Io  debba  sapere.  Ma  non  mi  stimo- 
lare a pubblicar  versi.  Il  mondo  è cosi  pieno 
da  tiitt’i  lati  di  poemi,  canzoni,  sonetti,  ter- 
zine, madriali,  satire,  e simili  fantasie,  che  tutti 
gli  orecchi  ne  sono  assordati , ed  io  non  in- 
tendo di  portar  acqua  al  mare.  Questa  è la  mia 
intenzione. 

POESIA 

E cosi  sia.  Ma  fammi  un  piacere. 

CERVELLO 

Che  vuoi  tu? 

POESIA 

Chiamami  il  più  presto  che  puoi. 

CERVELLO 

Non  dubitare;  ch’io  n’ ho  anche  qualche  vo- 
lontà ; ma  la  cosa  sarà  fra  noi  due  in  segreto. 

POESIA 

D’accordo.  Addio. 

CERVELLO 

Addio.* 


I CASTELLI  IN  ARIA 
D l A L OG  O 
POETA  B CHI  VERRÀ 

POETA 

A che  mai  sono  io  venuto  alla  luce , o piut- 
tosto alle  tenebre  di  questo  mondo  7 Imperocché 
posso  io  bea  dire  che  sieno  tenebre  colà , dove 
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per  li  miei  continui  pensieri  non  ^iora  punto  a 
ricreare  jj!i  occhi  miei  nè  la  serenità  del  cielo,  nè 
lo  splendido  sole  che  illumina  gli  occhi  di  tutti 
gli  altri  mortali.  S’io  m'aggiro  il  giorno,  altro 
non  veggo  che  uomini  più  di  me  fortunati,  i 
quali , vagando  qua  e colà  co'  più  lieti  visi  del 
mondo,  mostrano  negli  aspetti  consolati  la  quiete 
e la  contentoz/.a  dell'animo  loro;  e comparando 
tutto  quello  che  m’appai  isce  in  essi  col  mio  tri- 
bolato spirito,  altro  non  sento  che  rabbia  c ram- 
marico de’  fatti  miei.  .Sun  divenuto  mutolo,  cie- 
co, sordo,  e peggio.  Ecco  qua  in  quale  ristretto 
stanzino  io  mi  risveglio , per  esempio , stamat- 
tina ! A quest’ora  le  migliaja  di  persone  si  de- 
stano in  ampie  camere , guernite  di  damaschi, 
velluti,  arazzi,  broccati  d’oro  e d’argento;  ri- 
dono loro  intorno  e sopra  il  capo  le  dilicate 
pitture;  chiamano  i servi  a sè  con  uno  zufo- 
lino, 0 col  suono  d'un  campanelluzzo,  perchè 
la  voce  non  infreddi,  ed  ecco  che  accorrono  i 
famigli,  alzano  le  cortine,  aprono  le  finestre, 
e attendono  gli  ordini  de’  loro  beati  signori.  Io 
air  incontro  appena  curato  da  una  fanticella  zop- 
pa , guercia , e per  giunta  anche  sorda  ; che  se 
ini  fendessi  a chiamarla  , la  non  verrebbe  se 
non  quando  ella  vuole  ; debbo  a dispetto  mio 
uscire  delle  coltrici,  e fare  da  me  accoglienza 
al  giorno,  per  vedere  uno  stanzino  guernito  da' 
ragnateli.  Sono  questi  i tuoi  giusti  scompartii 
menti,  o iniqua  e dolorosa  Fortuna?  Scherzi  tu 
forse  a vedere  le  tribulazioni  e le  sciagure  al- 
trui? che  sia  tu  roaladetta.  Insensata!  balorda! 
Come  mai  si  trovarono  al  mondo  uomini  che 
ti  rizzassero  altari?  E voi  anche,  divine  Muse, 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  59 

che  siete  da’  bufoli  poeti  cliiamati  spesso  la  de- 
lizia dell’Olimpo,  e il  mele  delle  lingue,  traU 
tate  voi  ili  questa  forma  i vostri  seguaci?  £ que- 
sta la  mercede  che  mi  date  dell’  avervi  onorate , 
tante  volte  chiamate  Dee,  fatte  ammirare  le 
vostre  abitazioni  del  Parnaso,  allettato  genti  a 
visitarvi , risvegliato  il  vostro  linguaggio  sopra 
la  terra,  difeso  il  vostro  onore  contro  l’ igno- 
ranza, e finalmente  dell’ avervi  innalzate  sopra 
l’ altre  Deità  del  cielo?  Meritava  io  da  voi  cosi 
fatto  trattamento  7 Ma  non  sia  io , e distrug- 
gansi  quest’  ossa , s’ io  non  dico  del  fatto  vo- 
stro tanto  male,  quanto  ho  detto  fino  a qui  di 
bene,  e se  non  vi  lo  conoscere  a tutti  per  quelle 
ingrate  e crudeli  che  voi  siete;  perchè  alla  fine 
io  non  crederò  mai  che  voi  siate  Dee,  ma  so- 
lamente certe  magre  fantasìe,  inventate  dall’in- 
gegno umano , il  quale  per  sua  cortesia  e per 
sua  umiltà  ha  voluto  riconoscere  da  voi  quello 
che  potea  da  sè  medesimo;  ed  esservi  obbli- 
gato di  quel  vigore  e di  quell’attività  che  na- 
sceva da  lui.  Sgualdrinelle  I A poco  a poco  sento 
che  mi  s’infiammano  i sangui,  e poco  anderà 
che  quand’io  avrò  alquanto  ordinato  un  certo 
mio  pensiero , e guernitolo  con  la  creativa  fa- 
coltà d’alquanti  artifizj  che  saranno  per  voi  stec- 
chi e spuntoni,  io  vi  farò  conoscere  chi  voi 
siete,  e se  sieno  ragionevoli  i miei  lamenti. 

APOLLO 

Udite  voi,  o figliuole  di  Memoria  e dì  Giove, 
le  altissime  querele  che  salgono  a noi  da  quello 
stanzino  colaggiù , il  quale  venne  da  voi  tante 
volte  visitato,  e il  cui  abitatore  mi  fu  così  spesso 
raccomandato  da  voi  ? Io  mi  sento  quasi  quasi 
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tentalo  di  voltargli  le  spalle,  e di  non  curarmi 
più  di  lui,  come  se  non  fosse  ai  mondo.  Che 
ne  dite  voi? 

TALIA. 

Se  questa  fosse  la  prima  voce  di  poeta  che 
si  querelasse  dei  fatto  nostro,  io  dico,  o gran 
Duca  e Rettore  della  nostra  compagnia  , che  tu 
avresti  graiidissim.a  cagione  non  solo  d' abban- 
donarlo , ma  d’ adoperare  contro  di  lui  quelle 
saette  con  le  quali  li  vendicasti  dell’  orgogliosa 
Niobe , contro  i sette  suoi  maschi , quando  ella 
per  l’acerbo  dolore  divenne  sasso.  Ma  tu  ti  dei 
pur  ricordare  che  non  fu  mai  poeta  senz’amarezza 
d’ animo , e , dappoi  in  qua  che  cominciarono  a 
suonar  versi  pel  mondo,  s’udirono  insieme  le 
voci  de’  poeti  a querelarsi  della  loro  condizio- 
ne. Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  sia  il  me- 
glio usare  con  costui  la  clemenza , e procurare 
a poco  a poco  di  raschiargli  dall’  animo  quel 
veleno  che  lo  rode , e ricondurlo  alla  sua  bontà 
e modestia  di  prima.  Ricordiamoci  con  quanta 
fede  ci  abbia  6n  dalla  sua  più  tenera  età  col- 
tivale: come  a dispetto,  per  così  dire  , di  mare 
e di  vento,  egli  ci  abbia  difese  dalle  calunnie 
altrui , e quante  ghirlande  egli  abbia  devotamente 
olferitc  al  nostro  tempio.  Consideriamo  che  le 
cose  degli  D.ji  non  sono  così  note  a’  mortali, 
eh’ essi  possano  formarne  un  certo  giudizio.  Che 
sa  egli  il  meschino  che  non  sia  conceduto  da 
Giove  a te,  nè  a noi,  l’ampliare  le  ricchezze 
di  coloro , i cui  ingegni  .sono  nati  per  essere 
sotto  la  nostra  tutela?  Chi  gli  ha  rivelato,  po- 
vero sciagurato,  che  essendo  egli  nato  coll’incli- 
nazione rivolta  a questa  uostr’arte,  e standosi 
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sotto  la  nostra  proiezione , gli  altri  Dei  non 
si  curano  punto  di  Ini , per  non  oflenderci  ; e 
die  ciascheduno  degli  abitatori  del  cielo  custo- 
disce coloro  che  sono  ad  esso  soggetti  ? Tutte 
queste  cose  sono  occulte  a costui  ; e perciò  egli 
non  sapendole,  e credendo  tuttavia  che  i no- 
stri servi  possano^csscre  al  mondo  meglio  trat- 
tati, e che  grinfortuiij  suoi  gli  piovano  addossò 
per  nostra  cagione,  l’attacca  a noi,  e ci  be- 
stemmia senza  un  rispetto  al  mondo.  Egli  si 
crede  che  sia  in  balia  nostra  l’accrescere  le  sue 
facollò , come  può  far  Cerere  quelle  de’  suoi  de- 
voti, Bacco  quelle  de’  suoi,  e Mercurio,  o qual- 
che altro  Iddio  opulente,  quelle  di  coloro  che 
gli  seguono.  E non  s’avvede  il  meschino  che 
noi  non  abbiamo  altro  ebe  la  giurisdizione  d’un 
poco  di  fiume  donde  non  s’ udì  mai  che  si 
traesse  un  menomo  pesciatello , e la  signoria 
di  certi  magri  buschi  a’  quali  T altre  Deità  non 
lasciano  nè  melo,  nè  pero,  nè  altro  albero  che 
fruttifichi  ; e che  la  nostra  più  ricca  pianta  è 
r alloro  , che , da  certe  amare  bacche  in  fuori , 
non  produce  altro. 

POETA 

Chiunque  in  questa  dolorosa  valle 
Cade , che  mondo  ha  nome , ed  è costretto 
Ad  una  morte  che  si  rliiama  vita , 

Guardi  le  spalle  sue , pesi  le  braccia  : 

E se  le  trova  poderose  e salde 
Sì  che  durino  i nervi  alle  fatiche , 

E di  fiato  e polmoni  ha  pieno  il  j>etto  , 

Miri  le  zolle , e dell'  annusa  terra 
11  duro  dorso , e desioso  corra 
Di  marre  e vanghe  a maneggiare  il  peso. 

Benigni  spirti  gioveranno  f opre 
E il  suo  sudor  con  invisibil  destra. 
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Non  abbia  a sdegno  1’  aspro  orror  de’  calli , 

Nè  la  dal  Sole  intenebrata  pelle  , 

Mali  del  corpo,  ( beto  avrà  lo  spiflo, 

Parte  miglior  della  mistura  egregia, 

Onde  si  move  ed  unm  si  chiama.  Fugga 
Da' falsi  allettamenti  delle  Muse,, 

Che  con  dolce  armonia  di  dolce  canto 
Invitan  I’  alme  a guisa  di  Sirene  , 

Per  fame  poi  strazio  crudele  ed  empio. 

O divino  intelletto , c nato  in  cielo 
All’eterna  qiuete , alle  ricchezze 
Accostumato  delle  sfere  , quale 
Diventi  nelle  man  d' empie  sorelle 
Che  ti  pascon  di  fole  e di  lusinga  ? 

Dai  più  pace  ! Hai  più  ben  ?... 

Hai  più  pace  ? hai  più  ben  ? Hai  piu  pace . . . 
Cile  vuol  dire  che  mi  manca  così  in  un  subito 
il  mio  entusiasmo  1 Hai  più  pace  ? hai  più  ben  ? 

TALI\ 

Fino  a tanto  che  gli  è venuta  meno  la  prima 
furia  del  comporre , vagliamoci  di  questo'  tem- 
po j non  io  lasciamo  andare  avanti.  L' ira  sua 
r ha  convertito  in  una  bestia.  Chi  sa  quello 
eh'  egli  direbbe  ? 

APOLLO 

Che  s’ ha  a fare  ? 

TALIA 

Se  mi  concedi  eh’  io  faccia , eccoti  la  mia 
intenzione.  Il  pover’  uomo , non  avendo  al  pre- 
sente altro  in  animo  e in  mente  che  le  sven- 
ture sue,  giiid  ca  da  quelle  d'essere  il  solo  nomo 
sventurato  nel  mondo.  Tutti  gli  altri  cred’egli 
di  vedere  dalla  beatitudine  circondali.  Io  volgo 

{ler  mente  di  levargli  quel  velo  che  gli  copre 
a veduta  delle  cose,  e dimostrargli  quanto  s’ in- 
ganna. Non  siamo  noi  quelle  sole  Deità  infine 
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che  pascano  gli  uomini  d’  acque  e di  fronde. 
Quella  stessa  Cerere , quello  stesso  Bacco  e 
Mercurio , e tutti  gli  altri  Dei  che  furono  detti 
di  sopra,  gl’ ingannano,  e mostrano  loro  luc- 
ciole per  lanterne.  Tu  sai  pure,  che  statidosi 
essi  a godere  1'  ambrosia  cri  il  nétlare  costassù 
nel  cielo,  senza  darsi  le  più  volte  una  briga 
al  mondo  dell’  umana  generazione , mandano 
giù  dalle  nuvole  certi  siiuaiacri  i quali  hanno 
la  sola  apparenza  j ma  qurndo  si  va  per  toc- 
cargli , svaniscono  come  la  nebbia.  Sono  questi 
con  vocabolo , dagli  uotaini  stessi  ritrovato , 
chiamati  Castelli  in  aria  . i quali  pascono  con 
le  loro  apparizioni  1'  umana  stirpe,  ed  essa  fon- 
datasi in  quelli  si  crede  di  possedere  cose , 
grandi  ; ma  poi  allf  fine  altro  in  pugno  non 
islrìnge , che  aria  e vento.  Tu  sai  bene  che  la 
facoltà  nostra  è quella  celi’  imitare , e già  hai' 
veduto  in  qual  guisa  nelle  pubbliche  scene  imi- 
tiamo ora  le  comiche  facezie , ora  le  tragiche 
querimonie  rapprescntatt  in  superbi  palagi,  in 
frequentate  corti  ; come  mettiamo  in  piedi  eser- 
citi , gli  facciamo  insiemi  azzufìàre  j e talora  ira 
le  capanne  e gli  alti  mtnti  facciamo  apparire 
le  pastorelle;  e il  tutto  per  modo,  che  coloro 
i quali  si  stanno  a vedere  , giurerebbero  che 
fosse  la  verità.  A me  dà  4unque  l’animo  di  fargli 
comparire  innanzi  con  liversi  movimenti  molti 
Castelli  in  aria , tanto  :h’  egli  comprenda  non 
essere  punto  diverso  Jc  stato  suo  da  quello  di 
tutti  gli  altri , e forse  molto  migliore. 

APM.LO 

Va , Talia , e cerca  di  ricoverare  l’ onor  no- 
stro sulla  terra.  Questo  è pur  troppo  malmenato 
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dalla  maldicenza  altrui  ; e se  costui  ancora , 
c!ie  pur  fino  a qui  è stato  nostro  afTezionato  y 
ci  volge  le  spalle , tu  vedi  quale  sarebbe  la 
mormorazione  comune. 

TALI  A 

Io  vado  ; ma  pregovi  bene , o Muse  com- 
pagne mie , venite  meco , e con  la  dolcezza 
del  canto  vostro  procurate  d' assecondarmi , e 
di  scacciare  da  quell’  innasprito  animo  la  mal 
concepula  acerbezza.  Quando  l’avremo  renduto 
tale  eh’  egli  possa  ricevere  la  medicina  , por- 
remo mano  a’  latlovari , e procacceremo  di  ri- 
condurlo alla  sua  pr.ma  salute.  Io  veggo  che 
ciascheduna  di  voi  mi  promette  l’ opera  sna 
volentieri.  Andiamo. 

FDKTA  f 

Qual  barbaglio  è questo  ? A poco  a poco 
cresce  a questo  mio  picciolo  stanzino  lo  splen- 
dore. Dove  son  io  ? E qual  cheta , soave  e 
grata  splendidezza  è qiiesta  7 Io  sento  anche  un 
dolcissimo  toccare  di  itrumenti.  E questo  un 
incantesimo  7 un  vaneggiamento  d’ infermità  7 
Non  so  più  dove  mi  ila. 

Mese 

Dal  pensier  che  t’ingomòra 

Fuggi  per  poco,  o adiolorata  mente, 

E «là  loco  al  consiglio  ed  alla  puce. 

Il  vero  alma  non  senlt, 

In  cui  di  gr.ive  duol  s'addensi  l’ombra, 

E nel  suo  m.ile  tenchinsa  giace. 

Guerra  a se  stesso  lare 

Chi  suoi  consigli  dall’ sditnno  prende; 

E sè  roedesino  atterra 

Chi  dal  suo  proprio  duni  non  si  difende , 

£ dentro  ha  l’ armi , onde  si  move  guerra. 
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Basii  che  umana  vita 
Da’  mali  intorno  è combattuta , è cinta , 

Come  vuol  sorte  di  terreno  stato  ^ 

Senza  che  l’alma  vìnta 

Sè  stessa  aggravi,  ed  alla  rete  ordita 

Aggiunga  laccio  più  saldo  e serrato. 

Intelletto  beato 

Perder  non  dee  suo  bel  volo  nel  vischio. 

Ma  sè  giudichi  eterno. 

Il  suo  vigor  lo  salverà  dal  rischio, 

Se  di  sè  stesso  avrà  sempre  il  governo. 

POETA 

Oh  ! dolcissime  voci  che  mi  suonano  intor- 
no! Àlmen  vedessMo  da  chi  sono  esse  formale! 
Gli  altissimi  e veraci  sensi  che  in  esse  si  com- 
prendono, mi  dimostrano  benissimo  che  divine 
voci  son  queste.  O voi,  quali  vi  siate,  che  que- 
sta mia  picciola  cameretta  vi  degnate  di  riem- 
piere di  celeste  armonia,  degnatevi  di  lasciarvi 
vedere. 

Allora  in  quella  guisa  appunto  che  le  muta- 
bili scene  in  nn  subito  altra  cosa  diversa  dalla 
prima  dimostrano,  si  levò  dagli  occhi  del  cu- 
rioso poeta  quell'aria  che  fa  velo  fra  gli  sguardi 
de'  mortali  e le  cose  degli  Dei,  e apparirono 
co’  loro  strumenti  in  roano  le  vezzose  abita- 
trici del  Parnaso,  inghirlandate  le  tempie  con 
le  foglie  dell’alloro.  Di  che  maravigliato.si  il 
poveruomo,  e non  conoscendole  cosi  al  primo, 
cominciò  a dir  loro: 

Da  qual  parte  del  cielo  venite  voi  in  questa 
piccioletta  abitazione?  Imperocché  certamente 
voi  non  siete  donne  mortali.  Io  non  veggo  in 
voi  altro  che  una  bellezza  e grazia  veramente 
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celeste.  Perchè  vi  degnate  voi,  abbandonando 
alberghi  di  sole  e di  stelle  giierniti , di  venire 
a questa  mia  povera  cameretta , in  cui  non  è 
altro  guernimento , che  certi  pochi  libriccini , 
e il  cui  abitatore  vive  in  continuo  travaglio  ed 
angosce  ? 

TALIA 

Io  avrei  creduto  però,  o un  tempo  nostro 
amicissimo,  che  avendo  tu  più  volte  avuta  la 
nostra  conversazione , non  ti  riuscisse  ora  sì 
difRcile  il  conoscete!,  che  avessi  a domandarci 
chi  noi  siamo.  Prima  che  da  noi  ti  venga  detto 
il  nome  nostro,  considera  fra  te  medesimo  se 
tu  fosti  mai  in  nostra  compagnia,  e se  mai 
parlasti  a noi , o noi  parlammo  teco. 

POETA 

Io  vo  rugumando  col  cervello  e con  la  fan> 
tasia  tutto  il  tempo  passato,  e non  avendo  io, 
che  mi  ricordi,  avuta,  dappoiché  vivo,  veruna 
ventura,  certamente  v’affermo  che  non  so  d’a- 
vervi  vedute  giammai.  Oh  ! non  mi  sarebbe 
forse  rima.so  impresso  profondamente  nel  cer- 
vello il  vostro  bellissimo  aspetto,  e la  quasi 
incomprensibile  armonia  di  quel  canto  che 
poco  fa  ho  udito  da  voi? 

TALIA 

Fiume  profondo  in  tortuosi  giri 

Rompe  in  un  loco  la  feconda  terra, 

Ch!'  di  verdi  arboscelli  orna  sue  rivCi 
Quivi  pensoso , c fuor  di  te  s <lito 
Alla  bellozra  delle  sfere  eterne, 

Spesso  vedesti  scintillar  quel  raggio 
Cbe  dagli  aspetti  nostri  or  si  dilTonde. 

Oh!  come  tosto  in  vergognoso  obblio 
Pastsato  ben  s’unaiej'ge  e si  ricopre! 
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' Ma  se  tornar  col  tuo  peiisier  potessi 
All'innocenza  di  quegli  anni  primi, 

Si  sveglierebbe  in  te  grata  memoria, 

Nò  ti  sai'emmo,  oome  or  siamo,  ignote^ 

POETA 

Quantunque  io  mi  ricordi  benissimo' di  qual 
fiume  e di  qual  terra  tu  favelli  al  presente,  e 
ritorni  con  i animo  a tutti  que’  pensieri  cb’  io 
solca  quivi  avere,  non  è possibile  ch’io  mi 
ricordi  d’ avervi  vedute  giammai. 

TALIA 

A che  pensavi  tu  in  quel  tempo? 

POETA 

Tu  richiami  ora  alla  mia  memoria  un  tempo 
che  fu  poi  la  cagione  di  tutt’i  miei  danni.  An- 
dando passo  passo  su  per  le  rive  di  quel  fiu- 
me, non  aveva  altro  in  cuore  che  il  com- 

{>orre  versi , e mi  parca  d’ avere  acquistata 
'immortalità,  quando  avea  composta  qualche 
canzone.  Ora  veggo  quello  che  ho  acquistato. 

TALIA 

£ ti  ricordi  tu,  che,  uscendo  quasi  fuori  di 
te,  di  tempo  in  tempo  invocavi  il  nome  delle 
santissime  Muse,  e che  allora  un  verso  azzop-  .. 
pato  ti  riusciva  corrente  ed  intero?  Tu  mi 
guardi,  e non  rispondi?  Che  ti  pare? 

POETA 

Sareste  voi  mai  le  Muse? 

TALIA 

Sì.  Quelle'  appunto.  Quelle  che  tante  volte 
venimmo  invisibili  in  ajuto  della  tua  fantasia  , 
ed  ora  qui  visibili  ti  siamo  innanzi. 

• POETA 

Uscite  incontanente  di  questa  stanza  , e 
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portatevi  con  voi  tul^o  questo  vostro  ornamento 
di  raggio  , e cotesti  strumenti  lusinghevoli , i 
quali,  empiendo  l’orecchio  d’una  magica  armo- 
nia, traporlano  l’animo  di  chi  l’ode.  Chiudete 
le  gole,  e andatevene  a’  fatti  vostri.  Oh!  pe- 
stifera e ingannevole  genia , che  con  le  dolci 
apparenze  di  canti  e suoni  traggi  a guisa  di 
pesce  dietro  aH'amo  la  misera  generazione  de’ 
mortali,  esci  fuori  della  stanza  mia,  e va  a co- 
loro che  ti  prestano  fede.  Tu  hai  concio  per 
modo  me,  che  non  ti  posso  più  soffrire.  Ven- 
gano più  presto  alla  cameretta  mìa  da’  sotter- 
ranei luoghi  le  segnaci  della  Reìna  del  pianto 
eterno  , e qualunque  altra  pessima  stirpe  ; ma 
voi  andatevi  a’  fatti  vostri,  e non  mi  vi  aggi- 
rate intorno  mai  più. 

TALIA 

Sciagurato!  Conosci  tu  a cui  tu  favelli  al  pre- 
sente? E sai  tu  che  se  ci  toccasse  la  voglia  di 
far  vendetta  di  quelle  villanie  che  ci  hai  det- 
te , tu  ti  rimarresti  da  una  perpetua  oscurità 
circondato!  Uomo  da  nulla,  e sconosciuto  a te 
medesimo  ! Ma  non  sono  già  irragionevoli  gli 
Dei , nè  cosi  subiti  a!i’  ira , come  siete  voi  al- 
tri , oarnacce  impastate  di  fango  ; anzi  quando 
s’ha  a gastigare,  andiamo  lentamente,  attendendo 
pure  il  pentimento  da  una  razza  di  vermini  che 
potrebbe  essere  soffiata  via  da  noi , come  un  fil 
di  paglia  dal  vento.  Che  credi  tu  che  coste- 
rebbe a noi  r invitare  il  braccio  di  Giove  a sca- 
gliare le  sue  folgori , o la  sua  mano  a premere 
i nembi?  Questo  sarebbe  fatto  in  meno  die  non 
balena.  Ma  , come  ti  dissi  , non  siamo  trapor- 
tato dalla  furia  di  quella  collera  che  s’accende 
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in  voi  ranocchi  e iocusle.  Anzi  siamo  qui  ve- 
nute per  altro.  Noi  abbiamo  uditi  quei  tuoi  cor- 
tesi versi , co’  quali  cominciasti  i biasimi  no- 
stri , gli  abbiamo  uditi  sì  ; e quello  che  ci  fece 
maraviglia  , fu  che , non  potendo  anche  quelli 
fare  senza  1’  ajiito  nostro , ti  valesti  dell’  opera 
nostra  medesima  contro  di  noi,  adoperando 
quella  gratitudine  che  usate  voi  mortali.  Ma  sia 
come  si  vuole,  prima  che  ponghiaino  la  mano 
a’  gastighi , siedi  costà,  e di’ le  tue  ragioni  con- 
tro di  noi , e noi  addurremo  le  nostre  contro 
di  te,  e vedremo  quali  hanno  maggior  forza. 
Allora  poi , se  tu  vinci , anderai  dicendo  di  noi 
quello  che  ti  piacele  se  noi  .supeiiamo  le  tue, 
ci  lascerai  fare  a nostro  modo.  Parla,  gioja. 

POETA 

Che  potrei  io  dire  dinanzi  a genti  le  quali 
lianno  nelle  mani  le  folgori  e il  diluvio  a po- 
sta loro,  e che  possono  a loro  volontà  ridurmi 
più  trito  che  la  polvere  e i granelli  dell’  are- 
na ? Pure,  poiché  tanto  m’è  il  vivere  in  que- 
sto modo,  quanto  l’essere  infranto  e tritalo, 
io  vi  dirò  che  voi  m’avete  tradito,  e che  per 
vostra  cagione  io  rni  ritrovo  dalie  adlizioai  cir- 
condato. lo  non  so  quale  altro  uomo  sopra  la 
terra  abbia  coltivato  il  nome  vostro  più  di  me  i 
che,  lasciate  indietro  quasi  tutte  l’ altre  D.dtà  del 
cielo , e rivoltomi  a voi,  appunto  sulle  rive  di 
quel  fiume  che  fu  da  voi  nominato , v’  innal- 
zai a mio  potere  un  piccolo  tempio , in  cui  non 
solo  invocava  io  il  nome  vostro,  ma  quanti 
erano  quivi  intorno  invitava  ad  entrarvi,  e ad 
invocare  i nomi  vostri.  Empiei  tutte  le  pareti 
di  quello  d’ odorifere  gliirlande,  e facea  risoniirfi 
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delle  vostre  lodi  inni  da  tutt’i  lati,  di  modo 
che  sdegnati  Cerere  e Bacco  si  ridevano  iu 
prima  del  fatto  mio,  dipoi  cominciarono  a 
gastìgarmi  della  mia  negligenza  verso  di  loro. 
Io  allora , e ben  vi  dee  ricordare , raccoman* 
dandomi  con  grandissimo  calore  a voi,  n’avea 
^per  risposta  dall'oracolo  vostro,  che  voi  era- 
vate le  dispensatrìci  delle  vere  ricchezze , e che 
negli  scrigni  vostri  erano  bene  altri  tesori,  che 
perle  e preziose  pietre  da  poterle  dispensare  a 
coloro  che  coltivavano  le  Deità  vostre } ond’io 
affidandomi  alle  voci  de'  vostri  ingannevoli  ora- 
coli , e stimando  tutte  le  ricchezze  della  terra 
un  nonnulla , mi  diedi  del  tutto  a seguir  voi , 
e lasciare  ogni  altra  più  benefica  Deità  e più 
liberale.  Volete  voi  udire  quel  che  n’avessi  da 
voi  per  compenso  ? Pieno  di  quell'  albagia  che 
per  grazia  vostra  entra  nel  corpo  di  chi  vi  se- 
gue , mi  partii  da  quella  mia  prima  solitudine, 
ed  apparendo  fra  le  genti , con  le  canzoni  da 
voi  dettatemi,  incominciai  a proferire  le  vostre 
parole.  Ma  che?  Di  qua  si  diceva  ch’io  era  un 
uomo  uscito  del  senno,  e che,  in  iscambio  di  cer- 
vello, era  il  mio  capo  occupato  dalle  farfalle, 
e eh’  era  una  grillaja.  Costà  invitato  a dire,  ri- 
trovava una  compagnia  d'uomini  che  nulla  in- 
tendevano delle  vostre  baje,  e mi  facevano  sfia- 
tare per  passar  il  tempo , tanto  che  io  avea 
. vergogna  di  me  e di  voi,  che  uscissero  dalle 
signorie  vostre  cose  delle  quali  il  mondo  non 
si  cura  punto,  o non  le  intende.  Infine  la  fac- 
cenda m’ è andata  per  modo  che  in  questa  mia 
cameretta , in  compagnia  de’  ragnateli  e de’  to- 
pi, mi  querelo  indarno  del  tempo  passato  male 
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speso  , e ini  sta  innanzi  con  bestiale  aspetto 
r avvenire.  Queste  sono  le  mie  ragioni } e , come 
vedete , io  l’ ho  anclie  proferite  con  mode- 
stia ; chè  potea  aggiungervi  molte  parole , me* 
ritate  dalla  crudeltà  vostra , e dalf  avermi  in* 
gannato. 

TALI  A 

Lodato  il  cielo,  che  tu  hai  terminato.  Io  mi 
credeva  d'aver  a udire  una  diceria  molto  più 
lunga,  e che  tu  avessi  contro  di  noi  altri  più 
gravi  e più  profondi  dispiaceri.  Ora  ascolta  me. 
Io  vorrei  pure  che  tu  mi  dicessi  quello  che  tu 
crederesti  d’essere  divenuto,  se  noi  non  aves* 
simo  [>resa  la  tua  custodia.  Noi  abbiamo  &tto 
per  te  quello  che  tu  non  vuoi  credere,  o non 
vuoi  riconoscere.  Se  ne’  tuoi  freschi  anni  non 
fossimo  discese  a te,  che  avresti  tu  fatto  altro 
che  assecondare  l’impetuoso  bollore  d^'gli  anni 
primi , e quelli  tutti  perduti  nell’  ozio  o in  di* 
fetti  forse  peggiori , da’  quali , tuo  malgrado  , 
t’abbiamo  guardato?  Che  s’ egli  ti  pare  d’aver 
male  impiegato  quel  tempo , e ti  duole  d’avere 
esercitata  un’arte  non  grata  all’ universale,  poni 
mente  a que^  pochi  e buoni  amici  che  t’  hai 
pure  con  essa  acquistati , i quali  conferiscono 
teco  i loro  pensieri  e le  voglie  con  tanta  uma- 
nità ed  affezione,  eh’  è un  conforto , se  tu  te  ne 
vuoi  ricordare.  Sovvengati  che,  ajutato  dall'  o* 
pera  nostra,  potesti  più  volte  prendere  la  cetra 
nelle  mani , e con  parole  ispirate  da  noi  com- 
mendare i virtuosi  ed  egregj  fatti  d’  alcuni  uo- 
mini , e ampliare  il  santissimo  nome  della  virtù 
sulla  terra;  o con  l’amarezza  dell’espressione 
contrastare  a’  difetti  unaani;  le  quali  cose  non 
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avresti  tu  fatte  mai , se  non  fossi  stato  asse- 
condato dalla  nostra  volontà,  e,  come  uno  del 
volgo , avresti  ampiirala  la  virtù  con  poche  voci 
e usuali , o perseguitato  il  vizio  con  que’  gros- 
solani vocaboli  ch’escono  della  lìngua  alla  mi- 
nutaglia del  popolo.  Ma  che  dico  io?  Avresti 
tu  poi  fatto  difierenza  alcuna  fra  virtù  e vizio, 
se,  lasciandoti  ne’  primi  anni  in  preda  a’  tuoi 
focosi  desiderj  , non  t’  avessimo  tratto  a forza 
nella  compagnia  nostra  a contemplare  la  verità 
delle  cose  ? Imperocché , o ingrato , egli  pare 
allo  udirti,  che  noi  t’abbiamo  solamente  inse- 
gnata una  vacua  sonorità  di  versi , e un’  armo- 
nia in  aria.  Credi  tu  d’ essere  penetrato  da  te 
' medesimo  e senza  la  scorta  nostra  a studiare 
nell’  animo  degli  uomini , e a dilettarti  di  co- 
noscere r effetto  di  quelle  passioni  dalle  quali 
vengono  signoreggiati , il  quale  studio  sopra 
ogni  altro  ti  facemmo  sempre  piacere?  Avrestu 
mai,  leggendo  le. storie,  confrontati  così  spesso 
i caratteri  degli  antichi  uomini  a quelli,  de’  pre- 
senti , e tratto  dalle  tue  comparazioni  qualche 
dottrina  che  sempre  più  ti  svelasse  l’ umano 
cuore  ? Io  non  ti  voglio  qui  rinfacciare  molti 
altri  benefizj  che  fatti  t’ abbiamo  : rientra  in  te , 

, e consideragli  da  te  medesimo  ; e vedrai  che 
ti  dicemmo  il  vero , quando  udisti  dagli  ora- 
coli nostri  che  negli  scrigni  nostri  si  chiudono 
tesori  che  non  vengono  dall’ altre  Deità  dispen- 
sati. Che  se  tu  ti  quereli  poi  di  questa  tua  ca- 
meretta , e del  non  possedere  quelle  felicità  che 
a te  pare  che  gli  altri  posseggano,  mi  riuscirà 
facile  il  farti  vedere  l’inganno  tuo,  e dimo- 
strarti che  non  sei  tu  quel  solo  il  quale  abbia 
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cagione  di  querelarli.  Apri  gli 'orecchi  alla  no- 
stra canzone: 

O fosco  velo , che  le  umane  menti 

Leghi  quaggiù  con  bujo  eterno  e grave , 

Dinanzi  agli  occhi  di  costui  ten  vola , 

A’  guardi  suoi  non  contrastare  il  vero. 

Veggia  non  paga,  e negl'inganni  avvolta, 

L’  umana  turba  dispregiar  quel  bene 
Che  a lui  tal  sembra , e l’ universo  intero 
Desiar  sempre , e non  saper  che  voglia. 

Era  appena  uscita  delle  labbra  dolcissime  -di 
Talia  questa  canzone , che  incominciò  di  sotto 
a crollarsi  il  terreno , ed  apparire  di  sopra  uu 
denso  e cruccioso  nembo , tanto  che  parca  al- 
r infelice  poeta  di  dover  essere  fra  poco  spro- 
fondato negli  abissi.  E mentre  che  voleva  gri- 
dare misericordia , anzi  pure  la  domandava  ad 
alta  voce  , venne  da  un  grandissimo  vento  cac- 
ciato a furore  fuori  per  la  finestra  , e fra  la 
tempesta  e le  nuvole  traportato  sopra  un  alto 
monte. 

Credea  giò  il  povero  poeta  d' esser  soffiato 
fuori  del  mondo  j tanta  era  la  furia  della  pro- 
cella che  ne* lo  .spingeva;  quando  a poco  a 
poco  incominciò  a cessare  il  vento , ed  egli 
piano  si  sentiva  a calare , fino  a tanto  che  si 
ritrovò  sopra  la  cima  d' una  montagna , dove 
la  furia  del  soffio  l' abbandonò  del  tutto , e io 
poco  d' ora  vide  squarciarsi  quel  nembo  che 
ne  l’ avea  -quivi  nel  suo  seno  traportato.  Da 
tutl'  i lati  si  divise  quel  grande  ammassamento 
di  mal  tempo, in  nugoloni  neri  e cenerognoli, 
parte  de’  quali  erano  orlati  dallo  splendore  del 
sole , e alcuni  di  color  vermìglio  trasparente , 
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e tutti , a mano  a mano  dileguandosi , lasciarono 
il  campo  deir  aria  tutto  ripieno  d'  una  gioconda 
serenità.  Giiardavasi  il  poeta  intorno  attonito 
e quasi  fuori  di  sè  , non  sapendo  in  qual  luogo 
egli  fosse.  Dall'  un  lato  vestito  era  il  monte  di 
verdi  selvette  grate  a vedersi  , ripieno  di  dol- 
cissimi rosignuoli  ; dall’altro  le  minute  erbette 
guernite  di  fiorellini  di  più  colori,  ed  un  cri- 
stallino ruscello  che  fra  essi  trascorrendo  gl'  in- 
naffiava, confortavano  gli  occhi  suoi  per  modo 
che  gli  parca  d’ essere  pervenuto  a quella  co- 
tanto decantata  beatitudine  degli  Elisj.  Ma  non 
sapendo  in  qual  luogo  egli  fosse , e desiderando 
di  vedere  persona  che  gliele  dicesse , non  fa- 
ceva altro  che  voltare  il  capo  or  qua  , ora  colà  , 
attendendo  sempre  che  alcun  uomo  o donna  gli 
comparisse  dinanzi  per  appagare  la  voglia  sua. 
Quando  quelle  medesime  voci , che  già  avea 
egli  udite  la  prima  volta  a cantare  appresso  alla 
finestra  della  sua  cameretta,  incominciarono  dalla 
parte  de'  boschetti  in  questa  guisa  una  novella 
canzone  : 

O intelletto  unmn , che  in  obblio  poni 
L’  alta  natura  e il  tuo  divino  stato , 

E pregi  il  fango  solo  onde  sei  cinto  i, 

Questi  bei  colli , a cui  corona  fanno 
Liete  ricchezie  di  verdura  eterna , 

Son  del  Parnaso  le  beate  cime. 

Se  veder  vuoi  quale  il  verace  aspetto 
T)e’  beni  sia  tanto  bramati  in  terra , 

Volgi  dal  monte  in  gih  I’  acuto  sguardo. 

Dinanzi  a te  s’  apre  lo  spazio  immenso 
D’ un’  ampia  terra  e d’ infinito  mare , 

Acciò  che  al  veder  tuo  nulla  si  celi. 
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Finita  questa  breve  canzone , parve  al  poeta 
che  dagli  occhi  suoi  cadessero  non  so  quali  sca- 
glie f come  quelle  che  vengono  da'  pesci  raschiate 
via,  e la  vista  sua  divenne  cotanto  penetrativa, 
che  potea  ogni  cosa  vedere  dall'  un  capo  all’  al- 
tro del  mondo  senza  impedimento  veruno;  nè 
r offendeva  punto  quell'aria  nuvolosa  e torbida, 
oltre  alla  quale , dopo  un  certo  tratto  di  lon- 
tananza , non  può  penetrare  la  vista  di  coloro 
che  guardano  dall’  alte  cime  delle  montagne. 
Di  che  rivoltando  egli  gli  occhi  allo  ingiù , vide 
molti  maligni  spiriti  di'  empievano  tutto  il  mon- 
do, e parea  che  intorno  svolazzassero  per  iscber- 
zare  e burlarsi  degli  uomini.  Àvea  quella  ìna- 
ladetta  stirpe  certe  forate  canne  nelle  mani,  un 
capo  delle  quali  fìcea  ndo  nell’  acqua  , e l’ altro 
mettendosi  alla  bocca , e dentro  solTìandovi , de- 
stava nell’  acqua  un  grandissimo  bollore  a guisa 
di  tempesta  , donde  usciva  poi  un  vapore,  che, 
nell’  aria  innalzandosi , prendeva  la  forma  d’ im 
castello  , il  quale  dagli  uomini  stimato  cosa  ef- 
fettiva e di  sostanza , vi  concorrevano  tutti  al- 
l’ intorno , e parea  loro  di  non  poter  vivere , 
se  non  l’aveano  acquistato.  Ma  quando  viaveano 
posto  il  piede  dentro  , ritrovavano  che  vano  era 
stato  il  desiderio  loro  ; e di  là  uscendo  mette- 
vano di  nuovo  la  speranza  loro  in  un  altro  ca- 
stello ; e cosi  d’ inganno  in  inganno  quasi  impaz- 
zando , non  aveano  mai  bene  o riposo.  Parve  al 
poeta  una  strana  cosa  quella  che  vedea,  e volendo 
pure  intender  meglio  quello  che  ciò  signifìcasse , 
incominciò  ad  attendervi  con  grande  applicazio- 
ne. Vide  adunque  gl’  importuni  spiriti  in  grandis- 
sima calca  ficcare  i capi  delle  canne  in  un  fiume, 
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le  cui  acque,  conducendo  una  rena  gialla,  acqui^ 
alavano  il  colore  di  quella  , e,  dentro  aoffìandovi 
con  grandiasima  Forza  , sollevarono  un  indicibile 
bollimento  ; di  die  T acqua  innalzandosi  in  ap> 
parenza  di  muraglie , colonne  , usci , finestre , 
e in  quante  altre  parti  sono  ad  un  edifizio  ne> 
cessane , prese  la  Forma  d’  un  castello  Forte  e 
murato,  ed  al  vederlo  da  tutt'i  lati  risplen- 
dente come  oro  ; anzi  pur  veramente  era  d’ oro , 
imperocché  trovavansi  nell'  acqua  incorporate  le 
arene , di'  erano  quel  metallo  dalla  Forza  del- 
1'  onde  Fuor  delle  viscere  de'  monti  portato  nel 
letto  'loro.  Eravi  un  ponte  levatojo , chiuso  e 
aperto  dalla  Fortuna,  che  dalla  parte  del  castello 
signoreggiava,  e sulla  Fronte  della  porta  maggiore 
leggevansi  queste  parole  : 

CASTELLO  IN  ARIA  DELLE  RICCHEZZE. 

Notava  il  poeta  che  le  parole  Castello  delle 
Bicchezze  erano  scolpite  in  lettere  maiuscole 
d'una  sterminata  grandezza,  ma  l' altre,  che  in 
aria  dicevano , erano  in  minutissimo  carattere 
descritte,  e quelle  anche  mezze  logore,  sicché 
giudicò  che  vedute  non  Fossero  da  coloro 
quali  non  erano  per  celeste  operazione  cadute 
le  scaglie  dagli  occhi.  Non  sì  tosto  apparve  il 
castello  alla  vi.sta  de'  circostanti,  che  incomin- 
ciò la  grandissima  calca  delle  persone,  dimen- 
ticatasi di  ogni  altra  cosa,  a struggersi  e a 
menare  smanie  per  entrare  in  esso  Molti  eoa 
inni  e canzoni  vezzeggiavano  la  Fortuna  padrona 
del  luogo,  per  renderlasi  benevola  c indurla 
ad  aprir  loro  il  castello;  alcuni  altri  venivano 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  77 

a zuffa  tra  loro  per  essere  i primi  a salire  il 
ponte;  e graffìavansi  gli  occhi  fratelli  e fratelli, 
mariti  e mogli,  e fìno  padri  e figliuoli  per  di- 
scacciarsi l'un  l’altro,  senza  una  compassione 
al  mondo.  Ma  mentre  che  così  fatte  cose  co- 
laggiù  si  facevano , io  credo  acciocché  il  poeta 
fosse  meglio  informato  di  quanto  vedea,  uscì 
fuori  dei  vicino  boschetto  Talia,  e con  quella 
.sua  maestà  di  camminare  e d’ aspetto  gii  si 
accostò,  e cominciò  a parlargli  in  tal  forma. 

TALIA 

■ Quantunque  i demeriti  tuoi  sieno  tali  e sì 
grandi,  che  tu  dovresti  essere  lasciato  da  me 
errare  nella  tua  cecità  con  le  altre  turbe  delle 
genti,  ho  avuto  pietà  de’  casi  tuoi,  e fatto 
per  modo  che,  se  non  hai  il  cervello  di  sasso, 
conoscerai  quale  6no  al  presente  sia  stato  il 
tuo  inganno.  Per  opera  delle  divine  Muse  hai 
acquistato  un'acuta  vista,  la  quale  è bensì  atta 
a giungere  colà  dove  altri  non  potrebbe  per- 
venire; ma  tu  hai  però  ancora  bisogno  di  noi 
per  comprendere  quello  che  vedi.  Sicché  guar- 
da ; e quando  t’ apparisce  cosa  di  cui  tu  non 
intenda  la  sostanza,  domanda,  che  io  son  qui 
per  dichiararti  quello  che  non  potresti  inten- 
dere da  te  medesimo. 

POETA 

La  maraviglia  delle  cose  che  m'  appariscono 
innanzi  al  presente,  fa  cessare  in  me  una  parte 
della  mia  collera,  e io  ti  sono  almeno  obbli- 
gato per  ora  che  mi  fai  vedere  queste  novità, 
ch’io  non  avrei  senza  l’ opera  tua  vedute  giam- 
mai. Poiché  se’  deliberata  di  dichiararmi  quello 
ch’io  veggo,  eccoti  la  mia  prima  curiosità. 
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TALIA 

Di’  SU,  di’  SU,  ch’io  attentaoiente  t’ascolto. 

POETA 

Quel  castello  che  così  in  nn  subito,  e quasi 
a guisa  di  fungo,  è nato  dall’agitazione  di  quel 
fiume,  ed  è cosi  alto,  e tanto  spazio  comprende 
d’aria,  perchè  pare  che  aH’incontro  di  tutti  gli 
altri  edifizj  del  mondo,  da  quegli  uomini  ch’ivi 
concorrono,  sia  più  fucilmente  veduto  da  lon- 
tano che  da  vicino?  Con  mia  non  pìcciola  ma- 
raviglia noto  di  qua,  che  tutti  coloro  i quali 
prima  in  lontananza  parea  che  chiaramente  il 
vedessero,  quanto  più  s’avvicinano,  aguzzano 
le  ciglia,  come  se  avessero  a vedere  una  cosa 
che  fugge  loro  dagli  occhi,  e finalmente  met- 
tonsi  gh  occhiali.  Questo  noi  saprei  io  già  com- 
prendere, se  tu  non  me  ne  dicessi  la  cagione. 

TAUA 

Appunto  la  cosa  sta  come  ti  pare  di  ve- 
derla. Tate  è.  la  natura  de’  materiali  di  cui 
quel  castello  è composto,  che,  fino  a tanto  che 
gli  uomini  sono  da  e.sso  lontani , e’  più  sembra 
loro  grande  e roaravìglioso  quell’  edifizio.  Quanto 
più  vi  s’accostano,  tanto  meno  lo  veggono;  ma 
essi  che  non  intendono  la  qualità  del  castello, 
danno  la  eolpa  agli  occhi  loro , e sempre  più 
s’invogliano  d’ entrarvi  e divenirne  padroni;  e 
di  qua  nasce  che  tu  vedi  quelle  confusioni  e 
queUe  zuffe  tra  que’  cotanti  competitori. 

POETA 

E quella  canina  rabbia  con  la  quale  s’of- 
fendono l’ un  l’ altro , donde  nasce  ? 

TAMA 

Dal  credere  ciascheduno  che  nel  castello 
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della  Ritrchczza  sìa  posta  la  vera  felicità  dell' uo- 
mo. Perciò  appunto  dimenticatasi  ogni  altra  cosa 
elle  hanno  d’ intorno , non  vedendo  più  punto 
bellezze  nè  di  terra  nè  di  cielo,  hanno  posto  il 
cuore  a voler  entrare  in  quel  castello,  e si 
conciano  co’  graffi  e co’  morsi  per  essere  i 
primi.  Vedi  , vedi  che  Fortuna  ha  calato  il 
ponte,  e aperto  l’uscio  a colui  il  quale  con 
quella  faccia  alta  e con  que’  baldanzosi  passi 
cammina  ed  entra  nel  castello.  Osserva  quanta 
mutazione!  Coloro  i quali  poco  fa  erano  suoi 
sfidati  nemici  e mortali,  e l’aveano  più  volte 
as.salito  con  le  pugna  e co’  morsi,  ora  da  lon- 
tano ammirando  la  sua  nuova  beatitudine,  gii 
si  raccomandano  chi  con  le  mani  giunte,  altri 
con  gl’inchini  e con  le  sberrettate,  e cantano 
le  sue  lodi,  le  quali  tu  non  puoi  udire  di  qua, 
ma  puoi  ben  vedere  le  bocche  che  aprono,  e 
le  attitudini  d’umiliazione  e quasi  di  schiavitù 
che  tutti  fanno.  Intanto  egli  fatto  sordo,  e con 
una  comitiva  di  persone  che  dipendono  da’ 
cenni  suoi , come  i fantocci  di  legno  e stracci 
dal  fil  di  ferro  che  gli  fa  movere,  è nel  ca- 
stello entrato,  e a suo  grande  agio  si  sta  mi- 
rando quello  che  Fortuna  gli  ha  conceduto. 

POETA 

Dirai  tu  forse  ch'egli  non  istia  bene,  e non 
si  goda  una  vita  agiatissima  ? Cosi  foss’  io , e 
tutti  gli  amici  miei! 

TALIA 

Adagio.  T’affidi  tu  forse  a quella  faccia  lieta 
che  mostra  cosi  al  primo?  Lascialo  un  breve 
tempo.  Vedilo  ora  ch’egli  è solo.  Vedi  come 
quella  sua  buona  e già  rubiconda  cera  si  \a 
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cambiando  a poco  a poco.  Ecco  che  gli  va 
a'  fianchi  quella  strana  figura,  che  non  si  sa 
se  sia  ombra  o corpo,  la  quale  ora  gli  tocca 
con  una  mano  il  cervello,  ora  ({uclla  parte  del 
petto  dove  sta  il  cuore,  gli  dà  in  mano  quel 
quaderno  e gli  mette  innanzi  quel  calamajo. 
Quello  è il  Sospetto,  di  cui  non  potresti  im- 
maginare serpe  la  più  velenosa.  Dall'altro  lato 
vedi  come  quella  comitiva  eh’  egli  avea  con- 
dotta seco  per  avere  un  corteggio  di  sua  gran- 
dezza, con  furtivo  atto  va  traendo  quante  ra- 
schiature può  di  quelle  colonne  e di  quelle 
muraglie  d’ oro , per  modo  eh’  egli  è obbligato 
con  una  continua  vigilanza  a difenderle  dal- 
l’altrui cupidità  e dalle  ingorde  mani,  che  a 
poco  a poco  ridurrebbero  il  castello  a nulla , 
qual  era  prima  che  nascesse.  Comprendi  tu  di 
qua  quegli  atti  di  dispregio  che  fanno  del  fatto 
suo  le  genti,  comecliè  s’ingegnino  di  non  es- 
sere vedute  da  lui.  Egli  è,  che  per  invidia  del 
suo  stato  non  è più  un  uomo  al  mondo  che 
s’appaghi  di  quello  ch’egli  fa,  e tutte  l’ opere  ' 
sue  vengono  in  segreto  biasimate,  quantunque 
venga  in  faccia  commendato  altamente.  E quella 
persona  che  gli  tiene  le  mani  agli  orecchi , e 
glieli  tura,  sai  tu  chi  ella  è?  Quella  è la  Pre- 
sunzione, la  quale  leva  la  mano  solamente  da- 
gli orecchi  suoi,  quando  gli  favellano  gli  adu- 
latori e coloro  die  gli  danno  ad  intendere  nero 
per  bianco,  e di  nuovo  glieli  tura  alle  voci  di 
coloro  che  gli  dicono  il  vero.  Anzi  vedi  la 
stessa  Verità  con  que’  suoi  candidissimi  panni, 
discacciata  da  lui , e sì  temuta  da’  seguaci  di 
quello,  che  con  le  villanie,  e fino  con  le 
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granate  la  perseguitano  da  tutl'i  lati,  sicché  la 
poverina  abbattuta , svergognata  e quasi  di- 
sperata, non  sapendo  piu  che  farsi,  nè  avendo 

f>iù  ardimento  d' aprire  la  bocca , si  sta  so- 
etta  in  un  cantuccio  a piangere  la  sua  mala 
ventura. 

POETA 

Veramente  tu  mi  fai  comprendere  cose  che 
da  me  medesimo  non  avrei  immaginate  giam- 
mai; e oltre  a ciò,  veggo  che  Fortuna  ha  ora 
calato  il  ponte  di  nuovo , e accetta  altre  genti 
nel  castello. 

TALIA 

Maladettal  ella  ride.  Vedi,  vedi  confusioni  e 
garbugli  che  nascono  al  presente!  Àpronsi  co- 
stà quelle  sepolture , e fanno  testimonianza  quelle 
aride  ossa  di  defunti  che  quei  primo  non  avea 
ragione  veruna  nel  castello.  Vengono  i concor- 
renti di  nuovo  alle  mani , e chi  di  qua  con 
gli  scarpelli  picchia  nelle  muraglie  , chi  di  là 
co’  martelli  e co’  picconi.  Vedi  tu  come  sì 
crolla  ogni  cosa  ! Giù  ne  porta  via  un  pezzo , 
chi  un  altro.  A poco  a poco  il  castello  dinoc- 
cato  cade  a squarci  di  qua  e di  là.  Eccolo , 
eh’  egli  va  in  aria  e in  turno  come  prima.  Il 
ponte,  l’uscio,  Fortuna  e tutto  è svanito,  e 
rimane  sola  la  Verità  padrona  del  vóto  campo , 
la  quale  intaglia  sopra  quel  sasso  alcune  paro- 
le. Leggile. 


POETA 

O mal  fondate  e perigliose  mura  t 

Della  memoria  vostra  altro  non  resta , 

(^lie  picciol  segno  in  questa  pietra  pscura  l 

Gozzi  Gasp.  f^ol.  J.  6 
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TALIA 

Dov' è il  castello  in  aria  della  Ricchezza  ? Lo 
vedi  tu  più?  No.  Se  in  altra  cosa  mettesti  mai 
la  tua  beatitudine  , dillo , e in  poco  d’ ora  ti 
farò  vedere  che  tutte  i’  altre  speranze  e conso- 
lazioni apprezzate  da  voi,  sono  castelli  in  aria, 
come  quello  c'  hai  veduto  fino  al  presente. 


Rimase  attonito  l’ infelice  poeta  alla  svanita 
apparenza  del  castello  della  Ricchezza;  e come- 
chè  erfcttivamente  l’avesse  veduto  repentina- 
mente dileguarsi  in  aria  ed  in  fumo , non  po- 
lca perciò  darsi  pace  che  quell’ abitazione  fosse 
dalle  Muse  vituperata  per  mala  cosa  , e a di- 
spetto loro  considerava  tra  sè  ch’egli  volen- 
tieri avrebbe  voluto  far  prova,  e dimorare  al- 
meno per  breve  tempo  in  quel  soggiorno.  E 
diceva  in  suo  cuore:  Perchè  l’abitatore  di  quel 
castello  si  lasciò  egli  ingannare  dal  Sospetto  ? 
E a qual  fine  prestava  gli  orecchi  all'Adulazio- 
ne? Oh!  gli  veniva  turato  l’udito!  Suo  danno. 
S’  egli  ave.sse  studiato  e conosciùto  sè  medesi- 
mo, si  sarebbe  avveduto  che  le  melate  parole 
degli  adulatori  erano  per  trarlo  alla  trappola  , 
e farlo  cadere  in  rovina.  Ma  mentre  che  faceva 


cosi  fra  sè  q^ueste  riflessioni,  e sarebbe  forse 
d’ una  in  un  altra  proceduto,  chi  sa  quanto  a 
lungo , ruppegli  i pensieri  nel  mezzo  questa 
nuova  canzone , che  le  compagne  di  Talia 
cantavano  celate  nel  primo  boschetto  : 


Tu  che  vedesti  in  poco  d'  ora  sgombre 
Le  ricche  mura  die  parean  sì  forti, 
DirÌMa  il  viso,  e vedi  novelle  ombre. 
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S%  saper  Tuoi  come  i piacer  sten  corti , 

Laggiù  nel  fango  vedrai  lor  fralezza , 

E nel  poco  diletto  mille  torti. 

E già  sorge  il  castel  che  si  s’apprezza 
Da  genti  cieche  in  giovenil  etade, 

Che  dall’  amaro  trur  cerca  dolcezz» 

IVon  son  si  lievi  allo  sparir  rugiade. 

Quando  fuor  esce  mattutino  sole, 

Come  edilizio  di  piacer  sen  cade; 

E chi  dentro  albergava , invan  si  duole. 

In  questo  modo  diedero  fine  le  Muse  alla 
loro  moral  canzone,  quando  rivolgendo  il  poeta 
gli  ocelli  allo  ingiù,  vide  un’ampia  palude, 
nella  quale  soffiando  parecchi  spiriti  fàceano 
salire  fuori  di  quel  pantanoso  fondo  utia  neb- 
bia , non  molto  dissimile  da  quella  che  vediamo 
talora  la  mattina,  o in  sul  far  della  sera,  le- 
varsi dalla  superficie  di  certe  acque  stagnanti  j 
se  non  che  questa  era  di  più  colori , e di  vaga 
aspetto  a’  riguardanti  appariva.  A poco  a poco 
innalzandosi , di  q^ua  si  disgiunse  , di  là  s’ ac- 
costò, e tanti  aggiramenti  fece,  che  in  un  luogo 
aprendosi,  e chiudendosi  in  un  altro,  prese  la 
forma  d’  un  bellissimo  castello , di  cui  non  po- 
tevano gli  occhi  umani  vedere  cosa  più  bella. 
Non  avea  questo,  come  l’altro,  ponte  levatojo, 
nè  porta  chiusa  ; ma  era  solamente  custodita 
l’entrata  sua  da  parecchie  donzelle  così  attrat- 
tile , garbate  e piene  di  tanta  grazia , che  poco 
mancò  che  il  poeta  medesimo  , il  quale  avea 
però  veduta  la  vanità  del  castello , non  sì  desse 
a correre  giù  dalla  montagna,  e,  abbandonando 
la  compagnia  delle  sante  sorelle,  non  cercasse 
a lutto  suo  potere  d’enlrarvi  con  la  buona  li- 
cenza delle  vezzose  guardiane  di  quello.  E lauta 
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fu  la  forza  del  suo  pensiero,  che,  non  potendo 
del  tutto  tenerlo  rinchiuso,  gittò  un  altissimo 
sospiro , e abbassati  gli  occhi , c divenuto  in 
viso  vermiglio , diede  indizio  della  sua  segreta 
intenzione  all'avveduta  Talia  , la  quale  non  si 
spiccava  mai  dal  suo  fianco.  Arrossì  Talia , non 
meno  di  lui , vedendo  il  debole  animo  del  suo 
discepolo , e rivoltasi  , con  quelle  sue  ciglia 
amorevoli  e con  atto  di  compassione , gli 
disse. 

TALU 

È questa  dunque  la  fede  che  noi , abitatrici 
del  monte  Parnaso  , e coltivatrici  dell’onore  e 
della  virtù  , abbiamo  in  te  avuta  fin  dal  prin^ 
cipio  degli  anni  tuoi  ? C sarà  questa  la  bella 
fine  di  tutte  le  nostre  fatiche,  e di  quella  dol> 
cis.sima  fiamma  con  cui  accendenimo  tante 
volte  il  tuo  cuore,  acciocché  divenissi  da  qual- 
che cosa  nel  mondo 'in  tua  vita,  e dopo  la 
tua  morte  non  rimanesse  teco  seppellito  il  tuo 
nome?  Ecco  che  ad  un’apparizione,  la  quale 
tu  vedrai  come  in  breve  tempo  sarà  dilegua- 
ta , a guisa  di  fanciullo  t’ arresti  , e desideroso 
divieni,  e dimenticatoti  di  quanto  a te  promet- 
temmo, ardi  tutto  in  tuo  cuore  di  tuffarti  fino 
a’  capelli  in  quell’  abisso  di  confusione  e di 
fumo.  Bello  allievo  abbium  noi  fatto  veramente, 
e degno  dell’  imniortalità , come  lungo  tempo 
credemmo  ! Ma  non  temere  però  che  qui  ti 
vogliamo  ritenere  a forza.  Solamente  ti  pre- 
ghiamo che  tu  voglia  esercitare  quelle  qualità 
che  avesti  dall’altissimo  Giove,  e,  ricordandoti 
che  sei  uomo , starai  prima  a vedere  attenta- 
mente quello  eh’ è a te  dinanzi  apparito;  e se 
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ritrovi  iitfine  che  la  sostanza  sia  uguale  alle 
apparenze  che  vedi,  va,  discendi  dal  monte, 
c avviluppati  quanto  vuoi  in  quella  nebbia,  che 
tu  hai.  veduta  con  luomentaueo  nasciiuento  sa- 
lire da  una  paludosa  pozzanghera , e prender 
forma  di  castello. 

POBTA 

È egli  però  cosi  gran  cosa , che  dinanzi  ad 
una  gratissima  veduta  T animo  mio,  il  quale 
non  ebbe  mai  una  consolazione  a’  suoi  giorni , 
siasi  così  un  pochetto  commosso?  Io  non  sono 
però  uomo  che  non  abbia  ossa  , polpe  e san- 
gue , come  hanno  gli  altri , e in  cui  non  ab- 
biano i desideri  vigore.  Sii  contenta  che  le  tue 
prime  voci  abbiano  tanta  forza  nell' animo  mio , 
che  ravvedutomi  faccia  forza  alla  mìa  inclina- 
zione , ed  apra  l’ adito  alle  meditazioni  in  cui 
veggo  costaggiù  tanti  che  festeggiano  e trion- 
fano senza  un  pensiero  al  mondo.  Se  tu  richiedi 
maggior  forza , va  e l^tti  a posta  tua  un’  imma- 
gine di  sasso  o di  legno,  che,  per  quanto  vegga, 
non  le  bollano  mai  i sangui  nelle  vene , nè 
móstri  mai  un  menomo  segnaluzzo  di  desiderio. 

TALIA 

Via , chetati.  Io  credo , sciagurato  , che  poco 
starai  a bestemmiare.  Vedi , che  stizza  ! Oh  I 
razza  d’ uomini  superba  I Com'  egli  è dilBcile  il 
farti  comprendere  la  verità  ! Taci , ingrognato  ; 
guarda  costaggiù , e ascoltami.  Tu  vedi  quelle 
fanciulle , le  quali  con  tanta  leggìadi  l'a  e con 
sì  mirabili  attrattive  si  fanno  incontro  a chiun- 
que entra  nel  castello.  Comprendi  tu  quel  che 
fanno  7 
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POETA 

Io  veggo  che  le  versano  in  certi  bicclrieri  un 
liquore,  e lo  presentano  in  lucidissime  coppe  % 
chi  va  j e questa  mi  pare  una  gentilezza. 

TALIA 

Ben  dicesti , mi  pare  ; poiché  tu  non  sai  1’  ef> 
fetto  di  quel  beveraggio.  Sappi  che  non  sì  tosto 
que’  poveri  bevitori  s' hanno  versato  il  liquore 
nel  seno , benché  ti  paja  al  di  fuori  che  sieno 
uomini  o donne , quali  erano  prima , scambiano 
intrinsecamente  natura , e acquistano  la  qualità 
delle  farfalle , le  quah  quasi  mai  non  possono 
star  ferme  in  un  luogo  ; e tu  le  vedi  a volare 
in  guisa  che  non  indovineresti  mai  qual  fosse 
la  loro  intenzione.  Imperciocché  ora  rasente  la 
terra  battono  quelle  loro  dipinte  ale,  ora  s'in- 
nalzano , come  se  le  volessero  oltrepassare  i più 
validi  uccelli , poi  ad  un  tratto  si  calano , e qua 
vanno  diritte , e colà  in  giro , poi  si  posano 
sopra  un  fiore , poi  sopra  un  albero , nè  hanno 
mai  ferma  abitazione , ma  cosi  abbassandosi , al- 
zandosi , circuendo  , e fiutando  ora  questo  fiore 
ora  quello  , passano  quella  loro  breve  ed  oscura 
vita.  Tale  è P animo  ai  tutti  coloro,  i quali , be- 
vendo il  liquore  offerto  loro  da  quelle  insidiose 
donzelle , entrano  nel  castello  del  Piacere.  E 
se  tu  di  qua  noti  bene , puoi  vedere  che  in  esso 
non  è mai  stabilità  veruna , anzi  un  perpetuo 
movimento  e un  aggiramento  che  non  ha  mai 
fine.  E sai  tu  donde  viene? 

POETA 

Non  io,  se  tti  non  me  lo  dichiari. 

TALIA 

Le  nature  degli  abitanti,  cambiate  per  forza 

• I 
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del  bpTcraggio  , credono  di  trovare  in  un  pia- 
cere la  loro  beatitudine;  e però  tutù  concor- 
rono dove  lo  veggono,  con  tanta  furia  che  par 
che  vadano  a nozze  ; ma  non  sì  tosto  1'  hanno 
assaggiato,  che  scorgendone  da  lontano  un  al- 
tro, e credendo  fra  sè  che  quivi  sia  la  feli- 
cità, incontanente  si  spiccano  dal  primo,  e vo- 
lano al  secondo , poi  al  terzo , poi  a tutti  gli 
altri  , senza  mai  aver  posa  ; e quando  gli  vedi 
aggirarsi , che  non  sapresti  indovinare  dove  ab- 
biano indirizzato  il  corso , allora  sono  fra  sè 
disperati  per  non  saper  ehe  farsi,  ed  in  che 
occupare  i loro  pensieri  e la  vita;  e benché  tu 
gli  vegga  volteggiare  e moversi , tu  hai  a sm>ere 
che  allora  sono  addormentati , ed  hanno  così 
tardo  f intelletto  , che  appena  potresti  trar  loro 
due  parole  di  bocca  , quando  non  tenessi  ra- 
gionamento de'  passati  sollazzi , o non  dessi  loro 
qualche  speranza  di  nuovi  passatempi,  che  allora 
si  destano , cianciano  e mostrano  d’ avere  pen- 
sieri , e danno  qualche  indizio  d' avere  loquela 
umana. 

POBTA 

Io  vorrei  sapere  quali  sono  quelle  persona 
ch'io  veggo  colà  con  quelle  cetere  al  collo  che 
suonano  in  quello  spazioso  loco , e al  movere 
della  bocca  mi  pare  altresì  che  cantino,  e in- 
torno- hanno  quelle  genti  che  fanno  vìsacci , e 
pare  che  si  ridano  del  fatto  loro.  Oh  ! io  avrhi 
più  caro  d’ intendere  quello  che  dicono  ! 

TALIA 

Quelli  che  suonano  e cantano,  sono  alcuni 
. de’  seguaci  nostri,  i quali,  per  compassione 
che  abbiamo  dì  quelle  povere  genti  ingannate , 
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abbiamo  falli  entrare  di  furto  nel  castello  poco 
. fa , senza  che  le  donzelle  se  ne  avvedessero  j 
perchè  circondati  da  una  nuvoletta  d’ oro , per 
opera  d’ Apollo , entrarono  senza  essere  ve- 
duti , e non  furono  loro  presentate  le  tazze. 
Essi  per  allettare  le  genti  ad  udirgli , valendosi 
delia  dolcezza  di  poesia , tentano  di  vestire 
co’  versi  certe  buone  dottrine , acciocché  le 
sieno  ricevute  più  volentieri.  Ma  i circostanti 
tratti  al  primo  dalla  dolcezza  delle  canzoni , e 
volando  a guise  di  farfalle  a quel  diletto,  quand'o- 
dono di  che  si  tratta , fanno  a'  cantori , come 
tu  vedi,  quegli  atti  di  dispregio,  ridono  ad  essi 
in  faccia,  e voltano  loro  le  spalle.  Se  tu  però 
avessi  voglia  d' udire , ecco  che  uno  canta  al 
presente.  Io  ti  sturo  gli  orecchi , e rendendogli 
acuti  per  modo  che  tu  possa  udire  quello  che 
da  lontano  si  dice , taccio , e ti  do  licenza  che 
ascolti  a tua  posta. 

POETA 

Egli  suona  ora.  Oh  ! oh  ! dolcissima  armonia 
eh'  io  odo  ! Ma  sta.  Egli  ha  lasciato  di  toccare 
le  corde,  e canta 3 ascoltiamo. 

Se  glorioso  ardir  P alma  non  move 
A licercare  in  sè  veri  diletti, 

E fuori  uscir  d’  ogni  terrena  usanza , 

Breve  è il  piacere , e se  lo  porta  il  vento. 

Nata  è la  mente  per  eterna  vita  ; 

Qual  maraviglia  è a voi , che  disdegnosa 
Tosto  si  saùi  di  caduchi  beni  ? 

POETA 

Odi  tu  che  il  suo  cantare  viene  interrotto 
da' fischi  e dal  dispregio  delle  turbe  che  gli 
stanno  intorno? 
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TALIA 

Ben  sai  che  sì  eh'  io  odo } e già  m'  avvidi 
che  così  dovea  avvenire  allo  sbadigliare  che  fa> 
cevano  i circostanti  nell'udire  i primi  versi.  Ma 
fra  poco  vedrai  come  quegli  ostinati  avranno 
il  gastigo  del  non  avere  prestato  l' orecchio  alla 
canzone. 

‘ POETA 

Oimè!  che  veggo!  Quali  magre  6gure  e scar- 
nate sono  quelle  che  ora  entrano  nel  castello , 
e , gittate  a terra  le  custodi,  e spezzate  le  tazze, 
con  que'  flagelli  alla  raann  percuotono  quanti 
incontrano?  Misero  me!  E quelli  che  sono  toc- 
chi da  quelle  maladette  fruste,  oh!  come  s'ag- 
grinzano ! come  hanno  gli  occhi  incavati  e di 
sotto  lividi  ! Che  maladizione  è questa  7 Essi 
erano  pure  giovani  poco  fa,  e non  possono 
così  in  breve  essere  invecchiati.  Qual  tramu- 
tazione così  subita  è questa  , che  tutti  col  capo 
inchinato  a terra  movono  i piedi  a stento , 
sicché  pare  a pena  che  possano  camminare? 

TALIA 

Quella  turba  di  frustatrici  sono  diverse  qua- 
lità di  malattie  che  vengono  a distruzione  de- 
gli abitatoli  del  castello  , e tu  puoi  vedere  di 
qua  come  gii  conciano.  Questi  maUdetti  mostri 
non  si  solevano  già  vedere  sulla  terra , quando 
le  genti  non  erano  invasate  de'  dilotti , come 
lo  sono  oggidì  ; e si  giacevano  ne’  loro  pro- 
fondi abissi  sotterrate.  E quando  anche  ve- 
nuti ci  fossero  , gli  uomini  d’ ossa  massicce , 
di  saldi  nervi  e di  vigoroso  sangue,  avrebbero 
potuto  con  essi  gagliardamente  azzuffa.''si.  Al 
presente  logorati  dalle  lunghe  veglie,  spolpali 
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dalle  licenziosità,  con  Tossa  smidollate,  co'  nervi 
di  bambagia,  inzuppati  di  viziati  umori  come 
le  spugne , ad  ogni  picciolo  assalto  rimangon 
sotto , e farebbero  disperare  Ippocrate , e per- 
dere ad  Esculapio  la  sua  dottrina.  Guarda , 
guarda  allo  ingiù. 

POETA 

Dov'  è andato  il  castello  7 

TALIA 

Mentre  eh’  io  ti  faceva  quel  breve  ragiona- 
mento, h andato  in  nebbia  ed  in  aria,  seguendo 
la  sua  natura. 

Attendi  tu  ch’io  ti  faccia  vedere  ancora  dal- 
l’altezza di  questo  monte  altre  nuove  maravi- 
glie ; o ti  se'  forse  certiGcato  a bastanza  delle 
vanità  di  que’  nuvoloni  che  senza  T ajuto  no- 
stro avresti  presi  per  effettive  e ben  fondate 
castella?  Immagina,  immagina  qual  vuoi  più  di 
que’  beni  a’  quali  vedi  tutti  gli  uomini  correre 
avidamente  incontra  j e se  pago  non  sei  di  quanto 
hai  fin  ora  veduto  , chiedi  liberamente , eh’  io 
dimostrerò  che  tutti  altro  non  sono  che  appa- 
rizioni e muraglie  in  aria,  le  quali  ad  un  pic- 
ciolo soffio  si  disfanno  e rientrano  in  non- 
nulla. 

POETA 

Fa  tuo  conto  che  per  ora  io  ti  presterò  fede 
che  cosi  sia  come  tu  m’ hai  detto.  Si , tutto  è 
vanità , tutto  è fumo  ed  ombra  quel  bene  che 
cupidamente  viene  da’  mortali  ricliiesto;  ma  io 
vorrei  però  sapere  allo  incontro  quali  delizie  e 
quali  facoltà  sono  quelle  che  possiede  chi  se- 
gue i vostri  vestigi,  e,  lasciate  tutte  T altre  co- 
se , abbraccia  T arti  vostre  come  le  più  belle 
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e care  oose  che  sieno  al  mondo.  Qui  sta  i]  punto. 
Voi  dite  che  quanto  s'apprezza,  è castello  in  aria, 
e parte  m’avete  fatto  vedere  che  cosi  sia:  ma 
questo  vostro  Parnaso,  queste  solitudini,  que- 
sti boschetti , infine  infine , che  cosa  sono? 

TALIA 

Sono  quella  vera  e solida  beatitudine  che  può 
avere  uomo  fino  a tanto  ch'egli  dimora  sopra 
la  terra;  e credimi  che,  in  qualunque  parte 
egli  s' aggiri , non  potrà  mai  ritrovare  maggio- 
re , nè  più  massiccio  bene  di  questo.  Ma  per-  ^ 
chè  non  giovano  punto  le  parole  dove  s'ha 
a fare  con  animi  ostinati , i quali  a stento  pre- 
stano fede  alla  verità,  io  voglio  che  tu  vegga 
con  gli  occhi  tuoi  proprj  quello  che  non  avre- 
sti creduto  giammai , fino  a tanto  che  la  cali- 
gine delle  passioni  e de’  desiderj  t’ avesse  oc- 
cupata la  vista.  Attendi.  O divino  Apollo , i cui 
lucenti  raggi  sgombrano  dulia  faccia  della  terra 
le  notturne  tenebre,  io  ti  prego,  se  mai  ti  fu 
grata  ne’  boschi  di  Cirra  e d’Aracinto  la  com- 
pagnia delle  figliuole  di  Giove  e di  Memoria , 
togli  ogni  velo  dagli  occhi  di  costui , il  quale 
con  indicibile  ingratitudine  i nostri  buoni  uffizj 
verso  di  lui  non  apprezza,  e con  ribellante  animo 
ci  avea  poco  fa  vergognosamente  vituperate.  Fa 
con  l'opera  tua  ch’egli  vegga  a qual  vita  era 
stato  eletto;  e qual  vita  sarà  da  (|ui  in  poi  la 
sua  , s egli , rientrato  in  sè  medesimo,  non  can- 
cellerà con  opportuno  pentimento  i suoi  mal- 
vagi pensieri,  e condannerà  le  bestemmie  ch’e- 
gli ha  dette  contro  di  noi.  E voi  venite,  o belle 
abitatrici  d'Elicona,  e col  vostro  dolcissimo 
canto  apparcccbiategli  l’animo  a contemplare  le 
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nobili  apparenze  che  dinanzi  a lui  si  debbono 

discoprire  tra  poco.. 

Non  si  tosto  ebbe  la  divina  Tah'a  compiuta 
questa  breve  preghiera,  che  l’aria  divenne  in- 
torno al  poeta  molto  più  serena  che  prima 
non  era;  le  finissime  acque  che  in  diversi  ri- 
voli qua  e colà  trascorrevano , parvero  puris- 
simo/argento  ^ i fiorì  più  vivi  e più  coloriti 
apparirono,  e in  breve  non  vi  fu  cosa  che 
maggior  dignità  e splendore  non  acquistasse. 
Uscirono  fuori  de’  verdi  boschetti  le  Muse,  e 
con  que’  loro  celesti  visi , più  belli  che  mai 
fossero,  aggiuntesi  a Tah'a,  fecero  tutto  il  luogo 
non  altrimenti  risplendere,  di  quello  che  de- 
scriva Ovidio  l’ abitazione  del  Sole , quando  il 
figliuolo  Fetonte  andò  a chiedergli  per  testi- 
monio di  sua  figliuolanza  il  carro  della  luce. 
Finalmente  aprendo  a coro  le  dolcissime  lab- 
bra, cantarono  quello  che  segue: 

Qual  ebber  tempo  più  felice  in  terra 
Umane  genti  di  quegli  anni  primi 
In  cui  novo  era  e semplicetto  il  mondo  P 
Chiuso  era  allor  nelle  profonde  cave 
Nemico  ferro , e il  più  nimico  ancora 
Metallo,  che  scacciò  Numi  veraci 
Dall’  are , e in  loco  lor  Nume  si  fece. 

All’ apparir  del  mattutino  lume 
Sorgean  le  genti  ^ e a sè  vedendo  intorno 
Di  natura  i tesori , inni  e canzoni 
Grate  volgeano  alle  celesti  sfera , 

Donde  rìconoscean  di  frutte  e d’ erbe 
A temprato  desio  larghi  conviti. 

Povertà  santa  ! cui  facean  poi  lieta 
Viva  amistade,  amor  puro  e verace, 

£ il  vóto  mondo  di  pensieri  e cure. 

In  queste  selve  e alle  nosti-e  acque  in  riva 

Oi-  si  ricovra , e qui  riti  ova  asilo 

Quel  primo  ben  che  invai»  si  cerca  altrove. 
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Stavasi  attento  ii  poeta  alla  canzone  delle . 
Muse,  e diceva  fra  sè:  Bella  felicità  invero  mi 
promettono  costoro}  ch'esse  mi  vogliono  ridurre 
a pascermi  di  ravanelli  e di  carote,  e a bere 
con  le  giumelle  al  fiume.  Io  non  nego  che 
quanto  ho  veduto  fino  a qui  non  sia  aria  e 
fumo}  ma  avrò  però  a dire  che  queste  loro 
beile  promesse  sieno  cose  di  grande  sostanza? 
Ad  ogni  modo  io  son  qui,  e ne  voglio  veder 
la  fine.  Sia  che  si  voglia  , io  avrò  sempre  «ve- 
duto qualche  novità  che  mi  darà  diletto  a ri- 
cordarmene e a narrarla  agli  amici  miei , se 
non  mi  romperò  ii  collo  nello  scendere  da 
questo  monte.  Mentre  eh’  egli  Tacca  cosi  fatte 
considerazioni,  come  se  una  tela  gli  si  fosse 
dagli  occhi  levata,  vide  dinanzi  a sè  un  nuovo 
aspetto  di  cose,  le  quali  egli  non  avrebbe  da 
sè  solo  mai  conosciuto  die  fossero,  se  la  sua 
fedele  maestra  Talia  non  ne  1’  avesse  renduto 
capace. 

TALIA 

Che  ti  pare?  Vedesti  tu  poco  fa  que’  ma- 
ligni spiriti,  i quali,  con  le  loro  forate  canne 
sofliaiuio  ne’  pantani  e nelle  puz/anghere,  rizzi- 
vaiio  que’  castelli  in  aria  ? All’  incontro  che 
vedi  tu  ora  ? Diliomi. 

POETA 

Io  veggo  migliaja  di  fanciullctti,  i quali  qua 
e colà  svolazzando  e scherzando  fanno  diversi 
iiOici  o giuodii,  ch’io  non  so  quel  che  signifi- 
chino in  effetto. 

TALIA 

Questi  sono  que’  semplici  ed  innocenti  Genj, 
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1 quali  erano  stati  mandati  da  Giove  a custo^ 

. dìa  del  mondo,  prima  die  le  iramoderate  pas- 
sioni gli  discacciassero  da  quello.  Non  poterono 
più  gl’innocenti  comportare  la  furia  dell’ava- 
rizia, della  licenziosità  c «legli  altri  mostri  che 
, ingombrarono  la  terra , e che  fecero  apparire 
tjue’  castelli  in  aria  che  tu  hai  poco  fa  da  que- 
sto luogo  veduti.  Laonde  essi,  volando  sopra  le 
cime  di  questa  nostra  montagna,  esercitano  in 
essa  in  pace  quell’ ufficio  che  aveano  ricevuto 
da  Giove.  Vedi  tu  colà  quella  brigatella  che 
intorno  a que’  fiori  è occupala?  Essa  quella 
bella  vivacità  ad  essi  fiori  comunica , e quel 
colorilo  vario  e sì  durevole,  che  mai  nè  ver- 
no, nè  altra  intemperie  lo  dannifica  punto. 
Quegli  altri  trascorrono  per  l’aria,  e qua,  coli» 
aggirandosi  e soffiando , accozzano  insieme  certi 
pochi  e leggieri  vapori , mandati  allo  insù  da 
certi  altri  fanciulletti  che  si  diguazzano  nel  fiu- 
me; e formano  a tempo  ora  una  sottilissima 
rugiada,  ora  una  minuta  pioggia  che  discende 
ad  irrorare  l’ erbe  con  leggiera  spruzzaglia , 
senza  romore  di  .tuoni , nè  rabbia  dì  gragnuo- 
le.  Vedine  molti  affaticarsi  intorno  agli  alberi  , 
per  mantenere  ad  essi  una  perpetua  verdura. 
Che  bell’ordine!  Qual  a.ssidua  varietà  d’ope- 
I razioni!  Questi  portano  i vivificativi  raggi  delta 
luce,  quelli  allargano  e dispiegano  sotto  alle 
folte  piante  la  freschezza  dell’  ombre  ; e da 
questo  cosi  diverso  e continuo  movimento  na- 
sce la  serenità  dr IV aria,  la  molla  grazia  e la 
bellezza  della  terra , e il  garbo  e la  luce  di 
quante  cose  ti  circondano.  Ora  che  vedi  in 
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elTetto  queste  maraviglie,  ti  pare  ancora  una 
mala  abitazione  la  nostra,  e ti  sdegnerai  tu  d’  es- 
sere stato  eletto  a dimorare  con  esso  noi  ? Ti 


par  egli  d’ essere  veramente  povero  e solita- 
rio, ora  die  vedi  quanti  hai  da  ogni  Iato  spi- 
ritelli da  te  non  veduti  prima,  de’  quali  ognuno 
esercita  qualche  ufTìzìo.  in  tuo  prò,  e sono  tutti 
occupati  nel  farti  ad  ogni  loro  possa  piacere  ? 
Che  ti  chiedono  essi  de’  benefizj  che  ti  fan- 
no? Vedi  tu  in  verun  luogo  nè  la  Fortuna  che 
ti  chiuda  in  faccia  l’uscio  di  queste  ricchezze, 
nè  ingannevoli  donzelle  che  con  le  incantate 
tazze  ti  tolgano  il  cervello?  Qui  è tutto  sem- 
plicità ed  innocenza , ed  è veramente  beato 
quegli  a cui  la  clemenza  di  Febo  concede 


di  poter  fare  dimora  in  questi  luoghi.  Che  ti 
pare  ? 


POETA 


Bene;  poiché  tu  mi  fai  vedere  con  gli  oc- 
chi proprj  quelle  cose  che  la  mia  immagina- 
tiva non  avrebbe  potuto  mai  per  sè  ritrovare. 
Ma  dall’altro  canto,  come  potresti  tu  darmi  il 
torto,  se  vivendo  al  bujo,  e pieno  di  quelle 
passioni  le  quali  riscaldano  tutti  gli  uomini, 

10  era  sdegnato  teco  e con  le  tue  sorelle  ? Io 
vedea  intorno  a me  una  torma  di  genti  a trion- 
fare, mentre  che  tribulando  mi  ritiovava  in  una 
picciola  cameretta  involto  in  mille  molesti  pen- 
sieri; e avendo  sperato  per  lungo  tempo  che 
gli  ammaestramenti  vostri  mi  conducessero  a 
vivere  spensierato,  e vedendo  essermi  avvenuto 

11  contrario,  non  è maraviglia  s’io  mi  dolsi 
agramente  gontio  di  voi. 
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TALIA 

(Die  tu  abbia  l' animo  ripieno  di  quelle  pas- 
sioni c'  hanno  tutti  gli  altri  uomini , questo  è 
vero  troppo,  e lo  sappiamo.  Ma  tu  dovresti 
però  sapere  anche  i tentativi  che  furono  fatti 
da  noi  per  avviarle  ad  un  buon  fine.  Tu  sai 
pure  quante  volte  li  facemmo  apparire  dinanzi 
alla  fantasia  la  splendida  faccia  della  gloria , 
acciocché  quella  attraesse  a sé  tutto  l'animo 
tuo,  e,  per  così  dire,  lo  si  beesse  in  modo, 
che,  posta  ogni  altra  cosa  in  dimenticanza,  tutti 
a lei  rivolgessi  i tuoi  desiderj.  Non  t’avvedesti 
tu  mai  che  l'amore  d'essa  gloria  appariva  in 
te,  (ino  nel  linguaggio  che  ti  demmo  diverso 
dal  comune  degli  altri  uomini,  col  quale,  quasi 
disdegnoso  fossi  di  parlare  secondo  l' usanza 
universale  e volgare , cercasti  di  proferire  i 
tuoi  pensieri  con  parole  armonizzate  da  ac- 
centi, che  di  quando  in  quando  le  rendessero 
soavi  agli  orecchi,  e terminate  da  quella  dolce 
capestreria  delle  rime?  Se  vedesti  mai  donna 
che  piacesse  agli  occhi  tuoi,  lodasti  tu  forse 
la  sua  bellezza  con  quelle  poche  c consuete 
parole  con  le  quali  lodano  tutti  gli  altri  uo- 
mini bellezza  terrena?  Tu  mi  fai  quasi  ridere 
a vederti  con  quella  faccia , mentre  eh'  io  sto 
teco  ragionando  di  tali  cose:  ma  si  dee  pur 
ilire  il  vero;  e tu  puoi  rileggere  ancora  quello 
che  scrivesti  in  quel  tempo , e vedere  eh'  an- 
che la  più  veemente  di  tutte  l' altre  passioni 
era  per  opera  nostra  nell'  animo  tuo  uno  sti- 
molo alla  gloria  e all'onore.  A questo,  a questo 
ti  conducevano  i nostri  ammaestramenti  ; e se 
tu  pensavi  che  ti  guidassero  ad  acquistare  altre 
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(itiliUi.  tì  sei  grandemente  ingannato , e ti  do- 
lesti ai  noi  con  tra  ogni  ragione. 

POETA 

Io  ti  concedo  che  quanto  m’ hai  detto  sia  ve- 
ro ; ma  a qual  fine  m’ ha  un  giorno  a condurre 
r essere  vostro  seguace , dimenticandomi  d' o- 
gni  altra  cosa  nel  mondo  7 

TALIA 

Ad  altro  fine  diverso  da  tutti  gli  altri , i quali 
vivono  fra  castelli  in  aria , in  continui  travagli. 
Quando  verrà  il  giorno  in  cui  tu  avrai  a par- 
tirti dalla  terra , io  ti  so  dire  che  non  t’ aggra- 
verà punto  di  travagliosi  pemieri  l’ avere  amato 
le  selve , l’ essere  andato  a diporto  sulle  rive 
de’  fiumi,  l'avere  lodata  e ammirata  la  virtù 
dovunque  dinanzi  agli  occhi  tuoi  apparisse.  Tieni 
per  certo  che  la  vita  tua  s’ammorzerà  in  quie- 
te , non  da  torbidi  venti  soffiata  a forza.  Óltre 
di  che  io  ti  prometto  non  una  fama  immorta- 
le, dono  a pochi  dato,  ma  che  il  nome  tuo 
non  pericolerà  affatto  negli  eterni  abissi  del- 
r obblivione.  Di  tempo  in  tempo  verrà  ricor- 
dato fra'  viventi,  e se  non  chiaro,  almeno  non 
sarà  ignoto  del  tutto  ; e si  conoscerà  che , vin- 
cendo ogni  desiderio,  rivolgesti  il  tuo  cuore 
alle  buone  arti,  non  cessando  mai  di  coltivarle 
fino  all’  estremo  punto  della  tua  vita  j di  che 
avrai  da  chi  leggerà  il  nome  tuo,  se  non  lode, 
almeno  affettuosa  compassione.  Non  ti  rammari- 
car dunque , o caro  e fedele  nostro  compagno , 
se  la  brevità  del  tuo  vivere  non  è assecondata 
da  quella  che  tu  stimi  Fortuna,  e appagati  di 

Gozzi  Gasp.  p'‘ol.  /.  7 
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questa  semplice  vita  che  t'abbiamo  Ga  da'  primi 

tuoi  anni  apparecchiata. 

POETA 

Che  fai  tu  7 Perchè  mi  soffiasti  ora  nella  fac- 
cia 7 Qual  subitaneo  calore  è questo  che  mi 
sento  ora  nelle  vene  7 Non  posso  più.  Mi  gor- 
gogliano nella  gola  i versi.  Questa  è opera  tua. 

Monte  beato,  e solitario  bosco, 

, Ove  un  tempo  i’  vivea  pa^o  e contento  , 

A te  rivolgo  il  piè,  cui  faccan  lento 
Novi  destri , e i miei  danni  conosco. 

Dall'  acre  fuggo  tenebróso  e fosco , 

Che  avea  f ingegno  mio  presso  che  spento; 

Ritorni  r alma  al  ^uo  primo  ardimento , 

£ I Cigni  imiti  del  bel  Gume  Tosco. 

Voi  felici  Virtù,  lumi  del  cielo , 

De’  versi  miei  materia  ancor  sarete, 

Finch’  io  chiuso  sarò  nel  mortai  velo. 

E voi  beate , che  il  mio  cor  vedete , 

Voi  r ispirate , e in  esso  il  pigro  gelo 
Con  lo  splendor  da’  rai  voslii  rompete. 


Magnui  Hit  tst,  tfui  JtriiUbus  sic  ulilar  fpicmadmndum 
aiginto  ; nrr  minrr  itie  est,  qui  sic  argento  utitiir , 
qiumadmodum  Jictilibus. 

Sen.  Ep.  V. 

Colai  rhe  sa  valersi  de'  vasellami  di  creta,  reme  dell'ar- 
gento, è uomo  d'assai:  e non  da  meno  ehi  sa  valersi 
dell' argento , come  te  fosse  vasellame  di  creta. 


Questo  bello  ediGzio  dell'uomo,  quando  fu 
creato , non  avea  nè  panni , nè  argento , nè 
oro  intorno  i e passò  lungo  tempo  prima  qhe 
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le  lane  filate  e tessute,  e la  seta  e l’oro  lo  ri- 
coprissero. Dappoiché  vennero  trovate  tante  in- 
venzioni, pare  che  non  sia  più  l’intelletto  e la 
capacità  che  rendano  gli  uomini  l’uno  più  de- 
gno di  pregio  dell’  altro  3 ma  si  considera  che 
que’  corpi , i quali  sono  meglio  forniti  da’  sar- 
ti, da’  ricamatori,  e da  altri  si  fatti  ai  tisti,  sieno 
anche  abitati  da  spiriti  migliori  e più  atti  a tutte 
le  cose.  Io  non  so  come  gli  occhi  nostri  ab- 
biano acquistata  tanta  signoria  sopra  l’animo 
nostro , che  lo  fanno  giudicare  o bene  o male 
d’ un  uomo,  secondo  che  lo  veggono  o bene 
o mal  fornito  di  panni;  sicché  pochi  si  sanno 
guardare  da  questa  preoccupazione;  e se  uno 
avrà  ingegno , studio , e altre  mille  qualità  buone 
e belle,  egli  avrà  a stentare  per  tutto  il  corso 
della  vita  sua  a farle  conoscere , perchè  le  porta  ^ 
intorno  sotto  un  vestito  o grosso,  o liscio, 
e senza  frange , e sotto  un  mantello , quale 
gìiel'avrà  conceduto  il  cielo,  e quello  che  gli 
sarà  venuto  a caso.  Io  potrei  arrecare  di  ciò 
innanzi  mille  esempi;  ma  quelli  che  si  leggono 
ne’  libri  sono  notissimi , e se  ve  n’  ha  alcuno 
che  si  narri  oggidì,  non  è bene  palesarlo  al 
mondo.  Dirò  solamente  che  conosco  un  amico 
mio,  il  quale,  essendosi  negli  anni  suoi  giova- 
nili spesse  volte  ingannato  nel  giudicare  da  tali 
apparenze,  s’è  posto  in  animo  di  considerare 
tutti  gli  uomini,  come  se  andassero  nudi  an- 
cora , e d’ esaminargli  molto  bene  prima  che 
dar  sentenza  di  loro  ; e gli  sono  accadute  molte 
nuove  e belle  avventure.  Non  dirò  quello  eh’  e- 
gli  scoprisse  sotto  le  appariscenze  magnibehe 
e sotto  alla  grandezza;  ma  spésso  gli  avvenne 


100  DELL’  OSSERVATORE 

di  ritrOTare  sotto  i più  rozzi  panni  maschie  vir- 
tù , cognizioni  nobilissime , eletti  costumi , per- 
spicacia profonda  , e mille  altre  nobili  qualità 
che  sotto  la  crosta  e la  muffa  della  rozzezza  e 
della  semplicità  stavano  nascoste,  e talora  non 
conosciute  da  que’  medesimi  che  n'  erano  i pos- 
seditori. Nè  gli  bastò  l’avere  fatti  tali  scopri- 
menti ; ma  di  tempo  in  tempo  gli  andò  notando 
sopra  un  suo  quaderno  , nel  quale  si  veggono 
storie  di  putti,  di  fanciulle,  di  giovani,  di  don- 
ne, d’uomini,  di  vecchi,  e d’ogni  età  e d’o- 
gni  sesso.  Egli  m’  ha  fatto  vedere  le  sue  scrit- 
ture , e m’ ha  promesso  di  lasciarmele  un  giorno 
per  qualche  tempo  nelle  mani , acciocché  io  ne 
faccia  una  scelta  a mio  piacere;  e la  farò  di 
buona  \ oglia , sperando  di  dare  al  pubblico  cosa 
che  non  gli  sarà  discara.  Per  ora  ne  pubbli- 
cherò un  saggio , secondo  che  mi  viene  man- 
dato da  lui  stamattina  appunto  io  un  foglio , 
eh’  è questo  : 

Ameo  CAHIS3IM0 

n Ho  avuto  a questi  pas.sati  giorni  1*  oppor- 
tunità di  aggiungere  nel  mio  libro  a pènna 
certe  altre  nuove  sperienze  fatte  secondo  l’u- 
sanza mia.  Da  certe  ruvide  boscaglie  del  Friuli , 
e da  un  luogo  dove  appena  si  vede  il  sole 
fuori  per  alcune  aprìture  di  monti , s’è  partito 
per  sue  faccende  un  villano  cognominato  il 
Giannacca , il  quale  non  ha  veduto  in  sua  vita 
altro  che  buoi  e pecore  ; nè  ha  cognizione  di 
altri  uomini  o donne , fuorché  degli  abitatori 
delia  sua  villa,  la  quale  è una  rannata  di  forse 
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ventisei  capanne  fatte  di  graticci  ^ intonacate 
con  la  creta,  e coperte  di  sopra  con  paglia 
di  segala  ; dentro  impeciate  dal  fumo , e ve- 
stite il  tetto  d' una  cert'  erba  che  dee  aver  del 
superbo,  dappoiché  vuol  nascere  in  aria,  e non 
si  degna  di  star  coll’ altre.  Il  Giannacca  è un 
uomo  fra  i trenta  e i quarant’  anni , il  quale 
essendo  ^tato  accolto  da  me  con  molta  facilità 
e domestichezza , conobbi  che  in  un  giorno  o 
due  si  spogliò  d’ una  certa  prima  rusticità , la 
quale  al  pr  rao  gli  legava  la  lingua,  e non  lo 
lasciava  proferire  quello  che  avea  nel  cervello^ 
e sopra  tutto  lasciò  non  so  quali  sue  goffe  ce- 
remonie,  essendo  egli  avvezzo  che  ad  ogni  ri- 
chiesta che  gli  veniva  fatta,  rispondeva  il  primo 
giorno  o con  una  sberrettata,  o con  un  inchino 
fatto  a caso,  o con  un  sorriso,  avanti  che  ri- 
spondesse; benché  poi  ne  venisse  fuori  una 
risposta  breve,  chiara  e ben  conceputa,  quanto 
mai  potesse  uscire  dal  meglio  fatto  cervello. 
Da  questo  picciolo  principio  conobbi  che  il 
Giannacca  era  stato  dotato  da  natura  di  buon 


ingegno,  e che  n'avrei  potuto  cavar  qualche 
frutto , s' egli  fosse  dimorato  meco  parecchi 
giorni;  onde  vezzeggiandolo,  e osandogli  molte 
cortesie,  l’indussi  ad  arrestarsi  in  mia  compa- 
gnia; né  ebbi  gran  &tica  a persuaderlo,  essendo 
egli  d’ un  temperamento  pieno  di  curiosità  e 
voglioso  di  sapere. 

Lo  condussi  fuori  di  casa  meco  vestito  da 


villano,  come  appunto  egli  era,  e al  vedere  la 
gran  calca  delle  genti  che  si  trovavano  per  le 
vie,  io  gli  domandai  per  ischerzo,  se  il  villag- 
gio suo  era  popolato  come  questa  città.  Alla 
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qual  domanda  egli  mi  rispose  : Dove  si  man- 
duca, il  cielo  ci  coniìuca;  e donde  si  lavora, 
il  cielo  ci  mandi  fitora.  E che  diavol  volete 
voi  che  vengano  a fare  le  genti  dove  si  sta 
sempre  con  la  vanga  in  mano,  o dietro  ad  un 
aratro  per  tirare  diritti  i solchi?  E che  credi 
tu,  diss’io,  che  non  si  lavori  qua  come  al- 
trove, e che  ci  si  mangi  solamente? 

GIANSACCA 

Ben  sapete  ch’io  credo  che  alcuni  lavorino j 
ma  io  credo  ancora  che  qui  ci  sieno  danari 
da  pagare  i lavori,  laddove  costassù  fra’  miei 
monti  s’ ha  a penare  i mesi  interi  prima  di 
vedere  un  quattrino. 

IO 

Sai  tu,  Giannacca  rfaio,  che,  non  avveden- 
doti , tu  ora  hai  parlato  come  un  filosofo  ? 

GìANNACcA 

Io  non  so  chi  sia  costui,  che  avrebbe  par- 
lato come  parlo  io;  ma  secondo  la  capacità 
mia  mi  par  d’intendere  che  sia  così. 

IO 

Tu  di’  anche  il  vero;  ma  vorrei  sapere  chi 
te  l’ha  insegnato. 

GIANNACCA 

Le  passere,  che  dove  c’è  grano  si  raccolgo- 
no; e dove  la  terra  è sterile,  o paludosa,  non 
si  veggono  mai.  Io  veggo  qua  tanti  uomini  che 
menano  le  braccia  e le  mani  in  arti  ch’io  non 
ho  vedute  mai;  e questo  mi  dà  indizio  che  ci 
sieno  anche  danari  da  pagarle.  E se  fra’  nostri 
greppi  vi  fosse  chi  ci  desse  quattrini,  io  trovo 
che  noi  ancora  avremmo  testa,  braccia  e mani 
da  fare  come  tutti  gli  altri. 
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Vedi,  diceva  io  fra  me,  come  costui,  senz’ai 
tra  educazione,  intende  benissimo  qual  sia  il 
principio  che  fa  le  città  popolate , e donde 
nasce  la  concorrenza  e Tabbondanza  delle  gen- 
ti, quanto  un  Glusofo.  Così  dicendo,  entrammo 
in  una  casa  di  certi  miei  amici,  dove  appena 
salimmo  le  scale , che  mi  vennero  incontro  due 


fratelli , i quali  mi  fecero  accoglienza , e mi 
courlussero'  in  una  stanza  a ragionare  di  varie 


cose  che  non  importano  al  fatto.  Il  Giannacca 
si  rimase  di  fuori  solo,  fino  a tanto  che  gli 


amici  miei,  avvisati  della  mia  intenzione,  lo  chia- 


marono dentro.  Egli  venne,  e uno  di  loro  gli 
disse:  Perchè  non  siete  entrato  voi  ancora  poco 
fa  con  l’amico  nostro? 


GIA.N  MACCA 

Io  non  credea  che  a questo  salone  eh’  io 
porto  intorno , fosse  lecito  d’ addomesticarsi 
co’  panni  vostri. 

AMICO 

Oh!  buono.  E sotto  que’  tuoi  panni  chi  v’ha? 

GIAMMACCA 

Nel  mio  villaggio  vi  soleva  essere  un  uomo; 
in  città  non  so  quello  che  ci  sia,  perch’egli 
è poco  tempo  che  ci  sono  venuto;  e mi  trovo 
si  diverso  dagli  altri,  ch’io  aspetto  che  gli  al- 
tri mi  dicano  quello  ch’io  sono. 

AMICO 

No,  no,  non  dubitare.  Tu  se’  uomo.  Sieno 
quali  si  vogliano  i panni  tuoi , dentro  v’  è ri- 
maso  colui  che  v’  era  prima  nel  tuo  villaggio. 


Digilized  by  Google 


ii4  DELL’  OSSERVATORE 

GIANMACCA 

Vi  ringrazio. 

AMICO 

Oli!  di  che  mi  ringrazii  tu  ora? 

GIANNACCA 

Che,  con  tutta  la  grandezza  vostra,  consen* 
date  ch’io  sìa  uomo  dinanzi  a voi.  La  mi  pare 
una  bontà  senza  Gne. 

ANNOTAZIONE 

E anche  questa  risposta  che  cosi  al  primo 
sembra  una  bestialità,  non  è però  quanto  la 
pare , a chi  l’ esamina  un  poco  a fondo.  Quante 
volte  dipende  dalla  bontà  altrui,  che  uno  sia 
uomo,  o non  Io  sia?  Io  ho  più  volte  veduto 
compatire  un  buòn  cervello  innanzi  ad  un  al- 
tro che  non  era  cosi  buono;  e con  tutto  ciò 
quest’ultimo  era  sì  gonGo  d’una  ventosa  su- 
perbiaccia,  e cotanto  pieno  di  sè  e persuaso 
delia  capacità  sua,  che  toccò  all’altro  di  met- 
tere le  pive  nel  sacco,  e andar  vìa  confessando 
ch’egli  avea  il  torto,  e ch’era  una  bestia.  Ma 
partitomi,  dopo  vaij  ragionamenti,  col  Gìan- 
nacca  vìa  dalla  casa  degli  amici  miei,  ed  es- 
sendo già  la  sera  vicina,  mi  venne  in  animo 
di  condurlo  meco  al  teatro,  dove  si  rappre- 
sentava una  tragedia,  per  vedere  qual  nuovo 
effetto  facesse  in  lui  uno  spettacolo  di  tante 
genti  quivi  raccolte , que’  lumi , que’  suoni , 
que’  vestiti  risplendenti,  e in  Gne  una  veduta 
di  cose  nuove  che  a luì  doveano  parere  un 
incantesimo.  Cosi  feci , ed  entrammo  insieme 
per  tempo;  e chiedendomi  egli  dove  fossimo 
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entrati,  e che  quivi  si  facesse,  io  condottolo 
meco  in  un  palchetto,  e chiuso  l’uscio,  lo 
feci  sedere,  non  altro  dicendogli,  se  non  che 
quiki  s’ avea  a fare  una  rappresentazione  di 
cose  finte  che  sembrano  vere,  per  dar  sollazzo 
a chi  vi  fosse  presente.  Io  non  so  quello  che  voi 
vogliate  dire,  ripigliò  il  Giannacca,  ma  ci  starò 
volentieri,  per  vedere  quello  che  ne  riesca}  e 
cosi  detto,  incominciò  a guardare  le  maschere 
che  vi  concorrevano,  e s’ affacciavano  or  a que- 
sto palchetto  e ora  a quello}  e nulla  diceva, 
ae  non  quando  alcuna  di  esse,  trattasi  la  ma- 
schera , mostrava  la  faccia  } di  che  si  faceva 
una  gran  maraviglia.  Oh  ! diss'  io , di  che  ti  ma- 
ravigli ora? 

- GIANIIACCA 

Di  questa  tragedia. 

IO 

Come  di  questa  tragedia?  La  non  s’è  an- 
cora incominciata. 

GIAKIfACCA 

Voi  credete,  perch’io  sono  un  povero  villa- 
no , di  darmi  ad  intendere  una  cosa  per  un’  al- 
tra} ma  io  conosco  benissimo  eh' essa  è inco- 
minciata , e che  già  sono  apparite  le  cose  finte 
che  pajonó  vere.  Non  vedeste  voi  poco  fa  que’ 
visi  tutti  bianchi , i quali  ora  sono  divenuti  na- 
turali? Che  vi  pare?  Non  ho  io  conosciuta  molto 
bene  la  vostra  tragedia  ? 

IO 

Questa  tua  semplicità  mi  fa  ridere.  Questi 
che  tu  vedi , sono  gli  spettatori , coloro  che , 
come  tu  ed  io , stanno  ad  aspettare  la  rappre- 
sentazione. Quelli  che  la  faranno,  si  chiamans 
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i recitanti , e debbono  uscire  di  colà , e fare 
le  loi'o  bnzioni. 

Tacque  il  Giannacca.  Salirono  i lumicini  dal 
di  sotto  del  teatro,  e furono  per  lui  una  ma- 
raviglia. I suonatori  co' loro  dolcissimi  strumenti 
gli  percossero  soavemente  gli  orecchi  , sicché 
gli  parea  d’  essere  in  un  nuovo  mondo , e (ì-^ 
naimente,  levata.si  la  tela,  apparirono  gli  attori j 
alla  veduta  de'  quali  fu  quasi  fuori  di  sé  mede- 
simo , e gli  ascoltava  con  tanta  attenzione , e 
così  assorto  ed  in  tale  rapimento,  che  mostrava 
benissimo  d' intendere  ogni  cosa.  Ma  quello  che 
più  di  tutto  mi  fece  maravigliare , si  fu  che 
molte  volte  Tacca  un  certo  viso  torto , quando 
gli  parea  che  le  risposte  o non  fossero  a pro- 
posito, o male  atteggiate,  ch'io  m'assicurava 
nella  faccia  sua  di  quello  ch'era  buono,  o non 
buono,  come  se  avessi  esaminato  la  cosa;  tanto 
eru  buono  il  giudìzio  che  ne  davano  gli  atti 
e i cenni  di  lui.  Oh  , diceva  io  fra  me  mede- 
simo, quanto  fa  male  chiunque  al  suo  tavo- 
lino immagina  scrivendo  che  il  popolo  non  sia 
giustissimo  giudice  delle  cose  rappresentate  pub- 
blicamente! Vedi  come  presto  s'offende  una  na- 
tura semplice , non  educata  dagli  studi , ma  in- 
telligente per  sè , d' un  picciolo  néo  e d' un 
errore  di  cui  forse  non  ai  sarà  avveduto  lo  scrit- 
tore! Quando  s’avesse  anche  a fare  con  udi- 
tori che  non  avessero  studiato  nulla , il  che 
pure  non  è,  io  non  so  come,  tre  o quattrocento 
capi  raccolti  in  un  luogo , posto  che  non  aves- 
sero maggiore  intelligenza  che  quella  del  Gian- 
nacca , formano  un  giudizio  così  retto  che  non 
v'ha  appellazione.  Pare  che  quanto  di  buono 
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hanno  in  sè  tutti  questi  intelletti  divisi  , si 
rauni  ad  un  punto  per  sentenziare  giudiziosa- 
mente. Mentre  che  io  rifletteva  in  tal  guisa , 
terminò  la  tragedia  ; e non  vi  potrei  dire  quante 
buone  e belle  cose  mi  disse  il  Giannacca  in- 
* torno  ad  essa,  nè  quanto  rimanessi  maravigliato 
che  in  un  povero  e male  allevato  villano  si 
ritrovasse  seppellito  tanto  di  buon  gusto  e di 
senno. 


Alter 

Bidebat  tfuotitj  e limine  moverai  unum , 
Protuleratque  pedem  / Jìcbat  ronirarius  alter, 
Jor.  Sat.  X. 

Ron  si  tosto  avrano  posto  il  piede  fuori  di  casa , che  T uno 
rideva , e piangeva  l' altro. 

Se  furono  mai  al  mondo  uomini  mascherati 
in  migliaja  di  guise , si  può  dire  che  fossero  i 
filosoG.  Da  certi  pochi  in  fuori,  che  veramente 
furono  sapienti , e uomini  di  virtù  e di  dottrina , 
fra’  quali  Socrate  fu  il  principale , io  giuocherei 
che  tentavano  d’ acquistarsi  mirabile  concetto 
nel  pubblico , chi  con  la  barba  fino  al  bellico  ; 
un  altro  che  non  avea  da  natura  barba  che  gli 
bastasse , s’ ajulava  con  un  mantello  intarlato  ; 
chi  col  rider  sempre , chi  col  piangere  di  tutto  ) 
un  altro  col  bestemmiare  tutti  gli  uomini , e 
far  professione  d’  odiargli  e fuggirli  come  i cani 
guasti  ; e chi  col  tratteggiargli  e mordergli 
sempre.  Un  onest’  uomo,  uguale  in  tutta  la  vita 
sua,  che  fa  quello  che  dee  per  temperamento 
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o per  meditazione , opera  come  il  comune , e 
non  ha  in  sè  verun  particolare  che  lo  distin- 
gua dalle  genti,  non  ha  cosa  che  meriti  l’at- 
tenzione altrui , non  se  ne  dice  nè  ben  nè 
male,  non  può  rendersi  famoso.  Quelle  bestie, 
che  si  chiamavano  filosofi , avvedutesi  che  un 
vivere  usuale  non  potea  pascere  la  vanagloria 
che  aveano  in  corpo , postosi  indosso  un  sac- 
conaccio,  e preso  in  mano  un  bastone,  rap- 
presentavano chi  una  commedia , chi  un’  altra  j 
e l’ indovinarono  , perchè  fino  a’  tempi  nostri 
sono  pervenuti  almeno  i numi  di  molti,  che  in 
altro  modo  ai  sarebbero  rimasi  nella  dimenti- 
canza seppelliti.  Ma  questa  fu  I’  usanza  antica  : 
bello  sarebbe  l’aver  tempo,  e tanta  ilemmati- 
cità  di  cervello  che  bastasse  a trascorrere  con 
diligenza  tutte  le  vie  e i modi  che  furono  ri- 
trovati da  que’ tempi  in  poi  per  essere  cre- 
duto filosofo;  e più  bello  ancora  il  dichiarare 
in  che  fosse  riposta  la  filosofia.  Ma  la  faccenda 
sarebbe  lunga , e converrebbe  averne  pensiero 
maggiore  di  quello  eh’  io  intendo  di  darmi  nello 
scrivere  questi  fogli.  Quello  ch’io  dirò,  e che 
mi  pare  degno  d’ osservazione , si  è che  oggidì 
non  solamente  ci  sieno  fiIo.sofi  di  molti  generi , 
ma  che  ci  sia  anche  una  setta  di  peisone , le 
quali  a dispetto  loro  fiicciano  filosofi  coloro  che 
non  hanno  mai  avuto  un'intenzione  ai  mondo 
di  far  questa  professione.  Guai  a chi  tocca  d’es- 
sere intitolato  filosofo  , e acquista  questo  nome! 
so  dire  ch’egli  può  far  conto  di  non  aver  mai 
più  una  consolazione , e che  s’ ha  a rodere  il 
cuore  finch’  è vivo.  Acciocché  il  prossimo  mio 
possa  guardarsi  molto  bene  da  tutte  quelle 
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(jualità  che  gli  possono  tirare  addosso  questa 
malauizione  e questo  diabolico  soprannome  j 
l'avviserò  brevemente  di  quello  che  dee  fare 
per  non  darvi  dentro,  e non  essere  martiriz- 
zato. 

In  primo  luogo  higga  a tutto  suo  potere  di 
essere  flemmatico  ; e s' egli  ha  una  voglia  in 
corpo,  incontanente  la  manifesti,  e mostri  con 
atti  e con  parole  cb'  egli  ha  un  incendio  nel 
cuore , e che  non  può  vivere  un’  ora  senza  la 
cosa  desiderata  da  lui.  Anzi  faccia  quanto  può 
e sa  per  possederla  , movendo  cielo  e terra , 
e,  come  si  dice,  ogni  pietra,  acciocché  sappia 
ognuno  che  l’anima  sua  è tutta  cupidità,  che 
sta  per  uscire  del  corpo  suo  ad  ogni  picciola 
opposizione.  A questo  modo  egli  avrà  da  ogni 
lato  chi  avrà  compassione*  di  lui,  che  si  mo- 
*verà  a fargli  piacere.  Che  se  all’  incontro  gli 
paresse  mai  strano,  e piuttosto  cosa  bestiale 
che  da  uomo , l’ aprir  il  suo  cuore  alla  passio- 
ne , e cercherà  d’ afl'ogarla , o almeno  di  tenerla 
a freno  con  fatica , egli  n’  acquisterà  una  certa 
tristezza , astrattaggine  , e col  tempo  un  certo 

Earlare  sentenzioso , e una  cera  o pallida , o 
rusca,  0 malinconica,  ch’egli  verrà  cognomi- 
nato filosofo , e può  andarsi  a sotterrare. 

In  secondo  luogo,  s’egli  avesse  contraria  la 
fortuna,  e le  cose  sue  non  gli  andassero  pro- 
spere , scampi  quanto  può  e sa  dall’  averne  sof- 
ferenza. Anzi  ,*  s’  egli  potesse  mai , salga  quasi 
sopra  un’  altissima  specola  nel  mezzo  della  ter- 
ra, ed  esclami  quivi  dall'alto  a tutte  le  genti, 
dolendosi  de’  casi  suoi , e dimostrando  che  for- 
tuna io  tiene  pel  collo  a forza  3 perchè  s' egli 
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ne  taceri , e le  genti  sospetteranno  clie  eom» 
porti  con  pazienza  i casi  suoi,  sarà  chiamato 
filosofo,  e può  annodarsi  la  strozza. 

In  terzo  luogo , s’  egli  per  sua  mala  ventura 
si  fosse  mai  dato  alle  lettere,  in  due  modi  si 
può  salvare.  0 egli  studierà  nel  suo  stanzino 
segretamente , senza  che  alcuno  sappia  la  sua 
inclinazione  alle  dottrine  ; ma  il  custodire  que- 
sto segreto  gli  riuscirà  dilHcile , perché  se  uha 
volta  verrà  colto  in  sul  fatto , basta  perchè  gli 
venga  appiccato  il  campanello  addosso,  che 
gli  suoni  filo-sofo  , filosofo  ; ovvero  si  glorifi- 
cherà degli  studj  suoi  fra  tutte  le  genti.  Que- 
sto, secondo  il  mio  parere,  è il  rimedio  mi- 
gliore ; e tanto  più , perchè  non  fa  punto 
mistero  degli  studj  suoi.  Chi  diavol  gli  potrà 
appiccare  la  calunnia-  di  filosofo,  s'egli  sarà  il 
primo  a farsi  gli  elogi , ad  apprezzarsi  da  sè , 
a gonfiarsi,  sicché  gli  occhi  gli  scliizzino  di  te- 
sta se  viene  lodato?  All' incontro  s’egli  mostrerà 
modestia,  timore  dell’attività  sua,  scegli  pub- 
blicherà qualche  cosa,  e gli  tremeranno  le  gi-> 
nocchia  sotto  , se  riceverà  le  lodi  per  istiinoli 
d’affaticarsi,  di  far  sempre  meglio,  e non  si 
enflTà  ; in  breve,  se  verrà  conosciuto  per 
uomo  di  pietra,  eccolo  filosofo,  strombazzato  in 
tutto  il  mondo  per  tale,  e s'alToghì.  . 

Oh  ! dirà  alcuno  : È però  si  gran  male  l’es- 
sere stimato  filosofo  ? Peggio  d’  ogni  altra  co- 
sa. Che  ha  più  a fare  nel  mondo  un  uomo  che 
venga  creduto  tale?  Per  quante  voglie  l’accen- 
dano , ognuno  si  sta  a guardarlo , per  notare 
qual  effetto  faranno  in  un  animo  alla  filosofia 
rivolto^  per  quante  calamita  gli  acenggiano,  verrà 
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conForlnto  con  queste  parole,  dopo  una  breve 
e leggiera  consolazione  : Ma  die  ? voi  siete  fi- 
losofo. Venga  a sua  posta  annegato  dalla  piog- 
gia , flagellato  dalla  gragnuola,  consumato  rossa 
dalle  infermità;  che  importa,  scegli  è filosofo? 
£ se  il  meschino  cadesse  mai  nelle  mani  di 
qualche  donnuccia  di  spirito,  gaihata  e di 
buon  umore,  che  l’ avesse  in  concetto  di  filo- 
sofo , allora  vi  so  io  dire  di'  egli  è concio , e 
ch'egli  avrà  con  la  sua  filosofia  a farneticare. 
Suo  danno,  s’ egli  fosse  da  lero;  ma  se  il  po- 
verino non  ne  ha  colpa , se  fu  creato  tale  a 
suo  dispetto,  che  sarà  di  lui?  Ho  detto  suo 
danno , se  n'  avesse  colpa  ; e queste  poche  pa- 
role sono  state  un  artifizio  retiorico  per  appic- 
car qui  sotto  un  certo  dialogo,  udito  da  me 
alquanti  giorni  sono , fra  non  so  quante  persone 
in  villa  , e uno  che  si  spacciava  per  filosofo , 
a cui  avvenne  quello  che  dirò  qui  sotto. 

In  una  deliziosa  villetta  non  molto  di  qua 
lontana  erano  e sono  ancora  a villeggiare  multi 
giovani  di  spirito,  uomini  e donne,  i quali  ven- 
nero da  me  un  giorno  visitati.  Fra  molte  per- 
sone di  buon  umore,  spensierate,  e che  non 
aveano  in  cuore  altro  che  i passatempi , vidi 
un  cert'  uomo , il  quale  si  stava  a sedere  da  un 
lato  con  un  libro  in  mano,  e cotanto  astratto, 
che  in  quella  gran  moltitudine  parea  solo , se 
non  che  talvolta  udendo  gli  altri  a ridere  ga- 
gliardamente strìngevasi  nelle  spalle  con  atto  di 
ammirazione  che  nel  mondo  si  potesse  dar  al- 
legrezza. Domandai  ad  una  delle  signore  chi 
egli  fosse;  ed  ella  mi  disse  all' orecchio  : TÀlio^ 
quegli  è un  filosofo.  Buon  prò  gli  faccia,  dissi 
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io:  ma  perchè,  s*egU  è cosi  (l’umore  soli- 
tario , viene  in  questa  compagnia  cosi  lieta  ? 
Egli  ci  è venuto,  lispos’ella,  oggi  solamente, 
e ne  l’ abbiamo  indotto  a venire  a forza  di  pre- 
ghiere, e a patti  che  sarebbe  stato  lasciato  da 
noi  a godersi  la  sua  libertà.  Mentre  che  in  tal 
forma  si  ragionava , venne  uno  stafììere  a dir 
che  la  mensa  era  apparecchiata;  onde  ognuno 
lasciato  stare  il  giuoco  e gli  altri  passatempi, 
ce  n’  andammo  per  mangiare.  Il  filosofo , per 
quanto  m’avvidi,  con  gli  orecchi  tirati  alla  voce 
(lello  stalliere,  guardò  con  la  coda  dell’occhio 
una  certa  Cecilia , eh’  era  quella  la  quale  m’ a- 
vea  renduto  conto  di  lui;  e levatosi  di  là«do- 
v’  era  , s’ accostò  a lei , la  prese  con  una  certa 
goffaggine  sotto  il  braccio,  la  condusse  alia  men- 
sa, e,  senza  punto  attendere  altro  cenno,  si  pose 
a sedere  appresso  di  lei.  Era  la  tavola  di  varj 
cibi  imbandita.  Cecilia , giovane  di  buon  umo- 
re , cominciò  a parlargli  in  tal  forma. 

CECILIA 

Voi  non  volevate  venire  ad  ogni  modo.  Vi 
par  egli  però  che  la  compagnia  degli  uomini 
sia  quella  mala  cosa  che  -voi  andate  dicendo? 
Certamente  io  intende  di  farvi  rappacificare  con 
r umanità. 

IL  FILOSOFO 

Oh!  questo  poi  no.  L’uomo  è la  più  viziosa 
creatura  che  sia  al  mondo.  Non  me  ne  parlate. 

CECILIA 

Io  vorrei  sapere  donde  traete  questa  notizia. 

IL  FILOSOFO 

Veniamo  al  fatto.  Ve  ne  fo  ora  veder  l’e- 
sempio. L’avete  sotto  gli  occhi.  Notate  questo 
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spettacolo.  Si  può  dare  crudeltà  maggiore  di 
quella  dell’  uomo  ? Ogni  piatto  che  vi  si  pre- 
senta qui  innanzi , n’  è una  prova.  - Quanti  in- 
nocenti animali  non  vedete  voi  qui  sagrificati 
all’ingordigia  della  sua  gola!  Che  male  avea 
fatto  all’  uomo  quel  povero  bue  colà , che  fu 
sbranato  in  tanti  pezzi?  Avea  fors’esso  fatto 
altra  cosa , fuorché  lavorare  la  terra , perchè 
ognuno  avesse  del  pane  ? E quel  povero  ca- 
strato eh’ è insegna  della  mansuetudine,  che  vi 
fec’  esso , e qual  diritto  ha  1’  uomo  sopra  di  esso, 
per  ficcargli  nella  gola  un  coltello,  scorticarlo, 
tagliarlo  a squarci,  metterlo  a bollire?  IVIa  che 
volete  voi  peggio  del  vedere  lesso  quell’in- 
felice piccione,  per  la  cui  morte  sarà  rimasa 
vedova  un’  innocente  colomba , ed  è stato  in- 
terrotto un  semplicissimo  amore  ? Qual  tigre  , 
qual  bone  può  essere  comparato  all’  uomo  , il 
quale  per  pascere  il  ventre  suo  fa  macello  di 
tutte  le  creature  viventi  ? 

l’  osservatore 

Questo  signore  non  pranzerà  , se  non  gli  sono 
arrecate  innanzi  erbe  e minestre,  ma  non  nel 
brodo , perdi’  egli  avrebbe  in  orrore  tutto  quello 
che  può  derivare  dalla  calamità  delle  bestie. 

TUTTI 

Erbe,  erbe  presto,  e minestre  acconce  con 
olio  o burro,  perchè  il  filosofo  non  mangia 
nè  carne,  nè  pesce.' 

-•  IL  FILOSOFO 

Non,  signori,  non  vi  date  questa  briga  per 
me.  Date  qua,  date  qua.  Poiché  v’è  stato  chi 
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Ila  avnio  il  cuore  di  scannare,  scorlicare  e pe- 
lare, tanto  sarà  s’io  ne  mangio. 


ANNOTAZIONE 

Mai  non  vidi  uomo  a diluviare  con  tanta 
furia.  E non  so  com'  egli  si  facesse , che  ma- 
) cioando  a due  palmenti,  e con  la  bocca  piena 
che  parea  che  soffiasse,  la  voce  ritrovava  an- 
cora l'uscita  per  fare  invettive  contro  alla  cru- 
deltà degli  uomini.  Egli  è bene  il  vero  che 
mi  parve  molto  più  libero  nel  bere,  e si  ve- 
dea  che  il  vino  lo  tracannava  con  buona  co- 
scienza, non  temendo  d'usare  veruna  crudeltà; 
tanto  che  in  fine  del  pranzo  avea  gli  orecchi 
vermigli  come  il  prosciutto,  e cominciava  a 
mozzare  la  filosofia  con  una  certa  lingua  grossa 
che  frangeva  le  parole  a mezzo.  Ma  quello  che 
mi  piacque,  fu  ch’egli  vedeva  il  fondo  a tazze 
che  pareano  pelaghi,  esclamando  che  la  natura 
era  grandemente  peggiorata . e lodando  que' 
tempi  beati  ne’  quali  i padri  nostri  si  traevano 
la  sete  con  le 

Chiare,  fresche  e dolci  acque 

del  limpido  ruscello.  Un  certo  Gregorio  che 
lo  vide  concio  a quella  guisa,  sapendo  che 
nel  vino  sta  la  verità,  volle  scoprire  il  carat- 
tere di  lui,  e vedere  s’egli  era  umile,  super- 
bo, pazzo,  o quello  che  fosse,  e gli  parlò  così: 

GRCGORIO 

lo  vedo  che  finalmente  siete  un  poco  di 
miglior  umore  di  prima.  Vedete  voi?  Credo 


Digiiized  by  Google 


PARTE  PRIMA  n5 

che  gli  uomini  sieno  piuttosto  disprezzati  da 
voi  per  quello  che  n'abbiate  udito  a dire,  che 
pef  pratica  che  n'  abbiate. 

IL  FILOSOFO 

Per  averne  udito  a dire  ? Voglio  che  sap- 
piate che  un  Glosofo  giudica  da  sè,  e ch’io 
giudico  gii  uomini  vani,  superbi,  tristi  ed 
ingiusti,  appunto  perchè  gli  ho  conosciuti  a 
fondo. 

GREGORIO 

Almanco  non  dite  ingiusti;  perchè  finalmente 
quanti  qui  siamo,  conosciamo  il  merito  vero, 
e ne  facciamo  la  debita  stima. 

IL  FILOSOFO 

Quale  stima  ? quale  ne  fate  voi  ? Se  voi  sa- 
peste la  condizione  degli  antichi  filosofi  della 
Grecia!  Oh!  quelli  sì  erano  gli  oracoli  de'  loro 
paesi,  e i legislatori  delle  città.  Oggidì  la  sa- 
pienza e la  virtù  vivono  sconosciute  e in  una 
profonda  dimenticanza;  la  viltà  e l'ignoranza 
acquistano  quel  che  vogliono.  Signore  mie,  voi 
non  potreste  sapere  a mezzo  quanto  sia  quel 
bene  che  fa  un  filosofo  a tutta  la  terra.  Ma 

Povera  e nuda  voi,  filosofia. 

Io  ho  preso  il  mio  partilo  di  vivere  solo  per 
me  stesso,  e vada  il  mondo  come  vuole. 

GREGORIO 

Leviamoci  da  tavola  ; e poiché  il  signor  filo- 
sofo vuol  vivere  a sè  medesimo,  lasciamogli 
la  sua  libertà , come  gli  abbiamo  promesso  ; e 
vada  a meditare  a sua  posta. 
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IL  FILOSOFO 

Vi  sono  obbligalo^  e tanto  più,  perchè  mi 
va  pel  cervello  una  cosa,  nella  quale  ho  biso- 
gno d’una  profonda  meditazione,  e della  mia 
sempre  cara  solitudine. 

ANNOTAZIONE 

Così  detto,  si  levarono  tutti,  e andarono  a 
cianciare , lasciando  il  filosofo , il  quale  se 
n'andò  soletto  a passeggiare  in  certi  viali,  a cui 
facevano  ombra  non  so  quanti  castagni  salvati- 
ci, in  fondo  de'  quali  era  una  casettina  verde, 
con  dentrovi  un  buon  sedile,  sopra  il  quale 
si  pose:  e andandovi  io  pian  piano,  insieme 
con  Cecilia,  a vedere  quai  fossero  i suoi  ceffi 
e le  sue  attitudini  nell’atto  delle  meditazioni, 
trovammo  ch’egli  russava  saporitamente,  e dor- 
miva per  modo  che  non  l'avrebbero  risvegliato 
le  carra.  Ritornammo  indietro  a render  conto 
a’  compagni  de’  begli  avanzamenti  ch'avrebbe 
fatti  la  filosofia  per  le  nuove  scoperte  di  lui: 
e si  pensò  ad  un  altro  passatempo.  Non  sono  . 
contento  di  questa  bestia , diceva  Gregorio , 
s'  egli  anche  non  si  parte  di  qua  innamorato. 

A quanto  m'è  panilo  di  vedere  inaino  a 'qui, 
egli  ha  adocchiata  con  dolcissime  guardature 
Cecilia:  tocca  a lei  a compiere  la  commedia. 
Non  mi  mettete  alle  mani  con  filosofi,  dice 
Cecilia,  ch’io  non  voglio  impazzare  con  cer- 
velli eh’  io  non  conosco.  Anzi  voi  siete  eletta, 
dicevano  tutti , per  far  vendetta  del  genere 
umano  dispregiato  da  costui  j e finalmente  tanta 
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fecero  e dissero  i compagni,  che  la  giovane 
fu  contenta.  Io  partii  intanto  dalla  villa,  e da 
uno  de’  compagni  mi  fu  scritta  una  Novella 
dell’innamorato  filosofò. 


DIALOGHI 


NELL’ISOLA  DI  CIRCE 


T rovdr  di  lisce  pietre  edificato 

Tra  ualli  f e posto  in  ra^^^iardu'ol  sito 

Il  palagio  di  Circe, 

O.tffii.  Odits. 


DIALOGO  I. 

ULISSE  ED  EURILOCO 

ULISSE 

Dov’è  Polite?  Dove  sono  gli  altri  compagni 
die  vennero  teco  , o Eurilòco  ? Oimè  ! è av- 
venuta forse  loro  qualche  nuova  calamità?  Oh! 
tu  sembri  così  sbigottito  , e piangi  ? Quando 
avranno  6ne  cotanti  nostri  infortunj  ? E per 
non  dire  degli  apri,  quant’è  che  noi  uscimmo 
dell’  ugne  al  Ciclopo , e che  le  nostre  carni 
scapolarono  d’ essere  trinciate  alle  inique  mense 
d’Antifate?  Sarà  però  eterna  l’ira  del  cielo  con- 
tro di  noi  ? Euriloco , di’  su  , io  te  ne  prego , 
dove  sono  ì compagni?  Dove  gli  hai  tu  lasciati? 

EURILOCO 

In  una  stalla  imbrodolati  nel  sucidume,  e 
col  grifo  nel  fango,  tramutati  in  porci. 

ULISSE 

S’io  non  avessi  fino  al  presente  vedute  tante 
maraviglie,  io  direi  che  tu  fossi  pazzo ^ ma  ad 
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•gni  modo  questa  è si  grande,  che  a fatica 
posso  prestarti  fede.  Com’è  egli  però  possibile 
che  uomini  abbiano  potuto  in  cosi  breve  tempo 
cambiar  faccia  e costumi  da  uomini  , vestirsi 
di  setole , e grufolare  ? Io  credo  piuttosto  che 
il  sangue  tuo  atterrito  da  tante  passate  sven- 
ture , e la  fantasia  riscaldala  t'abbia  fatto  ve- 
dere quello  che  non  è , e che  non  sarà  mai , 
o che  temendo  di  qualche  trista  fortuna , tu 
gli  abbia  piantati,  e te  ne  sia  tornato  indietro 
a raccontarmi  questa  tua  favola. 

EURILOCO 

Io  ti  dico  che  non  fu  mai  verità  , nè  storia 
maggiore  e più  chiara  di  questa.  Sono  tutti 

Ijorci , chiusi  in  un  porcile , e il  grugnire  è la 
oro  favella  ; e poco  mancò  che  non  fossi  an- 
ch'io  medesimo  in  uno  di  quegli  animali  tras- 
figurato. Entriamo  nella  nave,  tagliamo  la  fune, 
facciamo  vela  di  subito,  e scostiamoci  di  qua, 
perchè  già  mi  pare  che  spuntino  le  setole  in 
sul  corpo  a te  e a me,  e a quanti  altri  ci  ri- 
mangono vivi  ancora. 


VL1S.SE 

Eiiriloco  , se  la  cosa  è pur  tale , qual  tu  a 
me  la  narri,  io  fo  conto  di  perdere  in  questo 
luogo  la  vita,  e d’ avventarmi  ad  ogni  pencolo 
per  trarre  i compagni  nostri  da  uno  stato  cosi 
vile  e meschino.  Mai  non  sarà  detto  ul  mondo 
che  Ulisse  siasi  dimentico  d’uomini  che  hanno 
passati  .seco  tanti  rìschi,  che  l'hanno  in  tanti 
orrori  di  mare  ajutato*,  e ch’egli  poi  gli  abbia 
lasciati  animali  nel  fango,  senza  procacciar  lord 
soccorso  veruno.  L’ opera  loro  ha  giovato  9 
me;  io  debbo  tentare  che  la  mia  giovi  a loro. 
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Altrimenti  io  sarei  più  bestia  salvatica,  e peg* 
gio  costumata  de'  miei  poveri  compagni  ; non 
distinguendosi  più  gli  uomini  dalle  bestie,  che 
nella  gratitudine  e in  un  caritativo  amore  che 
hanno  1’  uno  verso  all’  altro  , ajntandosi  vicen- 
devolmente ne’  loro  infortunj.  Ma  dove  debbo 
io  andare  7 In  qual  parte  dell’  isola  è avvenuta 
questa  maraviglia  ? Come  fu  ? Dimmi. 

EURILOCO 

Noi  ci  partimmo  di  qua , tratti  a sorte , come 
vedesti,  in  polizze  fuori  dell’ elmo.  Camminammo 
un  lungo  tempo  e con  gran  disagio  per  pro- 
fondissime valli,  che  qua  e colà  aveano  certi 
stagni  e certi  pelaglietli  d’ acqua  *,  e non  senza 
nostra  gi'andissima  maraviglia  vedemmo  bellis- 
simi pe.sci  guizzare  e venire  a galla,  quasi  che 
desiderosi  fossero  di  vederci  ^ laddove  in  tutti 
gli  altri  luoghi  sogliono  al  comparire  degli  uo- 
mini nell' acque  tuffarsi,  e tutti  sparire.  Mentre 
che  ci  movea  a maraviglia  la  novità  de'  pesci , 
da  un  altro  lato  uscivano  da  certe  sei  vette,  che 
vestivano  gli  orli  delle  valli , animali  d' ogni 
qualità  che  ci  diedero  un  gran  capriccio  di 

f)aura , benché  non  mostrassero  punto  di  vo- 
erci  offendere  ; ma  ci  accompagnavano  con  al- 
tissime voci  di  varie  sorti , per  modo  che  avre- 
sti detto  che  ci  dessero  il  buon  viaggio.  Di 
sopra  ci  svolazzava  una  gran  torma  d’uccelli 
con  grandissima  festa , de’  quali  chi  saliva  alio 
insù  , chi  si  calava  a piombo , chi  volava  a 
scosse,  e qual  roteava,  e facevano  uno  schia- 
mazzo che  quasi  ci  aveano  assordati.  Parca  che 
dicessero;  Venite  con  esso  noi,  che  v’ insegne- 
remo la  via.  £ in  effetto  avviatici  dietro  a quelli, 
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incominciammo  a scoprir  da  lunge  un  palagio 
veramente  reale,  posto  in  un  luogo  die  si- 
gnoreggiava a tutte  quelle  valli,  e con  la  sua 
nobile  prospettiva  ricreava  gli  occhi  de’  riguar- 
danti. Fino  a tanto  che  fummo  da  quello  di- 
scosti , egli  ci  parea  che  i lucidissimi  raggi  del 
sole  da  ogni  lato  vi  percuotessero  dentro  ; così 
luminoso  e lieto  appariva.  Ma  secondo  che  ad 
esso  ci  andavamo  via  via  approssimando,  una 
certa  nebbia  lo  circondava , clie  andava  togliendo 
dinanzi  agli  occhi  altrui  la  sua  mirabile  archi- 
tettura; e quando  fummo  entrati  in  un  ampio 
cortile , poco  mancò  che  non  dessimo  del  capo 
nelle  muraglie;  tanto  era  divenuta  grassa  quella 
nebbia  , che  dalle  vicine  valli  sollevandosi , in- 
torno al  palagio  si  rauna,  e fa  nuvolo,  e quasi 
nembo.  Fummo  forzati  ad  andare  innanzi  ten- 
toni , e aggirandoci  qua  e colà  non  so  dove , 
nè  in  qual  modo , udimmo  una  voce  che , soa- 
vemente cantando , divenne  guida  de’  nostri 
passi , perchè  andando  dietro  a quella , ci  ri- 
trovammo 'innanzi  ad  un  uscio  grande , in  cui 
erano  certe  fessure , alle  quali  si  potea  adat- 
tare gli  occhi  e gli  orecchi , c vedere  ed  udire 
quello  che  si  faceva  di  dentro.  Le  parole  della 
canzone  furono  queste: 

È la  vita  mortai  piena  cP  affimni , 

Rapido  il  tempo , e 1’  ore  sono  corte  : 

Ahi  ! chi  può  tutti  noverare  i danni 
Del  rigido  pensiero  e della  sorte  ! 

La  speme  e il  solo  ben  che  con  inganni 
Conduce  al  Un  1’  uomo  pensoso  a morte  : 

Se  il  diletto  fuggite , e che  vi  resta  , 

F uor  che  tuon , nembi , folgori  e tempesta  ? 
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Venite  al  riso , al  canto  ed  alla  danza , 

Alle  delizie  del  (;iocondo  Amore. 

Questi  son  beni , qui  non  c è speranza , 

E non  si  pasce  solo  d’  aria  il  core. 

Poco  , mortali , al  viver  vostro  avanza  ; 

In  obblio  qui  si  mette  o;^ni  dolore  : 

E se  vi  cale  di  passare  il  tempo  , 

À me  venite  iusin  che  ancora  à tempo. 

Ili  tal  guisa  cantava  la  lusinghiera  voce , con 
sì  dolce  e con  tanto  grata  armonia  proferendo 
le  parole,  che  parea  più  presto  incantesimo,  che 
cantare  umano. 

ULISSK 

Io  comincio  ora  a vedere  che  dalle  ingan- 
nevoli parole  e dal  suono  della  musica  rima- 
sero presi  gli  sciagurati  compagni  ; e che  non 
giovarono  punto  gli  esempi  di  virtù  e sofferenza 
che  vedeste  ne’  miei  lunghi  viaggi.  Oh  ! santis- 
sima e divina  faccia  della  Virtù , come  sparisci 
tosto  dinanzi  ad  ogni  menomo  articolar  di  voce 
del  Diletto  7 Tu  sarai  sempre  a pochi  gradita, 
e i seguaci  tuoi  verranno  in  ogni  tempo  dal 
maggior  numero  dileggiati.  Ma  tu  sei  consola- 
zione a te  medesima } e quell’  animo  che  in 
sè  ti  riceve  , molto  meno  sente  i travagli  del 
pensiero  e della  fortuna , dì  quello  che  altri  im- 
magina. Ma  segui,  segui,  Euriloco,  ch’io  debbo 
ora  pensare  a’  ripari. 

ECRILOCO 

Udita  la  maravigliosa  canzone,  mettemmo  gli 
occhi  alle  fessure  dell’uscio;  e vedemmo,  oh 
che  vedemmo  ! la  più  bella , e la  più  gentil  gio- 
vane che  mai  a mortali  occhi  apparisse.  Stavasi 
ella  a sedere  in  un  ricco  seggio , tutto  gnernito 
di  preziose  pietre  in  castoni  di  finissim’  oro 
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legate,  risplendeiili  come  stelle.  Avea  ella  non 
80  quali  donzelle  che  le  stavano  intorno  in 
piedi,  suonavano  cctcre,  liuti,  flauti,  vivuole, 
accompagnando  col  suono  il  canto  della  padro- 
na. Nella  spaziosa  sala  stavansi  ad  udire , non 
uomini  o donne , ma  varie  sorti  d’ animali  sal- 
vatici e domestici  di  monti  e di  selve.  Lioni, 
orsi , lupi  e tigri , e con  essi  cervi , buoi , pe- 
core; i quali  tutti  senza  rabbia,  nè  timore,  si 
stavano  insieme,  e di  tempo  in  tempo,  tocchi 
dalla  dolcezza  del  canto , sì  rizzavano  in  su 
due  piedi , e andavano  alla  Reina  del  luogo 
a festeggiarla  e a baciarle  la  mano  , quasi  vo- 
lessero ringraziarla  del  diletto  che  riceveano  dalla 
sua  voce  ; ed  ella  in  contegni , non  si  degnava 
di  pur  guardarnegli , e proseguiva  il  fatto  suo , 
standosi  essi  tutti  attoniti  dinanzi  a lei.  Come- 
chè  quella  maravigliosa  veduta  ci  facesse  prima 
un  grandissimo  spavento,  pure  a poco  a poca 
vedendo  tanta  dimestichezza  in  tutti  quegli  ani- 
mali , cessò  il  timore  ne’  nostri  compagni  ; e 
s' invogliarono  tutti  d’  entrare  nella  sala  , e co- 
minciarono a bisbigliare  e a dirsi  all’  ore^hio  : 
Or  come  farem  noi  per  essere  alla  bella  neina 
introdotti?  No,  diceva  io,  non,  fratelli,  non, 
amici  e compagni , non  fate.  Non  avete  voi 
veduti  poco  prima  que’  pesci , quegli  animali 
delle  selve  e quegli  uccelli , come  ci  facevano 
feste  ? E al  presente  non  vedete  voi  forse 
qui  in  qual  guisa  sono  domestiche  davanti  a 
cotesta  donna  le  fiere  più  superbe  e crudeli! 
Io  non  veggo  in  questi  luoghi  la  natura  degli 
animali  somigliante  a quella  che  ritrovasi  al- 
trove. Colei  è certamente  qualche  potentissima 
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strega , e da  lei  deriva  cotale  scarobiamentd 
ne’  costumi  universali.  Chi  sa  quali  sono  le  sue 
fattucchierie , e quello  eh’  ella  fa  per  guidare 
gli  animali  a tanta  dimestichezza  7 S’ ella  tanto 
può  nelle  bestie , che  potrà  negli  uomini  7 Ri- 
torniamo  alla  nave  ; si  riferisca  ad  Ulisse  quello 
che  veduto  abbiamo;  egli  farà  quello  che  gliene 
pare. 

ULISSE 

Ed  essi  che  fecero  7 

EURILOCO 

Come  s’ io  avessi  stuzzicato  uno  sciame  d’ api 
e di  vespe , borbottarono  tutti  insieme  , e con- 
tro di  me  s’ ammutinarono  ; e aveano  già  levate 
le  pugna  per  infrangermi  la  faccia.  Non  si  tosto 
mi  nascosi  dalla  furia  loro  ^ che  incominciarono 
essi  a vociare,  e a far  segno  eh’ erano  di  fuori. 
Allora  dal  luogo  dov’  io  era  celato , vidi  aprirsi 
le  porte  del  palagio,  e venir  loro  incontro  con 
benigna  faccia  la  donna  che  avea  prima  veduta 
a sedere,  la  quale  facea  loro  gratissimo  atto 
con  la  mano  eh’  entrassero , eh’  egli  erano  i 
ben  venuti  ; e tutte  le  donzelle  che  seco  era- 
no , faceano  un  dolce  sorriso , e tutte  le  bestie 
ancora  corsero  loro  incontro  con  clementi  atti 
di  bontà , e leccavano  loro  le  mani  con  molta 
gentilezza.  Che  più?  i nostri  compagni  entrarono 
tutti  nel  palagio , le  porte  si  chiusero  j e io 
andai  alle  fessure  dell’uscio  per  vedere  quello 
che  avveniva. 

ULISSE 

E che  vedesti  7 

EURILOCO 

Io  vidi  incontanente  incominciarsi  una  danza, 
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e i compagni  miei  adocchiare  or  questa,  or 
quella  delle  donzelle,  ed  esse  far  loro  mille 
civetterie  e lusinghevoli  guardature;  di  che  nel 
principio  ebbi  quasi  quasi  dispetto  d’essere, 
come  uno  sciocco , rimaso  di  fuori , e già  era 
per  aprire  la  bocca,  e farmi  udire,  per  esser 
ammesso  in  quel  consorzio;  quando,  oh  gran- 
dissima maraviglia  ! vidi  che  le  schiene  de'  miei 
compagni  s’  erano  per  lo  lungo  vestite  d’ una 
lista  di  setole  nerissime , senza  eh’  essi  punto 
se  n’  avvedessero,  anzi  parea  loro  d’ essere  i 
più  gentili  e garbati  donzelli  del  mondo.  E 
mentre  che  faceano  quelle  giravolte  e quegli 
scambietti,  non  vedendosi  essi  l'un  l'altro,  ed 
essendo  dalle  fanciulle  veduti,  quelle  s’accen- 
navano, e motteggiavangli  di  furto;  di  che  ebbi 
tanta  passione  e paura , che  mi  toccai  le  reni , 
temendo  di  trovarlemi  setolose,  quali  le  vedea 
a’  miei  compagni.  Intanto  la  festa  ebbe  fìne. 
Ed  eccoti , che  una  torma  di  donzelle  uscì 
dalle  contigue  stanze , e chi  portava  di  esse 
panieri  con  varie  sorte  di  candidissimi  panni- 
lini  , argenterie  e cristalli , di  che  fu  apparec- 
chiata una  mensa , anzi  un  solennissimo  con- 
vito. Ventitré  erano  i compagni  miei,  e ventitré 
furono  le  fanciulle  che  sì  posero  a’  fianchi 
loro  a sedere,  lo  vidi  benissimo  che  di  sotto 
alla  tavola  faceva nsi  atto  l’un  l'altro  col  ginoc- 
chio e col  piede;  e ad  ogni  menomo  attuccio, 
ora  spuntava  a’  compagni  miei  un  orecchio 
porcino,  e ora  s'appicciniva  loro  l’occhio,  e 
già  erano  quasi  tutti  di  setole  ricoperti.  E 
già  era  pervenuto  alla  fine  il  convito,  quando 
-fu  arrecato  in  sulla  mensa  un  vaso  di 
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non  so  quale  incantato  vino,  dì  cui  ognuna 
delle  donzelle  empiè  un  bicchiere , e lo  pre- 
sentò al  zerbin  suo,  dicendo;  Te’,  fa  un  brin- 
disi a colei  cui  più  ami.  Essi  tutti  lieti  preso 
il  bicchiere , quasi  a uso  d’  esercizio  militare  , 
se  gli  posero  a bocca  ad  un  (ratto,  e gridando 
prò  prò , ne  vollero  vedere  il  fondo.  Ma  non 
sì  tosto  ebbero  cioncato , eh’  io  vidi  le  loro 
braccia  tutte  pelose  divenire , le  cinque  dita 
delle  mani  congiungersi  insieme , e poscia  di- 
vidersi in  due  ugne  nericce,  e lo  stesso  avve- 
jiire  de'  piedi.  Gli  umani  visi  s’ allungarono  in 
vn  nero  grifo,  e le  zanne  uscirono  fuori  delle 
labbra  mezzo  palmo.  Essi  s{)aventalisi  di  tal 
cambiamento,  si  levarono  su  per  fuggire;  ma 
non  era  più  tempo , perchè  si  posarono  quelle 
che  prima  erano  mani,  in  terra;  la  faccia  che 
solca  c.ssere  rivolta  verso  il  ciclo , guardava  allo 
ingiù,  c,  in  iscambio  di  articolare  parole,  i^cì 
loio  della  gola  un  altissimo  grugnare.  Allora  la 
maladetta  Reina,  levatasi  su  da  sedere,  gridò: 
Così  sarh  di  qualunque  uomo  consentirà  alle 
delizie  di  Circe,  e verrà  alla  possanza  di  lei; 
e detto  in  que.sto  modo , prese  in  mano  una 
/ sua  verghelta , e quasi  pasturandogli  , accom- 
pagnata dalle  fanti  sue  che  smasccl latamente 
ridevano,  gli  fece  entrare  in  un  porcile,  riem- 
piendo loro  un  truogolo  di  ghiande,  gusci  di 
frutte,  e di  quante  ribalderie  le  giunsero  alle 
mani.  Io  sbigottito,  anzi  più  morto  che  vivo, 
venni  incontanente  ad  arrecarti  la  mala  novella, 
russe 

Miserabili  e veramente  infelici  compagni  ! 
che  avendo  préslato  fede  a lusinghe  da  voi  non 
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conosciute,  siete  ora  d’uomini  divenuti  cosi 
schifi  animali  1 Ma  il  piangere  è da  femmine , 
e l’opera  è da  maschi.  Ad  ogni  modo  io  mi 
voglio  avventurare  a liberargli  dalle  mani  di 
Circe.  Euriloco,  vieni,  e insegnami  la  via  per 
andare  a lei. 

EURILOCO 

Bench’  io  tremi  ancora , farò  quello  che  tu 
vuoi  ; ma  guarda  molto  bene  che  se  mai  sci 
sUito  prudente,  ti  bisogna  a questa  volta. 

ULISSE 

La  mia  buona  volontà  sarà  giovata  dal  cielo; 
ad  essa  m*aflìdo. 


D I A L O G O IL  , 

ULISSE,  EURILOCO,  MERCURIO,  UCCELLI 
E STORIONE. 

OLISSE 

Oh!  io  però,  oh!  ad  ogni  modo  intendo  di 
trarre  i compagni  miei  dalle  mani  a quella 
maga  di  Circe. 

EURILOCO 

Io  ti  ricordo  che  non  ti  riuscirà  così  fa- 
cile. Credimi:  io  ebbi  che  fare  e che  dire  a 
non  cedere  all’ armonia  delia  sua  canzone. 

UUSSE 

Va  pure  innanzi  tu , e lasciane  il  pensiero  a 
me.  Guidami  a cotesla  casa.  Tu  vedrai  bel  giuo- 
co. S'ella  nou  mi  rcsliluisce  i miei  compagni 
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alla  prima  forma,  appiccherò  il  fuoco  alla  casa 
di  lei  , e forse  la  non  uscirà  viva  delle  mie 
mani.  Siamo  noi  troppo  lungi? 

EURI  LOCO 

Si  comincia  di  qua  a vedere  il  tetto.  Alza 
gli  occhi  costà;  costà  un  poco  più  a sinistra. 
Vedi  tu? 

UI-ISSE 

Sì  veggo;  e scoppio  di  voglia  d' esservi  per- 
venuto. Affrettiamoci.  Ma  che  splendore  è que- 
sto? che  barbaglio?  Chi  sarà  costui  che -pare 
ch’egli  abbia  le  penne  sul  cappello  e a'  tallo- 
ni? Per  mia  lìe  egli  è Mercurio  che  ne  viene 
a cavalcioni  d'un  raggio  giti  dall’Olimpo.  Ec- 
colo già  arrivato.  Come  fanno  tosto  le  Deità 
a fare  così  lungo  viaggio,  e sopraggì ungere  gli 
uomini! 

MERCURIO 

Arrestati,  o Ulisse.  Egli  mi  pare  che  a que- 
sta volta  tu  non  usi  quella  tua  maschia  e no- 
bile prudenza  che  fu  già  tua  compagna  per 
tutto  quel  tempo  che  fosti  all’assedio  di  Tro- 
ja , e pcp  quegli  aggiramenti , ne’  quali  fosti 
tratto  per  tanti  mari  dalla  volontà  degli  Dei. 
Sai  tu  forse  dove  te  ne  vai  al  presente  così 
pieno  di  collera , e qual  pericolo  t’ anischi  ? 
Pensi  tu  che  in  iscambio  di  liberare  i compa- 
gni tuoi,  tu  potresti  com’essi  riportarne  un 
mantello  di  setole  e un  grifo  ? Sai  tu  punto 
chi  sia  Circe?  ti  sei  tu  punto  apparecchiato 
prima  a poterti  difendere  da  lei? 

UI.ISSE 

Io  noi  so;  ma  essendomi  tante  volte  riuscito 
con  le  mie  sottigliezze  di  trarmi  fuori  delle  mani 
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a crudelissimi  nemici,  molto  più  avrei  creduto 
d'  uscir  salvo  da  quelle  d’  una  femmiua. 

MERCURIO 

Oh!  non  saggio,  e non  prudente,  qual  tu 
se'  dalle  geuti  creduto.  Che?  credi  tu  che  sia 
minore  difficoltù  l’ affrontarti  ad  una  femmina, 
massime  di  tale  autorità , qual  è Circe , eh'  e- 
splorar  di  notte  il  campo  de’  Trojani,  trafu- 
gare il  Palladio  nella  città  de’  tuoi  nemici,  e 
fare  altre  imprese  somiglianti?  Tu  non  dei  sa- 
pere che  sieno  occhiate,  risolini,  canzonette, 
mense  notturne,  danze,  e altre  giocondità, 
dappoiché  credi  che  il  tuo  presente  furore  ab- 
bia a vincere  tutte  queste  cose.  Euriloco  è stato 
più  giudizioso  di  te  a nascondersi  e a fuggire. 
S’egli  non  si  fosse  risoluto  a temere,  sarebbe 
ora  a grufolare  in  qualche  pozzanghera,  come 
gli  altri , e tu  non  avresti  saputi  i casi  de’ 
tuoi  compagni. 

EURILOCO 

So  dire  ch’io  fui  tentato  più  volte  d’en- 
trare, e appena  mi  ritenni.  Quasi  quasi  nou 
so  ancora  com’  io  non  entrassi  con  gli  altri. 

MERCURIO 

Fu  la  forza  mia  che  ti  diede  ajuto.  Senza 
di  me  saresti  caduto  al  laccio,  come  tutti  gli 
altri.  Ma  vedendo  Giove  che  n’avea  a nascere 
un  gravissimo  male,  volle  per  opera  mia  che 
ci  rimanesse  qualche  via  al  rimedio. 

ULISSE 

Adunque  pure  ci  ha  rimedio.  Io  ti  prego, 
o uccisore  d’Argo,  celeste  Bgliuolo  di  Maja, 
insegnami  in  qual  modo  io  m’abbia  a reggere. 
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Sono  al  tutto  disposto  di  rinH!ttermi  alla  sa- 
pienza tua , e di  fare  tutto  quello  a che  sarò 
da  te  indettato. 

MERCURIO 

Bene:  poiché  tu  diiBrii  delle  forze  tue  e del 
tuo  sapere,  egli  è di  uecessilà  che  tu  sappia 
in  prima,  che  quanto  qui  vedi  è iucantesimo. 
Che  ti  pare  questo  luogo  in  cui  siamo  al  pre- 
sente ? 

ULISSE 

Un  bosco. 

MERCURIO 

E questo  stridere , e queste  voci  che  odi  d’ in- 
torno, che  ti  pjono? 

ULISSE 

Strida  e canti  d’uccelli. 

MERCURIO 

E a te , Euriloco  ? 

EURILOCO 

E a me  il  medesimo. 

MERCURIO 

Alzate  gli  occhi  colassù  a quella  quercia,  dove 
sono  que’  nibbj  ; e state  bene  attenti.  Ecco  io 
tocco  l’uno  e l’altro  di  voi , e intenderete  quello 
che  dicono  fra  loro;  e insieme  saprete  tutto 
quello  che  dicono  gli  altri  uccelletti , che  a voi 
pare  che  cantino. 

NIBBI 

Noi  fummo  amici  un  tempo  di  fortuna , 

Ricchi , onorati.  Fertili  terreni 
Ci  davano  a’  granai  messi  abbondanti, 

E liquor  grato  le  frondose  vigne. 

Cerere  bella  ed  il  giocondo  Bacco 
Ci  tenean  cari.  Ahi  che  l’ avverso  fato 
In  mauo  un  giorno  ci  condusse  a Circe. 
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I suoi  begli  occhi  e le  sue  bionde  cliiome  , 

E là  dolcezza  di  sua  falsa  voce 
Ne  legò  s'i , eh’  ogni  favor  cortese 
Disperdemmo  di  Cerere  e di  Bacco  , 

E perdendo  il  pensier  delle  faccende 
Poveri  fummo.  Di  pennuti  augelli 
Vestimmo  il  manto  ^ e con  gli  adunchi  artigli 
E col  rostro  or  convienci  acquistai'  vitto 
A’  rosi  dalla  fame  aridi  ventii. 


MERCURIO 

Udiste  ? 


ULISSE 

Ho  udito.  Infelici  I 

EURILOCO 

Sono  d’uomini  dabbene,  a cagione  di  Cir- 
ce, divenuti  ladroni. 

MERCURIO 

Udite  di  qua  quella  schiera  d’  uccelletti  do* 
mestici. 


VCCELLI 

Oimè  ! che  un  tempo  d’ intelletto  industre 
Fummo,  ed  atti  a’  lavori!  Il  sudor  nostro 
E delle  nostre  man  I’  opre  gentili 
Traean  fuor  l’oro  delle  ricche  mani, 

E l’abbondanza  si  vedee  ha  iA>i. 

Gioivan  lieti  i pargoletti  figli , 

E fra  le  braccia  delle  care  mogli 
S’ avea  la  pace.  Lusinghiera  Circe  ! 

Tu  con  gli  atti,  col  canto,  e il  falso  mele 
Della  tua  falsa  e si  creduta  lingua , 

Ci  tramutasti  in  meschinetti  augelli  ; 

Si  che  per  cibo  aver  , che  ci  sostenga , 

Limosinar  convienci  dalla  terra 

Quel  che  del  mietitor  l'occhio  non  cur»: 


Udiste? 


MERCURIO 
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ULISSE 

Costoro  di  buoni  e grassi  artisti , per 
aver  prestalo  fede  alle  parole  di  Circe,  vanno 
ora  limosinando  per  vivere.  ' 

MERCURIO 

Ma  tu  dirai  che  que’  nibbj  e questi  uccel- 
letti furono  genti  intenebrate  dall’  ignoranza  ; 
che  non  sapeano  che  fossero  vizj , nè  virtù.  Vedi 
tu  colà  quel  fìumicello  che  con  tortuosi  aggi- 
ramenti serpeggia  per  la  valle?  Andiamo,  ch’io 
ti  farò  udire  più  nobili  e più  pregiati  ingegni 
di  quelli  che  tu  hai  fino  a qui  uditi  a ragio- 
nare. Vico  meco  , Ulisse  ; vieni , Euriloco. 

EURILOCO 

Eccomi. 

MERCURIO 

Arrestatevi  qui  in  sulla  riva.  Ecco  quello  sto- 
rione che  viene  di  qua.  Io  gli  darò  la  facoltà 
di  favellare.  Non  sarà  più  mutolo , come  so- 
gliono essere  i pesci.  Ascoltatelo.  Storione  , o 
storione , approda  : metti  il  muso  a questa  ri- 
va. Odi  me.  Di':  qual  fosti,  prima  che  Circe 
ti  mandasse  a nuotare  in  quest'  acque  ? 

STORIONE 

Lodato  sia  il  cielo,  che  posso  favellare,  e 
ho  riavuta  la  favella  umana.  La  lingua  che  s’ era 
legata  ... 

MERCUR  IO 

Non  ci  fare  ora  una  dissertazione  intorno  alla 
lingua  ; chè  nop  abbiamo  il  tempo  di  star  ad 
udire  lungamente.  Di',  chi  fosti  ? 

STORIONE 

Filosofo,  amatore  delia  sapienza  e del  vero. 
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MERCUAIO 

£ come  d’  amatore  della  sapien?a  e del  ve- 
ro , sei  tu  ora  storione , e ti  diguazzi  nell’  ac- 
qua di  questo  fiume  ? 

STOKIOME 

Stanco  del  lungo  meditare  in  sui  libri,  rio- 
chiuso  in  una  stanza , e non  volendo  aver 
pratica  col  mondo , che  mi  parca  ripieno  di  lu- 
singhe e d’ inganni , messomi  indosso  un  sem- 
plice mantello  presi  un  bastone  in  mano  e 
una  tasca  a lato  , e mi  posi  a camminare  per 
luoghi  solitarj  e diserti.  Esaminava  ne’  luoghi 
aperti  e spaziosi  delle  campagne  la  bellezza  de’ 
cieli  che  s’  aggirano  intorno  a noi , e cercava 
d’intendere  con  qual  ordine  le  divine  sfere  si 
movono.  Ora  rivoltomi  alla  terra , studiava  con 
quanta  virtù  ella  somministra  alimento  a|la  vita 
delle  piante  di  tanti  e sì  varj* generi;  ed  ora 
altre  cose  esaminava.  Ma  più  spesso  d’ogni  al- 
tra studiava  con  diligenza  me  medesimo,  e vo- 
lea  conoscere  da’  quali  principi  nascevano  le 
mie  passioni , come  io  poteva  indirizzarle  a vir- 
tù , e rendermi  degno  del  nome  d’  uomo  , fa-' 
Torito  da  Giove  di  tanti  bai  doni.  Erami  cre- 
sciuta intanto  fino  al  petto  la  prolissa  barba  : 
il  mio  mantello  era  presso  che  consumato  ; e 
io  diceva  tra  me  : Oh  ! infelici  coloro  che  per- 
dono il  cervello  in  pensieri  per  guernirsi  il  cor- 
po, e tentano  di  renderlo  appariscente  co’  for- 
nimenti! Non  mi  ripara  forse  questo  mio  anche 
mezzo  logoro  mantelletto  dal  freddo , il  quale 
mi  serve  ancora  così  sovente  di  materasso  e 
di  copertojo  quando  io  dormo  ? c non  mi 
basta  forse  anche  questo  bastoncello  a fare 
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lunghissimi  viaggi,  ajutando  i miei  piedi,  senz*  a* 
ver  pensiero  di  cocchi , nè  di  cavalli  ? O natura 
umana , quanto  è poco  il  tuo  bisogno , quando 
non  s'allargano  i desiderj  che  ti  rendono  in- 
gorda di  tutto  quello  che  vedi  ! Tali  erano  le 
mie  meditazioni;  e mi  parca  già  di  rinforzarmi 
r animo  di  giorno  in  giorno  , sicché  cosa  umana 
non  potesse  mai  assoggettarlo.  Quando  la  mala 
fortuna  mia  fecemi  un  giorno  pervenire  alla  ma- 
gione di  Circe.  Udii  eh'  ella  dolcemente  can- 
tava ; e dissi  : Oh  ! qual  soave  capacità  ha  il  gor- 
gozzule d’ una  femmina  ! Itfi  venne  in  animo 
d’ essere  introdotto  a lei , per  istudiare  in  qual 
modo  il  fiato  umano  uscendo  d'  una  gola  di 
donna  potesse  acquistare  quella  dolcezza.  Fui 
bene  accolto.  A poco  a poco,  penetrandomi 
queir  armonia  nelle  midolle,  cominciai  a di- 
menticarmi le  meditazioni  che  io  voleva  fare, 
e m’  arrestai  a contemplar  la  bianchezza  della 
pelle  di  sua  gola  in  cambio  dell’  intrinseca  at- 
tività. Ella  se  n’  avvide  ; ne  scheraò , io  sorri- 
si : c cominciò  tanto  ad  aggirarmìsi  il  cervello, 
eh'  ella  m’ indusse  a farmi  radere  quella  mia 
maestosa  barba , a gìttar  via  il  mantello , per 
vestirmi  d’ un  color  cilestro.  E mentre  eh'  io 


non  pensava  più  ad  altro  che  ad  avere  la  gra- 
zia di  lei , lasciati  da  parte  tutti  gli  studj  e le 
dottrine,  una  sera  trovandoci  insieme  a sedere 


sopra  le  sponde  di  questo  6ume , toccomi  con 
una  verghelta  che  la  tenea  in  mano,  fecemi 
divenire  storione  ; io  balzai  in  quest’  acque  , e 


CI  sono  ancora. 


MERCURIO 

Non  altro  : va  a tuo  viaggio.  Credi  tu , Ulisse , 
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s’ella  ha  saputo  vestire  di  squame  un  filosofo, 
eh’  ella  non  abbia  tant*  arte  che  possa  vestire 
ogal  altro  uomo  di  peuoe  o di  pelo,  come 
le  piace  ? 


OLISSE 

• Dunque  che  dovrò  io  fare?  Fuggirò  al  tutto 
da  lei , e abbandonerò  i miei  compagni  ? 

MERCURIO 

Non  fuggire , no  ; ma  anderai  cosi  bene  ap- 
parec'^hiato  , che  la  non  possa  nuocerti.  Quello 
che  non  possono  gli  uomini , lo  possono  fare 
gli  Dei.  Attendi. 


EURILOCO 

Che  guarda  con  tanta  diligenza  sul  terreno? 

ULISSE 

Noi  so.  Ma  ecco,  chVgli  ha  sbarbicata  un'erba. 

MERCURIO 

Prendi , Ulisse  , e tu , Euriloco , tocca  que- 
st’ erba.  Questa  è solo  conosciuta  dagl’  immor- 
tali. Vedete  voi  queste  nere  barbe  e questo 
bianco  fiore  ? In  queste  radici  è la  forza  che 
passa  al  cuore , e io  quel  bianco  fiore  una 
virtù  che  rinvigorisce  il  c<'rvello.  Con  queste 
due  parti  virtuosamente  rinforzate , voi  potete 
andare  davanti  a Circe , e non  temere  di  suoi 
veleni , nè  incantesimi.  Voi  avrete  il  piacere 
delle  sue  canzoni  e delle  mense , e non  sog- 
giacerete al  danno  delle  malie.  Ulisse , va , non 
temere  ; e procura  d’ arrestarti  seco  qualche 
tempo,  che  imparerai  molte  cose.  Sopra  tutto 
esamina  la  natura  di  quegli  animali  che  le 
stanno  intorno.  Quest’erba  ti  farà  ottenere  da 
Circe  di  favellare  ad  essi , e finalmente  la  tra- 
mutazione de|  tuoi  compagni  in  uomini , come 
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prima.  Non  altro.  Ecco  la  casa  di  Circe  •,  io 

ritorno  a Giove. 

ULISSE 

Mercurio , va  con  la  buona  venfura  : e rin- 
graziato sia  tu,  o Giove,  che  volgendo  gli  oc- 
chi alla  terra,  vedesti  il  mio  pericolo,  e mi 
mandasti  questo  soccorso.  Vedi,  o Euriloco, 
quello  che  faceva  in  me  la  collera  e la  pas- 
sione de’  perduti  compagni.  Ora  mi  pare  che 
quest’  erba  mi  abbia  rinvigorito  il  cuore  e il 
cervello.  Io  son  certo  che  Circe  non  potrà  ten- 
dermi le  sue  trappole,  o s’ ella  potrà  tenderle, 
non  mi  coglierà  peiò  dentro. 

EU  RILOCO 

Udisti  che  Mercurio  ti  disse,  che  t’arrestassi 
qualche  tempo  seco  ? Io  non  vorrei  che  1’  arre- 
starti ti  rendesse  debole , e che  tu  vi  rimanessi 
troppo  lungo  tempo. 

ULISSE 

Non  dubitare.  Io  ho  voglia  di  trattenermi 
parecchi  giorni , tanto  eh'  io  ragioni  con  diversi 
di  quegli  animali.  Ho  curiosità  di  sapere  in  qual 
forma  possano  vivere  insieme , come  tu  mi 
riferisti  che  fanno,  lupi  e pecore,  lioni  e buoi, 
e tanti  varj  e nimici  generi  di  bestie.  Perchè 
parte  degli  uomini  sieno  scambiati  da  lei  in 
una  qualità  di  bestie , e parte  in  un’  altra , e 
altre  novità  , che  non  so  intenderle  da  me  solo. 
Poiché  m’è  accaduta  quest'avventura,  voglio 
trarne  qualche  profitto.  Ma  così  camminando 
a passo  a passo , eccoci  pervenuti  al  palagio. 

EURILOCO 

Ecco  r uscio , ed  ecco  le  fìssurc.  Odi  tu 
a raddoppiarsi  i grugniti  de’  porci  7 Io  ci 
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giuocherei  che  ci  hanno  veduti , e ci  Iknno 
accoglienza. 

nussE 

Sta  zitto.  Io  odo  a cantare.  Ascoltiamo. 

Ricchezza  d’oro  e gioja  di  fortuna 
Vagliono  tnen  che  forza  di  beliate. 

In  tutto  il  mondo  non  è cosa  alcuna 
La  qual  non  ceda  a giovanii  etate. 

Non  così  tosto  il  raggio  della  Luna 
Fugge  innanzi  alle  cniome  auree  ed  ornate 
Di  Febo,  come  innanzi  alla  bellezza 
Nulla  Fortuna  restano  e Ricchezza. 

ULISSE 

Oh  ! come  l’ è baldanzosa  ! Ella  si  vanta  an> 
che.  M-i  io  non  voglio  perdere  più  oltre  il 
tempo.  Si  chiami. 


jlmor  est.  Juvtntae  gignitur  luiu,  otio  nutrilur  ùiter 
latta  forumat  botta,  qurm  sijovert,  aut  altre  desi- 
stas,  cadit,  brtvique  viret  perdit  extinctus  suas. 

StK. 

È Amore.  Di  lascivia  giovanile  na.sre,  si  nutrisce  d'ozio- 
tra  i lieti  beni  di  fortuna.  Lascia  di  fomentarlo,  di 
coltivarlo,  in  breve  si  spegne,  e perde  sue  forze. 


D I A L O G O JII. 

ULISSE,  EURILOCO,  CIRCE 
s COMPAGNE. 

n.issE 

Olà,  o di  costà  dentro.  Smarrite  genti  per 
li  non  conosciuti  luoghi  di  queste  solitarie  valli 
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chieggono  cortesia  ed  asilo...  Eariloco,  a me 
pare  che  s’indugi.  Che  viene  a dire  che  noa 
s’ apre  ? 

Et’RiLoro 

Noi  so.  Quand’io  ci  venni  l’altra  volta,  al 
suono  deila  prima  voce  si  spalancarono  le  porte. 

CIRCE 

O donzelle,  o ninfe,  o amiche,  nuovi  ospiti 
giunti  sono  alla  nostra  magione.  Mettete  a or- 
dine ogni  agio  e delizia,  sì  che  possano  avere 
di  che  riconfortarsi  per  la  fatica  de’  loro  viag- 
gi. Voi  sapete  che  a quest’  isola  non  perven- 
gono altre  genti , fuor  quelle  che  ci  sono  dal 
mare  gittate,  e che  non  per  altro  edifìcai  que- 
sto mio  palagio,  che  per  poter  arrecare  qual- 
che consolazione  agli  smarriti  e poveri  navi- 
ganti. Sieno  apparecchiate  le  mense,  collocati 
i doppieri , le  fetta  rifatte , preparata  la  musi- 
ca, i ballerini  in  ordine. 

m.issE 

Enriloco,  odi  tu  con  quante  apparenze  di 
cavità,  d'ospitalità  e di  creanza  costei  ci  vuol 
accettare?  Io  sono  già  bene  informato  de’  suoi 

fierversi  costumi.  Ella  avrà  che  fare  con  chi 
a pagherà  di  cerimonie  così  bene,  com’ ella 
ne  sa  fare.  Va  tu  intanto,  e vedi  di  confor- 
tare quegl’infelici  nostri  compagni,  se  la  nuova 
tramutazione  ha  lasciato  loro  tanto  di  sanità 
nell’ intelletto,  che  possano  intendere  un  nomo 
che  lavelli.  Va,  e di’  loro,  se  ti  pare,  che  ti 
capiscono,  a che  fare  io  sia  qui  venuto.  Sol- 
lecita. ' 

EURILOCO 

Io  vado.  Ma  ti  stia  in  mente,  che  quando 
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la  vedrai,  ia  ti  parrà  bellissima;  che  le  sue 
arti  e lusinghe  sono  infinite,  e che  tu  hai 
grandissimo  bisogno  dell’  erba  di  Mercurio  per 
isfuggire  dalle  sue  trame.  Addio. 

UUSSE 

Faccia  a modo  suo.  Ma,  oh!  T uscio  s'apre!, 
che  incantesimo  è questo!  Dove  si  vide  mai 
tanto  splendore  ? Ve’  con  qual  maestà  ella  ne 
viene  I E con  quale  accompagnamento  di  belle 
giovani  intorno  e dietro  a sè!  Qual  inelTabile 
bellezza  è questa?  Io  non  credo  mai  che  la 
marina  Venere  uscisse  con  tanto  splendore  della 
sua  conca,  nè  che  tali  fossero  le  Grazie  che 
n'andavano  con  esso  lei.  Erba  mia,  a te  mi 
raccomando.  Io  mi  raccomando  all’opera  tua, 
e a quella  del  celeste  Mercurio,  che  mi  ti 
diede. 

CIRCE 

Perchè  non  entri  tu,  o ospite  mio,  in  que- 
sta non  più  mia,  ma  tua  casa?  Che  stai  tu  cosi 
di  fuori?  Io  son  certa  che  non  potresti  essere 
qui  venuto  se  non  dopo  un  lungo  disagio  di 
mare  e un  disastroso  cammino.  Tu  hai  gran 
bisogno  di  quiete  e di  ristoro.  Vedi:  in  questo 
mondo  tanto  è soave  la  vita  nostra,  quanto  si 
può  fare  altrui  giovamento  ; e prestami  fede , 
io  sarò  molto  più  obbligata  a te,  che  tu  ti 
degni  d’entrare  in  casa  mia,  di  quello  che  tu 
abbia  obbligo  a me,  se  ci  vieni. 

ULISS  E 

È tua  gentilezza,  o bellissima  donna,  o Dea, 
ch’io  non  so  in  qual  guisa  io  ti  chiami;  è tua 
gentilezza  tutto  quello  che  tu  di’  al  presente. 
Ma  io  conosco  bene  quanl’  obbligo  aver  ti 
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debba  uno  sFortunato,  sbattuto  dalle  tempeste 
del  mare , e dalla  nìmicizia  degli  Dei , tenuto 
lungo  tempo  lontano  dalla  patria  sua,  il  quale 
ritrova  un  rifugio  appresso  di  te  in  tanti  suoi 
travagli.  Accettami  dunque,  che  tu  avrai  grato, 
in  qualunque  luogo  egli  sia,  l’ animo  d’ un  tuo 
fedelissimo  servo. 

CIRCE 

Queste  nobili  espressioni  non  possono  deri- 
vare da  altro  animo  che  educato  nobilmente. 
£ però  avrei  caro  di  sapere  qual  tu  se’,  ospite 
mio.  Fammi  grazia , dimmi  il  tuo  nome. 

UUSSE 

Il  nome  mio  potrebbe  essere  che  noto  ti  fosse 
per  le  lunghe  calamità  eh'  io  ho  solferite.  Sono 
Ulisse , il  re  d’ Itaca , andai  con  Agamennone 
all’  assedio  di  Troja  . . . 

ORGE 

Non  più.  Oh  fortunata  Circe  ! Qual  mia  ven- 
tura conduce  dinanzi  agli  occhi  miei  il  più 
saggio  e il  più  prudente  re  della  terra  ? Non 
sono  così  selvaggi  e lontani  dal  restante  del 
mondo  questi  luoghi , che  non  ci  sia  penetrata 
la  fama  delle  tue  imprese.  Si  sanno  i profondi 
consigli  che  da  te  ricevette  il  re  de’  re  in  quella 

{lericolosa  guerra , e le  tue  beile  imprese  per 
e quali  venisti  da  tutte  le  genti  greche  giu- 
dicato legittimo  erede  deir  armi  d’Achille  con- 
tro il  fortissimo  Ajace.  Opera  tua  fu  il  ritro- 
vato del  cavallo,  per  cui  la  capitale' dell’ Asia 
venne  atterrata  e distrutta.  La  tua  dolcissima 
eloquenza  può  far  quello  che  vuole  degli  animi 
altrui , e non  è cosi  rigido  e ostinato  pensiero 
che  non  ceda  alle  tue  parole  : entra , entra , o 
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saggio  e facondo  Ulisse , e fa  lieto  della  tua 
presenza  il  mio  albergo. 

UUSSE 

Sia  come  tu  vuoi , o nobilissima  Circe.  Io 
so  bene  a cui  vengo.  Tu  se’ quella  divina  fi- 
gliuola del  Sole , a cui  fu  dato  il  dono  del  dol- 
cissimo canto , e di  tutte  quelle  arti  che  allet- 
tano gli  uomini  ; le  quali,  a chi  ben  pensa,  sono 
più  di  tutte  r altre  alla  vita  necessarie.  Da  che 
siamo  noi  circondati , fuorché  da  continue  ca- 
lamità , le  quali  ci  travagliano  il  cuore  ? Ogni 
bene  è intorbidato  da  qualche  amarezza.  Tutte 
quelle  arti  che  ci  possono  far  dimenticare  io 
stato  nostro , sono  le  più  degne  dì  commenda- 
zione , e quelle  che  debbono  da'  più  saggi  ve- 
nire approvate.  Tu  se’  maestra  dolcissima  della 
musica,  della  danza  e di  quante  altre  grazie 
possono  avere  le  voci  e gli  atteggiamenti.  Ap- 
presso di  te  si  passa  il  tempo  io  lauti  conviti, 
in  ozio  lieto , e nulla  manca  di  quanto  può  far 
dimenticare  alPuomo  infelice  la  sua  infelicità. 

CIRCE 

Lodate , o compagne , il  prudente  re  che 
viene  ad  onorare  la  nostra  abitazione. 

CORO  DI  DONNE 

I*ercbè  non  lieti  e non  secondi  venti 
Spinson  d’  Ulisse  la  beata  prora  ? 

Perchè  lo  scuotitor  dell’  ampia  ten-a 
Trova  nemico  nel  suo  lungo  corso? 
t nemica  agli  Dei  forse  virtute  , 

Qual  tra’  mortali?  Non  vins’egli  forse 
Col  suo  saper  tutto  dell’  Asia  il  regno  ? 

Che  certo  ei  fu , non  l’ iracondo  Achille. 

Egli , che  le  invincibili  saette 
D’  Ercole  trasse  alle  avversarie  mura , 
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Quando  a partirsi  Filottete  indusse 
Di  Lr-nno  un  tempo  inospitale  e cruda. 

Per  lui  spesso  dal  ciel  scese  Minerva , 

Che  sapienza  nel  suo  core  infuse, 

£ , per  sua  gloria , altrui  del  senno  trasse. 
Cantiamo  il  nome  del  prudente  Ulisse  i 
S’ innalzi  Ulisse  con  le  laudi  al  cielo. 

ULISSE 

(S'io  non  avessi  l’ajuto  della  divin'erba, 
questa  maladizione  delle  mie  lodi  potrebbe  per 
avventura  scoccarmi  addosso  quella  trappola  che 
mi  vien  tesa  ; ma  paghisi  la  Dea  di  quella  stessa 
moneta  eh’  ella  spende.  ) 

CIRCE 

Ulisse , perchè  se’  tu  cotanto  pensoso  ? Che 
vuol  dire? 

ULISSE 

Io  non  sono  così  buon  cantore  improvviso, 
come  queste  tue  belle  fanciulle  allevate  dalla 
tua  dottrina  ; ma  ad  ogni  modo  intendo  di  can- 
tare anch’io  qualche  cosa.  Abbimi  per  iscusato, 
se  l’ armonia  delle  mie  canzoni  non  riesce  uguale 
a quella  che  tu  se’  avvezza  ad  udire  nel  tuo  al- 
bergo. 

CIRCE 

Accompagnate  , o fanciulle  , la  voce  del  gen- 
tile Ulisse,  a cui  sono  note  tutte  le  belle  arti; 
seguitela  col  tuono  de'  vostri  strumenti. 

ULISSE 

Quale  il  tenero  6or,  che  dalla  terra 
Spunti , e s’ adorni  di  color  vermiglio  , 

£ la  guancia  di  Circe  , e i suo’  begli  occhi 
Hun  somiglianza  di  lucenti  stelle. 

Tiema  il  cor  de’  più  forti  in  faccia  a lei. 

Dalla  possanza  de’  suoi  vivi  sguardi 
Tanto  si  può  salvar  alma  virile , 
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Quanto  può  ramo  di  frondosa  quercia 
Durar  contro  la  folgore  di  Giove. 

Venere  bella  tra  il  Mato  coro 
Delle  Grazie  sì  lieta  non  fiammeggia, 

Nè  sì  ripiena  d’  amoroso  foco. 

Oh  non  abbia  più  mai  prosperi  venti  ! 

E il  mar  sempre  minacci  aspra  tempesta , 

£ fune  eterna  la  mia  nave  leghi, 

Insin  ch’io  vivo  all’isola  di  Circe. 

CIRCE 

( A questo  passo  io  t’ attendeva  ; poco  anderà , 
ebe  setoloso  e zannuto  andrai  a vedere  i tuoi 
compagni  nelle  stalle,  o prudente  Ulisse.  ) Udi* 
ste,  o compagne  mie,  com’egli  soavemente 
canta  ? Vorrei  solo  eh’  egli  avesse  eletta  mate* 
ria  piò  nobile  e più  atta  a quel  suo  grande  e 
capace  ingegno.  Ma  è tempo  che  sieoo  appa- 
recchiate le  mense.  Vada  una  di  voi  a pren- 
dere qu-1  maraviglioso  liquore  che  ristora  gli 
animi  afllitti,  e alleggerisce  i corpi  delia  loro 
stanchezza. 

ULISSE 

(Io  mi  raccomando  a te  di  nuovo,  o cele- 
ste messaggiero  di  Giove,  lo  berò.  Non  la- 
sciare che  l’incantato  bcvei  aggio  m’ olTenda. 
Erba  mia,  tirn  saldo  il  cuore,  rinforzami  il 
cervello.  Ecco,  che  vieti  l’ampolla.) 

CIRCE 

Prendi,  o re  .sapiente  d’ Itaca,  il  virtuoso 
vasello , e mettilo  alla  tua  bocca  ; così  possa 
essere  a te  di  salute,  e a me  di  consolazione. 
Bei,  che  il  buon  prò  ti  faccia. 

KMSSE 

(Ecco  ch’io  ho  bevuto.  E ti  ringrazio, 
o Mercurio , eh’  io  mi  trovo  ancora  qual  era 
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prima.  ) Ma  come  si  caoihia  ora  la  clemente 
faccia  di  Circe  in  disdegnosa  e superba  ? che 
viene  a dire , o mia  cara  albergatrice , che  tu 
mi  sembri  da  un’  acuta  collera  traportata  7 

CIRCE 

Sorgi  da  questo  sedile  , o sciocco , e senza 
senno  re  di  scacchi  ; e va , percosso  da  questa 
mia  verghetta , colà  dove  meriti , a grugnire 
co’  tuoi  compagni. 

ULISSE 

O falsa  e sfacciata  strega,  credesti  tu  che 
alle  simulate  grazie  delle  tue  lodi  e de’  tuoi 
incantati  vaselli  cedesse  come  tutti  gli  altri  av- 
vilito Ulisse  7 L’uomo,  eh’ è uomo,  sa  corri- 
spondere alla  gentilezza  delle  parole  con  quella 
cortesia  che  conviensi , ma  dee  però  aver  sem- 
pre rocchio  alle  trappole,  quando  egli  ha  a 
fare  con  femmina , qual  se’  tu , che  non  cono- 
scesti mai  altro  che  la  falsità  e la  dissimu- 
lazione. Che  è stato?  Ora  impallidisci?  Ammu- 
tisci 7 Chini  gli  occhi  a terra?  Che  pensi  tu? 
a qualche  nuovo  artifizio  ? Io  ho  meco  tale 
ajuto,  che  non  possono  olTendermi  nè  farti 
tue  naturali  , nè  le  soprannaturali,  se  tu  le 
usassi;  e però  pensa  incontanente  a restituire 
i compagni  miei  nella  prima  forma,  e a pa- 
gare la  pena  delle  tue  molte  scelleratezze. 

C^RCE 

Ulisse,  non  piò.  Io  veggo  oggìmai  che  hai 
per  protettrice  una  forza  superiore  alla  mia, 
e puoi  a tua  posta  volere  da  me  quello  che 
piò  t’ aggrada.  Non  è colpa  mia  , s’  altri  ce- 
dono alle  lusinghe  del  mio  canto , e a que’ 
vezzi  di  cui  sono  da  natura  dotata.  Questo  è 
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n regno  mio  y e queste  sono  le  forze , con  le 
quali  io  regno  sopra  altrui.  Se  tu  ti  valesti 
dell’ armi  e del  coraggio  per  vincere  la  città 
di  Troja,  io  mi  vaglio  di  quell’armi  e di  quella 
facoltà  che  posso  per  mantenermi  sul  seggio 
reale.  Per  la  qual  cosa  se  tu  hai  potuto  più 
di  me,  non  dei  però  trattarmi  con  soverchia 
crudeltà  , ma  come  umano  nemico  aver  com> 
passione  della  mia  disgrazia.  Quest’  isola  è tua , 
tuoi  sono  tutt’  i passatempi  e i sollazzi  che  in 
essa  sono.  Usagli  a quel  tempo  che  vuoi,  per 
tua  ricreazione,  e senza  lasciarti  da  quelli  in- 
tenebrare il  cervello.  In  breve,  tu  ne  sei  il 
padrone.  1 compagni  tuoi  saranno,  quando  tu 
il  voglia,  da  me  ritornati  all’ aspetto  di  prima. 

t’LlSSE 

A questo  modo,  io  m’arresterò  qualche  giorno 
nell’ isola  di  Circe.  Sciogli  i compagni  miei  pri- 
ma , e lasciami  un  poco  spaziare  per  queste  tue 
valli;  tanto  ch’io  esamini  cotesti  altri  animali 
che  già  furono  tutti  uomini,  lo  voglio  un  poco 
vedere  come  possono  viver  insieme  bestie  di 
sì  diversa  qualità , come  fanno,  senza  offendersi 
r un  r altro. 

CIRCE 

Fa  come  ti  piace.  Interrogagli  a modo  tuo  ; 
chè  tu  puoi  d’ogni  mia  cosa  disporre.  Vado  a 
sciogliere  i tuoi  compagni. 

ULISSE 

Lume  eterno  celeste,  io  ho  tutto  l’ obbligo 
a te  della  mia  libertà.  Tu  mi  traggi  .salvo  dalle 
mani  di  Circe , e tu  mi  concedi  eh’  io  possa 
rivedere  i miei  compagni  in  aspetto  umano. 

Gozzi  G.‘.se.  yol.  J.  IO 
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DHmmi  ora , che  anche  da  un  paese  ripieno  di 
salvatiche  bestie  possa  cogliere  qualche  frutto 
di  cognizione  c di  virtù  che  mi  (x)ssa  giova- 
re , s’io  ritorno  mai  in  Itaca  a rivedere  Pene- 
lope mia  moglie  e Telemaco  mio  figliuolo. 


. DIALOGO  IK 

ULISSE,  CANE  e MONTONE 

l'USSE 

Ben  so  che  se  un  giorno  pervengo  alla  pa- 
tria mia , e narrerò  le  cose  da  me  vedute , 
a’  ha  a dire  eh’  io  sono  un  parabolano.  Ma  la 
maggiore  e più  strana  che  mi  sia  accaduta 
ancora , credo  che  sia  questa  , eh’  io  abbia  a 
parlare  ad  animali,  e ad  udire  le  risposte  di 
quelli.  Ma  che?  da' ogni  cosa  nel  mondo  s’ha 
da  imparare  ; e non  mi  vidi  mai  intorno  albe- 
ro , nè  fiore , o erba  sotto  a’  piedi , che  non 
mi  desse  cagione  di  meditare.  Mi  ha  detto  Circe 
che  per  movere  le  bestie  che  mi  verranno 
incontro , basterà  eh’  io  cerchi  con  qualche  in- 
gegnoso trovato  di  stuzzicare  in  esse  una  pas- 
sione , che  questa  le  riscalderà , e poi  1'  opera 
di  Circe  moverà  loro  la  lingua  a poter  favella- 
re , ond’  io  intenderò  come  la  pensano  gli 
uomini  coperti  sotto  le  pelli  delle  varie  bestie 
che  sono  in  quest'  Isola.  Ma  io  veggo  costà  un 
grasso  montone  che  si  sta  a mangiare  qnel- 
l’etba,  e un  cane  pezzato  vicino  ad  esso,  che 
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(lisleso  col  ventre  in  sul  terreno , ha  fra  le 
cime  delie  due  zampe  davanti  un  osso , e lo 
rode  col  maggior  sapore  del  mondo.  Andiamo 
loro  incontro.  Oh  ! che  belle  e lucide  lane  ha 
quel  montone!  com’è  grasso!  Io  voglio  vedere 
s’ anche  le  bestie  hanno  vanagloria.  S*  io  lodassi 
una  donna  o un  uomo  c’  hanno  una  bionda 
e bella  razzerà,  non  l’avrebbero  forse  caro, 
non  farebbero  un  ghigno  almeno  ? Chi  sa  che 
cotesto  montone  non  si  tenga  da  qualche 
cosa  per  quel  .suo  bel  pelo.  Io  non  saprei 
quale  altra  passione  stimolare  ed  accendere  io 
un  animale  così  golfo  e semplice , il  quale 
non  ha  altro  di  bello,  nè  di  buono,  fuorché 
questa  poca  apparenza  di  fuori.  Ne  farò  pro- 
va. Montone,  montone.  Io  ti  prego,  alza  su 
il  collo  dal  terreno,  e sta  saldo:  lascia  ch’io 
contempli  coteste  lane  che  ti  vestono  il  cor- 
po. Io  non  mi  ricordo  d’ averne  veduto  mai 
altro  che  a te  somigliasse.  Come  ogni  bioc- 
colo è ricciuto,  e del  colore  dell’oro!  Io  credo 
che  tu  certamente  sia  il  re  di  tutta  la  tua 
specie. 

MONTONE. 

Lodalo  sia  il  ciclo  che  ritrovo  uno  in  que- 
sto deserto,  il  quale  conosce  molto  bene  chi 
io  sono.  Dappoi  in  qua  eh’  io  divenni  monto- 
ne, non  fu  chi  si  degnasse  di  commendale  le 
qualità  mie  ; laddove  quando  io  era  uomo , avea 
sempre  intorno  le  turbe  de’  lodatori. 

UUSSE 

E chi  fosti  tu,  o grazioso  animale,  mentre 
ch’eri  uomo  ? 


I 
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moato.ne 

Io  fui  un  certo  Oivizio  nato  nelìa  Bi^ozia , a 
cu!  fortuna  cortese  avea  dati , si  può  dire,  quanti 
beni  eli’ avea,  per  farmi  godere  tutti  gli  agi  della 
vita.  Un  adulatore  , un  iniquo  adulatore  fu  la 
cagione  che  mi  mosse  a venire  in  quest’  isola: 
il  quale  imbarcatosi  però  meco , oggidì  aneli’  e- 
gli  per  opera  di  Circe,  coperto  con  una  pelle 
di  cane  pezzato , si  sta  , come  voi  vedete  , a 
rodere  un  osso  qui  al  canto  mio , e non  si  de- 
gna più , non  che  di  lodarmi , ma  di  guardarmi 
io  faccia. 

ULISSE 

O cane  sciagurato,  è egli  però  il  vero  che 
tu  con  le  tue  vilissime  adulazioni  inducesti  il 
povero  Divizio  a così  pericoloso  viaggio , e fi- 
nalmente fosti  l’origine,  con  le  tue  melate  pa- 
role , eh’  egli  divenisse  montone  ? Se  così  è , 
tu  facesti  male,  ed  egli  ha  cagione  di  dolersi 
grandemente  del  fatto  tuo,  massime  se  tu  oggi 
non  hai  compassione  di  lui , c non  cerchi  qual- 
che mezzo  per  confortarlo. 

CASE 

Io  non  ti  voglio  negare  per  ora  di  non  ave- 
re, mentre  che  fummo  in  Beozia  tiittadue,  esal- 
tato grandemente  la  sua  persona;  nè  ch’io  taccia 
al  pi  esente  che  siamo  di  qua,  e anzi  all’in- 
contro mi  prenda  spasso  della  sua  tramutata 
figura  di  fuori.  Ma  io  voglio  che  tu  sap(<ia 
ch’io  mi  rideva  tanto  di  là,  quanto  mi  rido 
ora  di  qua  del  fatto  suo,  perchè,  dalla  lana  in 
fuori,  di  là  Divizio  era  montone,  com’egli  è 
qui  nell’  isola  di  Circe. 
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MUNTONE 

E perché , s’ io  lo  era , non  mel  dicevi  tu , 
come  me  lo  dici  al  presente  ? 

CANE 

Io  te  lo  diceva  bene  io  ; ma  tu  non  m' in- 
tendevi. Se  tu  avessi  misurato  bene  e pesato 
quello  che  tu  eii  di  dentro,  e non  confìtto  1’  a- 
nirao  tuo  nelle  cose  che  possedevi  di  fuori , 
dalle  quali  credevi  di  ricevere  bellezza , dot- 
trina e virtù,  avresti  veduto  benissimo,  che 
lodandoli  io  mi  faceva  beffe  del  fatto  tuo  ; e 
quelle  cotante  lodi  che  ti  solleticavano  gli  orec- 
chi , ed  erano  un  gonfìatojo  che  ti  facea  em- 
piere di  vento , tutte  quante  erano  motti  e sfer- 
zate ; le  quali  io  però  ti  dava  contro  mia  voglia , 
ma  veniva  sforzato  dalla  mia  povertà  e dalla 
crudeltà  tua  a cosi  fare. 

MONTONE 

Come  crudeltà  ? Non  t’ avea  io  forse  fatto  pa- 
drone di  casa  mia  ? non  venivi  tu  alla  mia  men- 
sa , come  vi  sedeva  io  medesimo  ? e non  eri 
tu  vezzeggiato  da  me , quale  un  mio  fratello  ? 
Di  che  ti  puoi  tu  legnare  ? 

CANE 

Ehi  gioja  I Ricordati  quanti  buoni  e virtuosi 
uomini  ti  bazzicavano  intorno,  la  cui  bontà  e 
virtù  la  non  potevi  tu  soflerire , p ;rchè  appa- . 
rendoti  dinanzi  con  l'esempio  loro,  che  tu  non 
volevi  imitare , ti  facevano  dispetto  ; ma  più 
perchè  t’avvedevi , quando  anche  dalla  lunga  en- 
travano in  ragionamento  per  correggerti  di  qual- 
che difetto.  Ti  ricordi  tu  che  non  gli  volevi 
mai  a casa  tua , o facevi  loro  il  viso  dell’  ar- 
me, e dicevi  a loro  ingrognato  appena  due 
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parole,  e talvolta  fu  che  chiudesti  loro  l’uscio 
sulla  faccia,  cacciandogli  via  dalla  tua  presen- 
za ? Io  ammaestrato  benissimo  dalla  mia  neces- 
sità e dalla  tua  superbia,  conobbi  a qual  ma- 
nico tu  volevi  esser  preso,  e prevalendomi  della 
goffaggine  tua , l' entrai  allora  in  grazia , ora 
col  commendare  la  tua  bellezza , benché  pa- 
ressi un  bertuccione , ora  la  tua  superlativa  dot- 
trina, comecché  appena  sapessi  compitare  le 
sillabe , come  i fanciulli  che  vanno  alla  scuo- 
la ; e tu  leggiero , come  una  canna  vana , pre- 
stando più  fède  a me  che  a tutti  gli  uomini 
dabbene  , non  ti  sapevi  spiccar  da  me  un  mo- 
mento , e non  sì  tosto  avevi  proferita  una  ca- 
stroneria, o fatta  un’ asinaggine , che  ti  voltavi 
a me  sorridendo  per  attendere  dalla  mia  bocca 
r approvazione  della  mellonaggine  tua , la  quale 
veniva  da  me  commendata.  Era  forse  la  colpa 
mia  , se  morendo  quasi  di  fame  , cercava  d’ac- 
(|uistarmi  il  vitto  e il  vestito  da  tanta  bestia- 
lità, in  quella  forma  eh’  io  potea  ? o era  tua , 
se  ricco  e fornito  di  tutt’i  beni  di  fortuna,  non 
davi  un  sorso  d'acqua  a chi  non  t’esaltava  per 
ogni  verso  ? 

MONTONE 

Io  era  il  padrone  delia  roba  mia , e volea  a 
mio  beneplacito  dispensarla  ; e tu  perché  mi 
rinfacci  ora,  se  non  ne  dava  a questo  e a quello? 

CANE 

Se  n’  avessi  dato  alle  genti  dabbene , tu  non 
saresti  ora  montone , né  piluccheresti  1’  erbe  di 
questo  prato , per  aver  prestato  fede  a me  che 
ti  dava  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 
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ULIS8E 

Come  vi  siete  voi  indotti  a fare  questo  viag- 
gio, e qual  fortuna  vi  trasse  all’isola  di  Circe? 

C.i^E 

Odi  storia  veramente  da  ridere.  Costui  che 
tu  vedi  qui  ora  montone , aveu  poco  miglior 
faccia  mentre  di’ egli  era  uomo.  Nè  più  bel 
garbo , o pi  ù grazioso  porlamenlo  ili  corpo 
avresti  veduto.  Con  tutto  ciò , come  s’  egli  fosse 
stato  il  divino  coppiere  di  Giove  , quel  bellis- 
simo Ganimede  che  venne  dall’  aquila  tra- 
portato  nell’  OlimjM) , egli  crcdea  che  tutte  le 
femmine  impazzassero  del  fatto  suo.  E quello 
eh’  era  amore  delle  sue  ricchezze  , de’  suoi  pa- 
lagi e deir  altre  grandezze  della  fortuna , giu- 
dicava che  fosse  opera  della  sua  dolce  guarda- 
tura , delle  sue  parole. /Lungo  sarebbe  a dire 
le  sue  pazzie  ; e quante  volte  egli  credette  pers 
dille  del  fatto  suo  femmine  che  l' aveano  in 
odio  come  il  fistolo  ; e in  qual  guisa  egli  .si 
pavoneggiava , se  veniva  guardato  , e dimenavusi 
passeggiando  a guisa  di  cutrettola,  e quando 
ved  va  una  donna , facendo  le  viste  di  non 
curarla , domandava  a me  quello  eh’  elli  avesse 
detto  di  lui.  lo  che  l’ avea  veduta  a ridere  e 
stringersi  nelle  spalle , o fargli  visacci , per 
prendermi  .spasso  di  lui , gli  diceva  eh’  ella  avea 
sospirato  e detto:  Oh  felice  colei  che  avrà  per 
innamorato  quel  colombo , quel  passerino  I Di 
che  Sua  Signoria  si  gonfiava  tutto  ; rizzava  il 
capo,  e sospirando  parea  che  avesse  compas- 
sione al  sesso  femminile  travagliato  per  lui.  Egli 
avvenne  un  giorno  che  standoci  noi  in  sulla 
piazza,  dove  s’ odono  molte  novelle,  venne  un^ 
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navigante,  il  quale,  fra  molte  cose  da  lui  vedute, 
ci  raccontò  eh’  egli  avea  sentite  narrare  gran- 
dissime maraviglie  della  bellezza  di  Circe.  E 
tanto  e tanto  ne  disse , che  il  mio  montone 
rientrò  quel  giorno  in  casa  con  la  fantasia  piena 
di  lei , e non  potea  più  tacere , nè  sapea  altro 
dire,  fuorché  nominare  Circe.  Oli!  gli  diss’io, 
volendo  «pur  vedere  fin  dove  giungesse  la  sua 
pazzia  : che  facciamo  noi  più  qui  in  un  paese 
dove  le  donne  sono  mortali  ? S’ io  avessi  quella 
vostra  faccia , quel  portamento  cosi  aggraziato 
che  avete  voi , io  vorrei  lasciare  tutte  queste 
passeggiere  conquiste , e tentar  d’ avere  per 
mia  compagna  la  figliuola  del  Sole.  Egli  è il 
vero,  come  udiste,  molti  sono  i pericoli  : si  corre 
risico  d’essere  cambiati  in  bestie.  Ma  questo 
sarà  avvenuto  a coloro , i quali  fondatisi  io  un 
piccolo  merito,  senza  guardar  più  oltre,  si  sa- 
ranno avventati  a così  diilicile  fortuna.  Quand’  io 
vi  guardo , conosco  benissimo  che  la  figliuola 
del  Sole  è riservata  a voi , e chi  sa  eh’  ella  in 
iscambio  di  tramutarvi  in  animale,  non  vi  faccia 
dono  dell’  immortalità  ; ma  guardatevi  bene  nel 
domandargliela , di  ricordarle  che  con  l’ immor- 
talità vi  lasci  anche  questa  vostra  bella  c fresca 
giovinezza  per  sempre  ; che  non  faceste , come 
Titone,  al  quale  fu  dall’  Aurora  impetrata  l’ im- 
mortalità j ma  perchè  la  non  ebbe  in  mente 
di  domandare  a Giove  che  gli  lasciasse  1’  età 
in  cui  si  trovava  allora , ora  vecchio  e spossato 
si  giace  chiuso  in  una  stanza,  maladiceodo  la 
sua  disgrazia  di  non  poter  più  morire.  Gran 
peccato  sarebbe  che  incanutissero  mai , o vi 
cadessero  que’  capelli  che  pjono  ora  fila  d’oro. 
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che  quello  splendore  degli  occhi  vostri  si  am- 
morzasse, e che  quella  faccia  sì  incarnatina  e 
liscia  s' offuscasse  e aggrinzasse.  Mentre  eh’  io 
gli  diceva  queste  parole  , io  ti  giuro , o fore- 
stiero , che  mi  batteva  il  cuore , temendo  che 
una  così  aperta  e strana  adulazione  Io  facesse 
montare  in  collera , e che  co'  calci  e con  le 
pugna  mi  cacciasse  fuori  dell’  uscio , o mi  fa- 
cesse balzare  fuori  d’  una  finestra.  Ma  mi  ras- 
sicurai quando  lo  vidi  a ghignare,  e a consen- 
tire a tanta  bestialità.  Che  vuoi  tu  ch’io  dica? 
Fu  messa  a ordine  una  nave , volle  che  fo.ssi 
suo  compagno  di  viaggio,  e s’io  mai  tentai  di 
dissuaderlo  dall’  impresa , non  mi  volle  più 
udire  ; sicché  mi  convenne  contra  mia  voglia 
far  buon  viso , e dar  le  vele  a’  venti  con  questo 
mio  garbato  compagno.  Dopo  molto  aggirarci 

3ua  e colà,  finalmente  approdammo  all’isola, 
ove  non  si  tosto  mettemmo  il  piede  a terra , 
senza  che  ci  fosse  nè  meno  conceduta  la  gra- 
zia di  vedere  la  Dea , egli  fu  tramutato  in  quel 
montone  che  vedi , e io  in  cane. 

russE 

In  effetto  io  veggo  ch’egli  ha  troppo  cre- 
duto alle  tue  parole;  ma  si  può  dire  ch’egli 
si  sìa  anche  molto  più,  che  non  credea,  affi- 
dato a sé  medesimo. 

MONTONE 

Sia  quello  che  tu  vuoi.  Ma  costui  che  fu 
sempre  ben  trattato  da  me,  e ch’io  ho  amato 
sopra  tutti  gli  altri,  perchè  ora  ch’io  sono 
montone,  non  solo  non  mi  loda  più,  com’egli 
era  usato  di  fare,  ma  ora  mi  ringhia  e beffeg- 
gia, e talora  anche  mi  corre  dietro  abbnjaudomi 


i54  DELL*  OSSERVATORE 

e facendomi  atterrire  con  que'  suoi  lunghi 
denti? 

CANE 

Egli  è perchè  ora  mi  vendico  di  te,  il  quale 
non  mi  desti  mai  del  tuo,  senza  forzarmi  a 
dire  mille  bugie,  le  quali  tu  mi  cavasti  di 
bocca  con  la  tua  avarizia  verso  tutl'  i buoni. 

Io  non  sono  più  quel  che  fui,  nè  tu  se’  più 
quello  ch’eri  una  volta.  La  natura  nostra  è > 
diversa.  Tu  ti  pasci  d’erbe,  e io  d’ossa  di 
questi  animali  che  muojono  qua  e colà  per 
r isola.  Ora  tu  non  potresti  darmi  altro  eh’  er> 
be,  e io  non  ne  mangerei,  che  non  mi  biso- 
gnano. Sicché  non  mi  puoi  più  legare  per  la 
gola , e obbligarmi  a dirti  che  non  se'  mon- 
tone, quando  se'  veramente  tale;  nè  far  sì, 
eh’  io  non  ti  dica  ora  in  sulla  faccia  tutte  le 
castronerie  che  facesti  quand’erì  uomo,  e ch’io 
non  potea  dirti  allora,  perchè  non  ne  volevi 
essere  avvisato,  e mi  pagavi  perchè  le  asse- 
condassi. Anzi  io  non  ho  ora  altra  necessità, 
fuorché  quella  del  vederti  p dimagrare  e mo- 
rir di  rabbia,  per  divenire  erede  di  coleste 
lue  ossa,  e mangiarmele  sopra  il  prato. 

ULISSE 

Orsù , ‘ rimanetevi  alla  malora.  Non  veglio 
udire  altro.  Son  chiaro  abbastanza,  lo  veggo 
che  ogni  cosa  fanno  i viziosi  per  amore  di  sè 
medesimi.  Quel  montone  non  ha  potuto  an- 
cora lasciare  il  vezzo  eh'  egli  avea  prima  di 
sentirsi  a lodare,  e vorrebbe  che  il  c;oe  se- 
guis.se  a dir  bene  di  lui,  come  faceva  prima, 
per  la  superbia  che  gli  è rimasa  in  corpo,  an- 
che sotto  la  lana.  E l’ altra  bestia , per  avere 
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gli  ngi  della  vita,  non  si  ;>uardò  dal  dire  mille 
bugie , e dal  mantenere  l’ altro  ben  fermo  e 
avviluppato  nell’  ignoranza,  percliè  gli  fruttava. 
Ora  di’ egli  ha  penlulo  l.i  prima  speranza,  gli 
dice  il  vero  in  faccia,  non  per  amore  ch'egli 
abbia  alla  verità,  ma  p?r  voglia  di  farlo  morire, 
ed  ereditare  quelle  poche  ossa  da  nutricarsi. 
O santissima  Mriii,  chi  t’adopera,  perchè  tu 
se’  bella?  perchè  se’  la  vera  tranquillità  in 
questo  mondo  ? M i io  non  voglio  ora  perdere 
il  tempo  in  riflessioni.  Le  scriverò  poi  da  me 
a me  sopra  un  taccuino.  Al  presente  aoderò 
in  traccia  d’altre  bestie,  per  intrattenermi  con 
esse,  e inrparare  altro.  Anche  quest'isola  vota 
d'abitatori  uomini  non  sarà  stata  senza  mio 
frutto. 


DIALOGO  y. 

ULISSE,  AMORE  e CIVETTA 

OLISSE 

Bello  e comodo  boschetto  è questo  ! Ha  qui 
nel  mezzo  un’ajnola  cope.’'ta  dalla  minuta  er- 
ba, e qua  e colà  questi  verdi  cespugli  intorno 
fanno  all’ajuoia  corona.  Io  odo  anche  un  certo 
sclùamazzo  d’ uccellini , i quali  si  debbono  go- 
‘dere  la  naturale  bellezza  e la  solitudine  di 
questo  luogo.  Ma  , che  vegg’  io  colà  7 una  civetta 
sopra  una  gruccia , eh’  ora  si  leva  sulle  punte 
de^  piedi;  e allunga  il  collo,  poi  si  cala  giù. 
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e ora  scende , ora  sale  ; e uno  stormo  d’  uc- 
celletti saltella  per  qiie’  rami , e pajono  incan- 
tati ag^li  attucci  di’  ella  fa.  Eli’  ha  un  lungo 
filo  a’  piedi;  e intorno  a que’  cespugli  sono 
ordinati  i panioni.  Ora  veggo:  quivi  è un  uc- 
cellatore. Un  putto  appiattato  attende  che  gli 
uccelli  sieno  impaniati:  ecco  egli  esce  fuori  di 
quella  macchia , e \ a a schiacciare  il  capo  a 
quelli  eh’  ivi  son  presi.  Io  so  pure  che  qui 
non  abitano  uomini:  chi  sarà  quel  fanciullo? 
Questa  dee  essere  un’altra  maraviglia.  Infine 
infine  io  voglio  sapere  che  sia.  M’accosterò  a 
lui,  e gli  dimanderò:  0 fanciullo,  s’ io  sturbo 
ora  il  tuo  uccellare,  mi  spiace;  ma  abbimi  per 
iscusato:  Tesser  io  qui  forestiero,  e voglioso 
d’ informarmi  di  tutto  quello  eh’  io  veggo , mi 
fa  essere  importuno,  dii  sei  tu?  e donde  sei 
tu  venuto  in  quest’isola? 

AMORE 

Ulisse , a questa  volta  tu  hai  teco  un’  erba 
che  ti  guarda  da  quell’  autorità  che  m’  hanno 
data  gli  Dei  sopra  quanti  uomini  e donne  sono 
al  mondo;  e però  mi  troverai  ubbidiente  ad 
ogni  tua  domanda.  Se  non  l’ avessi , potrebbe 
essere  che  tu  fossi  finora  impaniato  al  mio  vi- 
schio. 

t'LISSC 

Qualche  gran  cosa  tu ^ dei  essere,  dappoiché 
fino  a qui  hai  saputo  il  nome  mio,  e indovU 
nato  eh’  io  ho  meco  l’ erba  datami  da  Mercu- 
rio. Io  ti  prego  di  grazia,  dimmi  chi  sei 

AMORE 

Tu  vedi  il  figliuolo  di  Citerea , il  potentis- 
simo Amore. 
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ULISSE 

Piogo  le  ginocchia  dinanzi  a te,  o bellissima 
luce  dell'Olimpo;  e,  o bene  o male  che  altrui 
facciano  le  Deità,  riconosco  che  le  sono  sem- 
pre degne  d’  essere  da  noi  mortali  venerate. 

AMORE 

E fai  bene.  Levati.  Forse  eh’  anche  l’ erba 
che  tu  porti  indosso,  non  ti  potrebbe  salvare 
dalia  forza  mia , se  non  avessi  di  me  questo 
timore.  Odi  ora  il  restante  , eh’  io  appagherò 
la  tua  domanda.  Di  tutt’  i luoghi  che  sono  in 
sulla  terra,  l’isola  di  Circe  è quello  che  a me 
è più  gradito.  Odo  volentieri  il  suono  de’  dol- 
cissimi strumenti,  e le  note  delle  soavi  can- 
zoni che  ad  onor  mio  ci  vengono  cantate.  Mi 
piacciono  le  accordate  danze,  che  con  affet- 
tuosi movimenti  spiegano  , .senz’  altre  parole , 
il  fuòco  di  quelle  varie  passioni  che  vengono 
da  me  stimolate  ed  accese  ; ma  sopra  ogni  al- 
tro sollazzo  ch’io  volentieri  mi  godo,  quello 
è a me  il  più  dilettevole  di  vedere  uomini  e 
donne  dagl’ incantesimi  della  padrona  dell’isola 
in  animali  scambiati.  Quantunque  io  sia  d’età 
vecchissimo , non  ho  rrai  potuto  perdere  le 
mie  fanciullesche  inclinazioni,  le  quali  durano 
in  me , siccome  mi  dura  ancora  questa  faccia 
di  fanciullo.  Non  potresti  credere  con  qual  di- 
letto io  vada  talora  per  li  campi  con  un  cane 
a lascia , per  isguinzagliarlo  dietro  ad  una  le- 
pre vecchia  , la  quale  con  mille  aggiramenti  gli 
si  toglie  dinanzi;  ed  egli  che  si  credea  con  la 
forza  del  correre  di  prenderla,  si  trova  smar- 
rito , con  r ugne  mezzo  logorale  fra’  sassi , e 
ritorna  indietro  ansando  malinconico  e doglioso. 
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Talora  tu  mi  vedresti  sciogliere  più  brac- 
chi dietro  ad  una  volpe , la  quale  dopo  d'  a- 
vergli  fatti  impazzare  su  per  colline,  dentro  per 
selve , e in  biigigatoli  e buche  , delle  quali  è 
a lei  nota  P uscita,  finalmente  ritornano  an- 
eli’ essi  braccheggiando , dopo  d’ aver  lascialo 
del  loro  pelo,  qua  sopra  imo  slecco,  colà  so- 
pra un  sterpo , e di  là  sulle  spine.  Oggi , come 
tu  bai  potuto  vedere,  io  m’intratteneva  in  que- 
sto luogo  uccellando  a civetta,  e ricreandomi 
a vedere  che  costei  già  donna,  e ora  divenuta 
quale  la  vedi , non  ha  potuto  lasciare  ancora 
i primi  suoi  atti  , e ridendo  di  cuore  nel  ve- 
der quegli  uccellini,  i quali  già  furono  uomini 
aneli’  essi , e vennero  da  lei  nella  prima  forma 
ingannati , e cadono  ancora  alla  prima  trama  , 
e prestando  fede  alle  sue  pazziuole , quasi  che 
ella  promettesse  a loro  la  vera  felicità , se  la 
stanno  guardando. 

ULIS.SE 

Amore , tu  m’ hai  fatto  venire  una  gran  vo- 
glia di  favellare  a questa  civetta , se  tu  me  lo 
concedi. 

AMORE 

Tu  sai  bene  che  puoi  farlo,  e in  qual  guisa 
dei  farlo.  Io  la  lascio  qui  a te,  e intanto  me 
ne  vo  a pescare , a ridere  di  certi  grossi 
pesci , i quali  tirati  da  me  più  volte  in  secco, 
ritornano  alle  mie  reti , jcome  se  fosse  la  prima 
■ volta.  Vado  : ritornerò  poi  a ripigliare  la  mia 
civetta,  e a proseguire  l’uccellagione.  A rive- 
derci. 

ULISSE 

Veramente  io  non  so  di  che  scherzi  cotesto 
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Amore.  Tu  dei  es.sere  peiò  stala  degna  di  con- 
8Ìd<  razione,  dappoiché  fosti  cambiata  nel  più 
nob  le  uccello  die  voli  per  Taria,  e in  quello 
che  la  sipientissima  Minerva  ama  sopra  ogni 
altro.  Hanno  predetto  non  so  quali  oracoli,  che 
tu  d>  i essere  l' insegna  d’  una  delle  più  nobili 
città  della  Grecia,  e impronta  delle  monete  di 
quella.  Se  tu  non  avessi  avute  qualità  più  che 
umane , anzi  qualche  cosa  del  divino , non  sa- 
resti stata  tramutata  in  un  uccello  che  sarà 
ancora  un  giorno  onorato  da  tutto  il  mondo. 
( Oh  ! com’  ella  s' innalza  e abbassa  ! Quanti 
attucci  fai  La  gongola  tutta.  Già  comincerà  a 
parlare.  ) 


CIVETTA 

Ora  io  veggo  che  tu  sei  veramente  quel  facondo 
e bel  parlatore  Ulisse,  di  cui  si  dicono  tante 
maraviglie  fra  gli  uomini.  Bendi'  io  abbia  co- 
nosciuto che  tu  voglia  la  baja  del  fatto  mio , 
pazienza:  tu  mi  se’  piaciuto  a favellare.  Ma 
che?  tale  è l’usanza.  Noi  altre  povere  donne 
siamo  già  accostumate  a queste  lodi;  e chi  vi 
crede , suo  danno. 


ULISSE 

(Ohi  com’ ella  chiude  mezzi  quegli  occhiac- 
ci, e mi  guarda  col  collo  torto.  Io  ci  giuoche- 
rei  che  le  pare  d’ esser  donna  ancora,  benché 
sia  civetta.  ) In  qual  paese  nascesti  ? io  ti  pre- 
go, non  mel  celare  3 e dimmi  per  quale  avven- 
tura se’  pervenuta  all'  isola  di  Circe.  Sì , di 
grazia  diilomi , o bellissima  reina  degli  uc- 
celli, 

CIVETTA 

La  patria  mia  è Micene.  Nacqui  di  genti 
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mezzane,  e non  molto  de’  beni  di  fortuna  ab< 
bendanti.  Mia  madre  vide  in  me  ne’  primi  miei 
anni  una  bellissima  speranza  al  miglioramento 
della  sua  condizione , e fecemi  allevare  con 
tutti  quegli  ammaestramenti  che  accendono  in 
una  fanciulla  l’amor  proprio;  imperciocché  non 
rifiniva  mai  e sola  e in  presenza  delle  genti 
di  ripetermi  mille  volte  al  giorno  eh’  io  era 
bella  e aggraziata  ; e sopra  tutto , benché  non 
avessi  ancora  passati  gli  ott’anni,  mi  dicea  per 
ischerzo  eh’  io  era  innamorata  ora  di  questo , 
ora  di  quel  fanciulletto  dell’  età  mia  ; e rideva 
della  mia  accortezza , eh’  io  sapessi  cosi  ben 
fingere  ora  con  questo , ora  con  quello , e oggi 
far  buona  accoglienza  ad  uno,  domani  ad  un 
altro  ; con  questo  far  l’ ingrognata , con  quello 
la  malinconica , e con  un  altro  star  lieta.  Io 
veramente  non  so  se  facessi  tutte  queste  ma- 
liziette  ; ma  udendo  dalla  bocca  delU  madre 
mia  spesso  ch’io  le  pareva  già  grande  (tanto 
bene  faceva  !),  parverai  che  quelle  cose  eh’  ella 
dicea  di  me , fossero  necessarie  per  divenire  un 
giorno  femmina  di  capacità  ; e quello  eh’  io  o 
non  facea , o Tacca  forse  innocentemente,  in- 
cominciai a farlo  per  meditazione  : e non  posso 
negare  che  in  pochi  anni  diventai  la  più  vez- 
zeggiata e la  più  ingegnosa  fanciulla  di  Micene. 
I più  leggiadri  giovani  di  quel  paese  furono 
concorrenti  nell’ amarmi;  sicché  in  quei  tempo 
il  mio  nome  era  uno  de’  più  celebrati  per  tut- 
to. Non  creder  però  che  fra  tanti  giovani , i 
quali  concorrevano  ad  amarmi , io  ne  amassi 
alcuno  ; piacevami  di  vedere  che  lutti  mi  spa- 
simassero intorno;  e compartendo  fra  loro  la 
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dolcissima  vivanda  della  speranza , a uno  a uno 
gli  facea  farneticare  del  fatto  mio  ; e quasi  se- 
dendo sopra  un  seggio  reale  sopra  di  tutti, 
sentiva  un  continuo  diletto  del  vedergli  a spen- 
dere e spandere  per  amor  mio , fare  feste , 
conviti,  e talora  venire  a zuffa,  e perdere  fino 
il  cervello.  Io  non  avea  tra  loro  prima  aperta 
la  bocca , e mostrato  desiderio  di  qualche  cosa , 
che  incontanente  facevano  a gara  a chi  più 
presto  sapea  soddisfarmi , e fin  dalla  corte  di 
Friamo  mi  facevano  venire  tutte  le  gale  che 
il  morbidissimo  popolo  dell' Asia  e le  figliuole 
d’Ecuba  sapeano  inventare.  Nelle  compagnie 
io  era  sempre  ripiena  di  vivacità  e di  grazia. 
Ma  poche  donne,  anzi  ninna,  io  volea  meco, 
massime  quando  o belle  o giovani  fossero  sta- 
te; e se  mai  alcuna  ne  veniva  colà  dove  io 
era,  ora  con  motti  e burle,  e talvolta  con 
qualche  sgarbato  modo  le  facea  in  breve  spa- 
rire dalle  conversazioni  nelle  quali  io  avea 
pratica.  Tale  era  la  vita  mia  in  Micene , quando 
crebbe  la  fama  della  moglie  di  Menelao  ; di 
che  ebbi  tanta  rabbia  al  cuore , che  fui  per 
disperarmi  ad  udire  che  quasi  per  tutta  la  Gre- 
cia non  si  faceva  altro  che  ragionare  delia  sua 
bellezza.  Credo  certamente  eh'  io  sarei  morta 
in  quel  tempo , se  non  fosse  avvenuto  che  la 
fu  rapita  da  Paride,  e condotta  in  Asia;  di 
che  io  presi  grandissima  baldanza,  e sfogai  al- 
lora quel  veleno  che  avea  conceputo  nell’  a- 
nimo  verso  di  lei,  dicendo  mille  mali  del  fatto 
suo , e denigrando  il  suo  nome  quanto  potei 
per  tutte' le  compagnie,  e in  tutti  quei  luogtù 
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dov'  io  andava.  Ma  che  7 s’ accese  di  rabbia 
tiUta  la  Gl  ecia , e tu  lo  sai  ; chè  la  guerra  di 
Troja  tra.sse  Fuori  di  tutta  la  Grecia  quanta 
bella  e fìorita  gioventù  quivi  era , per  modo 
che  non  vi  rimase  quasi  altro  per  le  case, 
fuorché  i padri,  le  madri,  e alcuni  pochi  ma* 
riti,  di  quelli  che  per  qualche  difetto  non  po> 
teano  portare  arme,  e rimanevano  a casa  come 
disutili.  Non  potendo  io  avere  altro,  incomin- 
ciai a far  imiiazzare  le  mogli , ed  avea  sempre 
dietro  un  codazzo  di  cotesti  rimasugli  della 
Grecia , i quali  per  amor  mio  abbandonavano 
le  mogli  e i iigliuoli,  c non  aveano  altro  pen- 
siero che  me,  nè  potevano  vivere  se  non  erano 
meco.  Intanto  io  nelPanimo  mio  ardendo  d’in- 
vidia che  per  cagione  d’Elena  si  fosse  accesa 
una  guerra  che  avea  posta  in  arme  tutta  la 
Grecia  e tutta  l’Asia,  non  potea  aver  bene  nè 
giorno  nè  notte , e stava  meditando  qualche 
gran  fatto  che  facesse  ragionar  di  me  tutto  il 
mondo , come  ragionava  di  lei.  E cosi  muli- 
nando mi  venne  uno  de’  più  grandi  e de’  più 
gagliardi  pensieri  che  venissero  mai  in  capo 
di  donna.  Diceva  dunque  fra  me;  Cotesta  cosi 
bella  Elena,  della  quale  si  fa  un  così  lungo 
cianciare  nel  mondo,  che  ha  ella  fatto  con  la 
sua  bellezza  ? In  ìscambio  di  comandare  ad 
uomo , e farlo  fare  a modo  suo , la  s’ è lasciata 
comandare  da  lui , e consenti  d’ andarsene  seco 
in  un  paese  da  lei  non  conosciuto , e di  per- 
dere un  regno  eh’  ella  avea  , per  divenire  la 
nuora  d’un  re  forestiere,  che  ha  cento  nuore, 
e starsi  mescolata  con  quella  ciurmaglia.  Per- 
chè non  tento  io  di  rapire  quanti  posso  mariti 
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a questo  paese , e andai  mene  altrove?  Oh! 
bella  e nobile  impresa  che  sarebbe  questa , e 
non  più  uilita  forse  nel  mondo  ! Così  dicendo 
io  fra  mio  cuore,  tanto  m'  invasai  in  questa 
fantasia,  che  in  pochi  giorni  feci  tanto  che  in- 
dussi uno  stormo  di  Greci  a mettere  a ordine 
segretamente  una  nave,  e con  prospero  vento 
da  Micene  ci  dipartimmo.  Spiacquemi  solo  che 
io  non  potei  udire  il  rumore  che  ne  fu  fatto 
nella  patria  mia,  comechè  io  me  lo  godessi 
con  r immaginazione.  Non  fu  però  picciolo  il 
mio  diletto,  quando  entrata  nella  nave,  dive- 
nuta quivi  piloto  c governatore , comandai  a' 
miei  seguaci  che  si  mettessero  al  remo , alzas- 
sero o calassero  le  vele , e facessero  f ulBzio 
che  fanno  i marinai;  ridendo  io  veramente  di 
cuore  quando  gli  vedea  ad  un  mio  picciolo 
fischio  e ad  una  voce  affaticarsi  e sudare  per 
acquistarsi  ognuno  il  maggior  merito  appresso 
alla  loro  padrona,  la  quale  non  si  curava  punto 
di  nessuno,  e con  l’allettamento  delle  parole 
e di  mille  vane  speranze  gli  facea  lietamente 
comportare  le  fatiche  de’  galeotti.  Molti  giorni 
navigammo  con  prospero  vento.  Finalmente  ap- 
prodammo a quest’  isola , dove  ricevemmo  da 
Circe  una  gratissima  accoglienza.  Fummo  ac- 
cettati ad  uno  splendido  convito  ; entrai  in 
danze,  udii  soavissimi  canti;  volle  intendere  la 
Dea  i nostri  casi.  Io  gUene  feci  una  lunga  ed 
eloquente  narrazione,  di  ch’ella  grandemente 
si  rideva.  Ma  io  intanto  vedea  a poco  a poco 
ora  l’uno  de’  miei  compagni  cambiarsi  in  ro- 
signiiolo,  un  altro  in  pettirosso,  e quale  in 
pispola,  e chi  in  un  uccellino  e dii  in  un 
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allro,  e volare  j e -mentre  ch'io  tutta  attonita 
stava  mirando  quella  tramutazione,  mi  sentii 
nascere  queste  penne  grigie,  e volai  fìnalmente 
fuori  d'  un  finestrino , cambiata  la  mia  prima 
soave  e delicata  in  querula  voce.  Benché  que- 
sta a te  paja  disgrazia , io  ho  però  la  consola- 
zione di  vedere  che  i compagni  miei , ancor 
eh'  io  sia  civetta  , tutti  ancora  mi  corrono  in- 
torno , e si  lasciano  allettare  alle  mie  attrattive. 

ULISSE 

Consolati , che  tu  hai  di  che.  In  effetto  tu 
m'hai  raccontata  una  storia  che  io  non  avrei 
potuta  immaginare  giammai  3 e non  potea  na- 
scere una  tramutazione  che  meglio  si  confa- 
cesse  a'  tuoi  costumi.  Oh  ! ecco  l’ uccellatore. 
Amore,  ti  ringrazio.  La  civetta  ha  avuto  meco 
un  lungo  ragionamento.  Abbila  cara,  e uccella. 

AMORE 

E tu  va  in  pace,  e tien  bene  a mente  i 
suoi  ragionamenti. 


DIALOGO  VI. 

DLISSE  E PIPISTRELLO. 

ULISSE 

Non  mi  può  uscire  di  mente  quella  civetta; 
a dire  ch’ella  si  pose  in  animo  con  sì  bel 
tratto  di  vincere  la  fama  della  bellezza  d' Ele- 
na:  nè  so  cessare  di  maravigliarmi,  eh' essendo 
tutta  la  Grecia  sossopra,  e ragionandosi  d'ogni 
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parte  d'amae  e di  furie  militari,  Costei  non 
avesse  altro  in  cuore,  che  di  rendere  celebrata^ 
sè  medesima  col  condur  seco  quei  pochi  uo- 
mini di' erano  ancor  a casa  rimasi.  E noi  godi 
quanti  fummo  re  e condottieri,  per  ricuperare 
la  riputazione  de'  maritaggi,  eravamo  intanto  a 
combattere,  e a lasciare  i corpi  e l’aiiime  sulle 
rive  dello  Scamandro , e a contrastare  con  gli 
stessi  Dei  dell' Olimpo.  Io  veramente  non  vo- 
lea  andarvi , nè  mettermi  a tanto  risdiio  per 
una  femmina  *,  ma  fui  colto  alla  tr.ìppola  ; e 
venne  vinta  la  mia  dall’altrui  malizia,  sicché 
a dispetto  mio  mi  convenne  partirmi  ; e vedi 
che  m’è  avvenuto,  ch’io  sono  ancora  errante 
pel  mondo , e non  so  quando  avrò  tanto  di 
prosperità  ch’io  possa  ritornare  a casa  mia. 
Oh  ! vedi  eh’  io  son  venuto  cosi  passeggiando 
pian  piano,  e ragionando  tra  me,  e avrò  forse 
riscontrato  qualche  animale  che  non  mi  sarò 
avveduto!  Che  grotta  è questa?  Io  ho  sì  lun- 
gamente camminato,  che  mi  sento  una  ceri' a- 
sima  di  caldo...  Voglio  entrarvi,  e mettermi 
un  poco  a sedere.  Così  sì  faccia.  Oh  I io  sto 
meglio.  Almen  che  sia  vedessi  qualche  bestia, 
per  non  perdere  il  tempo  cosi  da  me  a me... 
Ma  non  vegg’io,  ora  che  mi  sono  alquanto  av- 
vezzato a questo  bujo,  costassù  penzoloni  un" 
pipistrello  sotto  la  volta  della  spelonca?  Chi 
«a  che  costui  non  sia  stato  uomo  aneli’  e- 
gli  ? Tenterò.  Lo  gratterò  nell’ amor  proprio. 
S’egli  fu  uomo,  mi  risponderà.  S’ io  m’ingan- 
no, pazienza:  avrò  gittate  via  alcune  poche 
parole  Oh  cara  c soave  delizia  della  solitudi- 
ne! Quanto  sopra  ogni  altro  diletto  del  mondo 
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ti  dovrebbero  atuare  gii  uomini  d’ingegno!  Qui 
sono  fuori  d’ ogni  romorc;  gl’inganni  dell’u- 
mana stirpe  non  vi  possono  punto.  Posso  a 
qualunque  cosa  rivolgere  il  mio  pensiero,  ed 
intrattenermi  a mia  volontà  in  ogni  genere  di 
meditazioni , senza  venire  sturbato.  Oli  ! come 
parmi  che  più  di  tutti  gli  altri  animali  l’in- 
tenda bene  questo  pipistrello,  il  quale  fra  tutt’i 
luoghi  dell’  isola  s' elesse  questa  solitaria  spe- 
lonca! Qui  sta  egli  il  giorno,  mentre  che  tutti 
gli  altri  uccelli  schiamazzano  e fanno  strepito 
sugli  alberi  e per  gl’  immensi  campi  dell’  aria  ; 
poi  quando  vengono  le  tenebre,  e lutto  rab- 
buja,  nel  silenzio  della  notte  va  soletto  a’  fatti 
suoi,  e ritorna  al  suo  albergo  al  primo  albore 
del  giorno.  Giudizioso  animale!  Invidio  la  tua 
elezione.  (Per  mia  fè  ch’egli  è uomo,  e co- 
mincia a dondolarsi,  e stride  un  pochetto.  Poco 
starà  a parlare). 

PIPISTRELLO 

Chiunque  tu  sia,  che  sei  qui  venuto,  molto 
ragionevolmente  favelli.  Vedesti  mai  altro  fra 
gli  uomini,  che  inganni,  lac'^i,  tranelli,  e mille 
insidie,  con  le  quali  tentano  di  struggersi  e 
annichilarsi 7 Quanto  è a me,  io  fui  sempre  di 
questa  opinione;  e per  non  cader  nelle  loro 
mani,  gli  ho  fuggiti  a tutto  mio  potere;  e 
fuggo  al  presente  ancora  ogni  compagnia,  te- 
mendo d’essere  trappolato. 

ULISSE 

Ma  se  tu  bai  sempre  temuto  delie  trame  ai- 
timi , come  avvenne  poi  che  cadesti  alla  rete 
in  quest’  isola  , e divenisti  d’  uomo  pipistrello , 
dappoiché  so  che  quanti  qui  sono  animali,  i 
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«jiiali  favellano  , furoao  prima  uomini , e ven- 
nero dalie  malie  di  Circe  in  uuiinali  acam- 
biali ? 

PIVI9TUELLO 

La  storia  è lunghetta.  Se  tu  hai  solTerenza, 
io  ti  dirò  ogni  cosa. 

ULISSE 

Di’  pure , che  volentieri  starò  udendo  il  tuo 
ragionamento. 

PIPISIRELLO 

Prima  eh’  io  fossi  pipistrello , mi  chiamava 
Aulolico , e nacqui  in  Argo  d’  una  famìglia  nè 
riera , nè  povera , nè  da  me  in  fuori  ebbe  il 

[>adre  mio  altri  Gglìuoli.  Currunciai  a conoscere 
a malizia  degli  uomini  dagli  ammaestramenti 
del  padre  mio , il  quale  per  difendere  la  roba 
sua  era  sempre  in  contìnui  litìgi  ; e mai  non 
ritornava  n casa  che  non  .soffiasse  come  un  istri- 
ce, e non  battesse  co’  piedi  il  terreno,  gridando 
che  a questo  mondo  non  si  polca  più  vivere, 
che  da  ogni  lato  gli  venivano  tesi  lacci,  e c'i’e- 
gli  era  molto  meglio  vivere  in  un  deserto,  lon- 
tano da  tutti  gli  uomini,  che  aver  sempre  a 
stillarsi  il  cervello,  e starsi  coll’arme  in  mano 
di  e notte  per  combattere  con  l’ iniquità  altrui. 
Io  udendo  queste  parole  era  cosi  spaventato 
dalla  vista  delie  genti , che  se  avessi  veduto 
tigri  e lioni , non  avrei  avuto  tanto  timore,  bi- 
tanto  me  n’andava  alla  scuola,  e intrinsecan- 
domi a poco  a poco  negli  studj , m’ innamorai 
delle  doltriue,  e lasciato  ogni  pensiero,  mi  pa- 
rca d’ essere  beato  quando  passava  il  tempo  leg- 
gendo , o scrivendo,  senza  punto  curarmi  di 
quello  che  nel  mondo  si  facesse  e non  solo 
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non  amava , come  gli  altri  giovani , di  ritro- 
varmi in  compagnia,  a’  conviti  e alle  danze; 
ma  non  mi  curava  punto  di  guernire  il  corpo 
di  galanti  veatiti,  come  tutti  gli  altri  facevano, 
nè  di  pettinarmi  la  zazzera,  o usare  intorno  a 
me  altre  gentilezze.  Vedendomi  la  gioventù 
d’Argo  di  tal  condizione,  cominciarono  lutU  a 
cognominarmi  il  Filosofo  ; e io  per  assecon- 
dare così  glorioso  cognome , posimi  indosso  un 
mantelletto , e portav  a un  bastoncello  in  ma- 
no , e sopra  tutto  mi  fornii  la  lingua  di  molti 
pungenti  motti  e satire,  le  quali  io  scoccava 
contro  a questo  e a quello , senza  risparmiare 
qualunque  si  fosse,  nè  grande  nè  picciolo;  tanto 
eh’  io  era  segnato  a dito  dovunque  mi  vedeano 
a spuntare  ; e sopra  tutto  le  femmine  m’  aveano 
in  tale  odio,  ch’io  credo,  se  avessero  potuto, 
m’avrebbero  fatto  macinare  in  carne  e in  os- 
sa , come  si  fa  dei  grano  al  mulino.  Io  cono- 
sceva tutte  le  loro  astuzie,  e le  dicea  loro  in 
faccia  ; e già  era  vittorioso  di  quel  sesso , co- 
tanto da  tutti  gli  uomini  temuto , per  modo 
eh’  esse  pensarono  di  vendicarsi  : e fatta  un 
giorno  insieme  una  combriccola  giurarono  di 
voler  vedere  la  mia  rovina. 

VLISSB 

Io  mi  s^nto  a tremare  i nervi  e Tossa  pel 
timore  del  fatto  tuo.  Tu  eri  caduto  in  male 
mani.  Io  non  vorrei  che  contro  a me  fosse  fatta 
una  combriccola  di  femmine , per  quant’  oro  è 
nel  mondo.  Di  grazia  di’  quello  che  in  esso  con- 
siglio venne  conchiuso. 

PtPISTHET-l-O 

Molti  furono  i loro  pareri;  e qual  d’esse 
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▼olea  di' io  fossi  ucciso  con  le  mazzate  da'  sica- 
rj^  quale  avvelenalo;  chi  una  morte,  chi  un'al- 
tra mi  destinava,  senza  misericordia  veruna. 
Quando,  a quanto  seppi  di  poi , si  levj»  tra  loro 
una  certa  Eeta,  giovane  di  vent’anni,  la  più 
astutaccia  e maHziosa  creatura  che  mai  avesse 
anima  di  donna  in  corpo , e parlò  in  questa 
guisa.  Mille  morti,  non  che  una  meriterebbe 
Autolico , il  quale  ci  va  con  le  sue  satire  e con- 
tinue punture  svillaneggiando;  e se  alcuna  è 
fra  voi  che  abbia  voglia  di  vederlo  arder  vi- 
vo, io  son  quella.  Ma  che  vi  credete  voi?  La 
ginstissima  vendetta  nostra  si  rovescerebbe  so- 
pra di  noi  medesime , e verrebbe  detto  che , 
per  non  aver  potuto  solTerire  la  verità,  l'ab- 
oiamo  fatto  ammazzare.  Non  sono  le  armi  no- 
stre nè  i bastoni,  nè  il  veleno,  nè  le  spade. 
Si  lasci  vivo  Autolico;  ma  solamente  si  uccia 
conoscere  al  mondo  eh’  egli  è una  bestia , e che 
non  sa  quello  che  si  dica.  Se  quest’ onorato  e 
magniBco  congresso  vuol  lasciare  l’impaccio  a 
me  dell'  universale  vendetta  , io  m’ obbligo  fin 
da  questo  punto  di  iarlo  cadere  in  tanta  igno- 
minia, che  gli  parrà  d’essere  peggio  che  mor- 
to. Applaudirono  le  circostanti  femmine  al  suo 
coraggio,  e fu  rimessa  io  lei  la  generale  ven- 
detta. . 

ULISSE 

O Autolico,  tu  stai  fresco. 

PIPISTRELLO 

Non  passò  un'  ora , eh’  ebbi  a casa  mia  una 
polizza  di  questo  tenore  : 
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ITO 


Nobile  e virtuoso  Filosofo 

« Tu  bai  col  tuo  nobile  coraggio  fatte  adi>' 
« rare  tutte  le  femmine.  Raliegroiui  leco  , ben- 
« cb'io  sia  donna.  Poco  fa  uscii  da  un  consi- 
« glio  tenuto  da  loro  contro  di  te , nel  quale 
« era  stata  deliberata  la  tua  morte.  Io  sola 
••  m’  opposi , conoscendo  la  tua  gran  virtù , e 
u coir  industria  procurai  di  sottrarti  al  pericolo 
» cbe  ti  sovrastava.  Promisi  di  vendicarle,  ed 
« esse  rimisero  in  me  la  loro  vendetta.  Ho 
u prolungato  per  vederti  salvo.  Non  dico  cbe 
« tu  cessi  perciò  di  dir  male  di  noi.  Tali  sono 
« i nostri  difetti , cbe  un  uomo  di  senno  e di 
<•  dottrina , qual  tu  sei , non  può  comportargli. 
<•  Esci  solamente  d' Argo  per  qualche  tempo. 
« Ritrova  qualche  solitario  luogo , dove  tu  possa 
« a tuo  agio  scriver  satire  contro  di  noi  \ e io 
« ti  prometto,  se  tu  m’avviserai  del  luogo  della 
a tua  dimora , di  scriverti  tutte  le  pazzìe  che 
» fanno  le  femmine  in  Argo , sicché  potrai 
« impinguare  gli  scritti  tuoi  con  tuo  grande 
« onore,  e vendicarti  della  loro  crudeltà.  Va, 
u nobile  e perfetto  ingegno.  Accetta  il  mio  coii- 
« sìglio.  Tu  bai  ragione.  Io  medesima  sono  del 
><  tuo  parere  ; ed  è necessaria  la  tua  vita  per 
« disingannare  il  mondo  delle  nostre  malizie, 
n Spiacemi  solo  d’  esser  donna  , o almeno  «l’es- 
« ser  giovane  dì  vent’annì,  e,  per  quello  cbe 
« dicono  le  genti,  bella.  Clic  se  tal  non  fossi, 
M e la  maldicenza  non  potesse  aver  luogo , 
« tu  m'  avresti  per  tua  compagna  dovunque 
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« andassi.  Ma  non  pote«ido  venire,  m'avrai 
A sempre 

Amica  e serva 
E ET  A ». 


ULISSE 

Che  parve  a te  quando  leggesti  la  polizza  ? 

PIPISTRELLO 

Mi  maravigliai  grandemente  che  in  donna  si 
ritrovasse  tanto  coraggio  e conoscenza  si  bella. 
Tocco  venne  il  mio  cuore  da  allegrezza  e da 
gratitudine. 

ULISSE 

E molto  più,  cred'io,  dall' aver  letto  ch'Eeta 
aveva  vent'  anni , e veniva  giudicala  bella.  Con- 
fessa il  vero , filosofo. 

PIPISTRELLO 

Non  posso  negare  di'  io  mi  sentii  nell’  animo 
gran  curiosità  di  vederla , e diceva  fra  me  : Io 
non  so  intendere  come  in  cosi  giovanile  età, 
e sotto  cosi  bella  faccia,  qual  ella  dice  d’ave- 
re , sia  cosi  maschia  virtù,  lo  avrei  pur  caro 
di  vedere  cotesla  Eela , parte  per  appagare  la 
curiosità  mia,  e vedere  cosi  virtuosa  fanciulla j 
e parte  ancora  per  palesarle  la  mia  gratitudine. 
Ella  mi  consiglia  bone j io  me  n'andrò,  e son 
certo  che  mi  furò  onore  negli  scrìtti  miei , mas- 
sime se  avrò  le  notizie  ch'ella  mi  promette.  Certo 
egli  è bene  ch’io  vada  a ritrovarla.  Che  starò  io 
più  lungamente  a dirti  ? Procurai  di  vederla. 
Avea  veni’ anni:  era  bella.  Vidi  l’aria  di  Mi- 
nerva. M’  accolse  come  il  migliore  amico.  Lodò 
la  forza  dell'animo  mio.  Ratificò  quanto  m’avea 
promesso  ; mi  licenziò  con  le  lagrime  negli 


ìri  DELL’  OSSEllVATOBE 

occhi  quand’io  mi  levai  per  andarmene.  Io  non 
sapea  spiccarmi  da  lei.  Le  dissi  : In  grazia  di 
così  bella  e garbata  giovane , io  mi  sento  ten- 
tato a non  dir  più  male  delle  femmine.  Forse 
sarebbe  meglio , rispos’  ella  sospirando.  Questa 
debole  e infelice  sesso  ha  piuttosto  bisogno  di 
compassione  , che  d’  altro.  Se  vi  desse  I'  animo 
di  tacere,  io  le  acquieterei.  E potrei  io,  ripi- 
gliai , rimanere  in  Argo  senza  pericolo  7 Sì , che 
potresti , diss’  ella  ; e chi  sa  , che  talvolta  non 
potessimo  aver  il  piacere  di  dirne  male  insieme , 
e amichevolmente  ridere  della  donnesca  fragi- 
lità ; e voi  anche  ridere  di  me  medesima  7 Di- 
cendo queste  parole,  vidi  le  guance  d'Ecta 
diventare  vermiglie  come  di  rosa , e gli  occhi 
suoi  a terra  inchinarsi.  Poco  mancò  che  non 
le  baciassi  la  mano;  ma  per  allora  mi  ritenni, 
e le  promisi  che  non  mi  sarei  più  partito.  Uscii 
di  casa  sua , che  il  cervello  ra'  andava  attorno. 
Ritornai  di  là  a qualche  giorno , e non  passò 
un  mese  che  v'  andava  ogni  dì , e non  so  come 
fosse , che  così  a poco  a poco  ridendo  della 
debolezza  delle  donne,  la  mi  foce  cambiar  man- 
tello e vestiti , sicché  in  capo  ad  es.so  mese 
mi  ritrovai  scambiato  da  quel  di  primd  senza 
punto  avvedermene.  Già  si  mormorava  e ri- 
deva.si  del  fatto  mio  per  tutta  la  città  d'Argo, 
nè  io  ancora  m'avvedeva  di  nulla,  quando  una 
sera  , fingendosi  meco  Eeta  ingrognata  per  ge- 
losia , la  fece  tanto  e la  disse,  ch'io  mi  gettai 
in  ginocchioni  dinanzi  a lei  ; e allora  si  spa- 
lancarono ad  un  tratto  gli  usci  di  tutte  le  sue 
stanze,  e n'u.scìrono  più  di  cento  feminine,  le 
quali  con  le  risa  mi  circondarono,  e si  facevano 
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befTe  del  fatto  mio  : e quello  che  ra'  atterrò  af- 
fatto , si  fu  il  vedere  eh'  Ceta  medesima  più  di 
tutte  i’  altre  sgangheratamente  rideva  , e si  facea 
di  me  le  belle  maggiori.  Io  disperato  scesi  cor- 
rendo la  scala , e non  sapendo  in  qual  luogo 
m' andassi  ; tanta  era  la  mìa  vergogna  ; corsi 
al  mare,  e quivi  trovato  un  vascello  che  facea 
vela  , m' imbarcai  di  subito , e mi  spiccai  dal 
lido.  Navigai  molto  tempo , e hnalmente  giunsi 
a quest'isola;  e ritrovatala  vota  d’abitanti,  mi 
confortai  grandemente  di  qui  seppellire  la  mia 
vergogna.  Ma  poco  durai  in  tanta  felicitò,  per- 
chè capitatami  Circe  dinanzi , come  s' ella  avesse 
saputi  tutl'i  casi  che  m' erano  avvenuti,  inco- 
minciò a compa.ssionare  lo  stato  mio , e ad  ag- 
gravare con  molte  invettive  le  femmine;  la  qual 
cosa  fece  eh'  io  prima  attentamente  I'  ascoltassi , 
e finalmente  eh’  io  mi  sentissi  quel  foco  nel- 
1'  animo  per  lei , eh’  io  avea  per  Eeta  sentito. 
Io  non  so  come  la  fosse  ; ma  mentre  eh'  io 
era  più  lieto  e contento  , mi  trovai  scambiato 
in  pipistrello , come  mi  vedi  ; e non  mi  rimase 
altro  bene  , se  non  eh'  io  non  sono  più  in  istato 
d' esser  guidato  alla  trappola  dalle  donne.  Che 
se  fossi  rimaso  uomo , vi  sarei , credo , caduto 
mille  volte  ancora. 

VLisse 

E ben  ti  sta.  A che  diavol  ti  mettesti  tu  in 
capo  di  dir  mal  delle  femmine  7 Egli  pare  che  gii 
uomini  non  abbiano  maggior  onore  che  quello 
di  motteggiare  le  donne,  che  sono  quanta  de- 
lizia ha  il  mondo.  Noi  siamo  gli  stemperati. 
Egli  è delle  femmine , come  dei  vino.  Tanto 
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6i  dee  trescare , quanto  ne  nasca  ricreazione 
e allegrezza.  Pipistrello,  statti  pipistrello,  che 
lo  meriti. 


DIALOGO  FU. 

ULISSE,  GALLI  b MARMOTTE. 

IT.1SSE 

A poco  a poco  io  vo  prendendo  una  con- 
suetudine di  favellare  con  bestie,  la  quale  po- 
trebbe farmi  rincrescere  la  conversazione  degli 
uomini.  Hanno  queste  una  certa  schiettezza 
ch'io  non  ho  ancora  in  essi  ritrovata  giammai, 
e mi  scoprono  tutt’i  loro  più  intrinseci  difetti. 
T^on  già  che  lo  facciano  di  voglia,  nè  spon- 
taneamente j ma  hanno  acquistata  dall’ esser  be- 
stie una  certa  goffaggine,  che  facilmente,  chi  ha 
un  poco  <r  intelligenza , scopre  benissimo  qual 
sia  la  loro  inclinazione.  A parlare  con  uomini 
appena  si  giunge  n comprendere  quello  che 
sieno  in  capo  a molti  anni;  tanto  sanno  con 

10  studiare  le  parole,  co’  movimenti  delle  ci- 
glia, e con  l’atteggiar  delle  braccia,  e altre 
apparenze  di  fuori,  coprir  i pensamenti  che 
covano  nella  testa.  Io  ho  veduto  a cadere  le 
lagrime  dagli  occhi  a persone  alle  quali  rideva 

11  cuore;  genti  che  ridevano,  e aveano  vo- 
glia di  piangere;  taluno  baciare,  che  avrebbe 
voluto  mordere;  e tutto  ciò  farsi  con  tanta 
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squisitezza  d' artifizio , che  occhio  umano  non  se 
ne  sarebbe  mai  potuto  avvedere ...  Io  odo  di 
qua  galli  a cantare.  E che  sì , die  avrò  fra 
poco  una  nuova  conversazione?  Non  ho  mai 
sentito  galli  a cantare  così  spesso.  Non  tac- 
ciono mai.  Forse  m'avranno  veduto,  e mi  ac- 
cennano perch'io  vada  a quella  volta.  Voglio 
andar  loro  a'  versi,  e cianciare  con  essi,  come 
ho  fatto  coll' altre  bestie...  Eccogli.  Qui  dee 
essere  un  pollajo.  Ma  non  mi  debbono  però 
avere  ivvitato,  poiché  non  mi  guardano  in 
faccia  ; e pure  son  appresso  > ad  essi.  Mirano 
in  terra,  battono  l’ale,  poi  alzano  il  capo,  e 
stridono  chiudendo  gli  occhi.  Qualche  cosa  dee 
forse  essere  sul  terreno  che  gli  fa  star  quivi 
così  fermi.  Che  sarà  mai?  Oh!  oh!  molte  mar- 
motte che  quivi  si  giacciono  a dormire , o 
piuttosto  a sonniferare,  poiché  col  canto  loro 
sembra  che  i galli  dieno  ad  esse  disagio,  e le 
sveglino  di  tenwo  in  tempo.  Io  voglio  certa- 
mente saper  la  Costanza  di  questo  canto  e di 
questo  dormire.  Che  novella  é questa?  Mano 
alla  ricetta  delle  lodi  per  fare  articolare  le  lin- 
gue delle  bestie,  lo  non  odo  mai  a cantare 
galli,  che  non  mi  si  ricrei  tutto  il  cuore.  Farmi 
che  la  voce  loro  sia  sempre  annunziatrice  della 
bella  Aurora,  dietro  a cui  vengono  tutte  le  bel- 
lezze del  mondo.  Sembra  che  questo  canto  ri- 
chiami gli  uomini  dalla  morte,  poiché  quando 
l'odono,  scuotono  da  sé  il  sonno,  e dato 
bando  alla  nociva,  pigrizia,  ritornano  alle  usate 
opere,  e divengono  per  sua  cagione  diligenti 
ed  attivi. 
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O giusta,  o giusta  mano 
Celeste,  che  vendetta 
Fai  delle  alRitte  genti 
Sopra  i crudi  tiranni; 

Col  mantice  sovrano 
Che  negli  aerei  campi 
S’empie  d’aria  possente, 

SofHa  ne’  petti  nostri 
Mattutina  canzone, 

InterminabiI  suono, 

Gl-*;  mai,  che  mai  non  manchi 
Nelle  stridule  gole. 

E come  acuta  punta 
Di  strale,  che  la  via 
S’  apre  in  avversi  corpi , 
Fensca  i duri  orecchi 
Delle  compagne  nostre, 

E gli  assopiti  sensi 
In  troppo  dolce  sonno 
Richiami  al  travagliose 
Uffizio  della  vita.  ^ 

CORO  DI  MARMOTTE. 

Oh!  oh!  del  caro  sonno 
Sturbatori  sbadigli , 

Oimè , chi  vi  risveglia 
Ne’  muscoli  inquieti? 

Chi  le  gravi  palpebre 
Alza , e il  diurno  raggio 
Con  sua  viva  facfella 
Entrar  nelle  pupille 
Sforza,  divoratrici 
Della  nemica  luce 
Che  l’anima  risveglia? 
Maladette  canzoni-, 

£d  importuni  galli! 
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ULISSE 

Io  non  avrei  pensato  mai  d'aver  ad  udire 
un  coro  di  tragedia  fra  galli  e marmotte.  Ma 
Ono  a tanto  che  cantano,  io  non  saprò  mai 
quali  essi  sieno,  o in  qual  modo  qui  sieno  ca- 
pitati , e come  tramutati  in  bestie.  Io  ra’  indi- 
rizzerò a quel  gallo  colò  nel  mezzo,  che  mi  sem- 
bra il  più  grande  e il  più  bargigliuto , e colla 
più  solenne  cresta  degli  altri,  e co’  più  begli 
sproni  a'  piedi.  Prima  che  tornino  ad  intuona- 
re, è bene  ch’io  incominci.  0 nobilissimo  gal- 
lo, dappoiché  l’essere  pennuto  uccello  non  ti 
toglie  che  tu  possa  favellare,  io  ti  prego  che 
tu  mi  risponda , e lasci  per  un  poco  il  tuo  dol- 
cissimo canto. 

GALLO 

Alto,  alto,  o compagni.  Statevi  in  posa  per 
alquanto,  siedi’ io  possa  rispondere  a questo 
valentuomo , che  ha  ad  appagare  la  sua  curio- 
sità. Il  ragionare  che  faremo  insieme,  sarà  in 
vece  di  canzone,  e terrà  deste  queste  dormi- 
gliose che  abbiamo  intorno.  B tu,  o forestie- 
re , il  quale  non  soggiacesti  ancora  in  quest’  i- 
sola  alla  sorte  comune,  e sei  uomo,  chiedi 
quanto  t'  occorre. 

UMA  MARMOTTA 

Sì , che  gli  si  secchi  la  lingua , poiché  an- 
ch’egli  viene  a sturbarci  con  le  sue  ciance. 

ULISSE 

A quanto  io  veggo,  voi  dovete  essere  fra  voi 
nemici , dappoiché  vi  contrastate  gli  uni  agli  al- 
tri fino  il  sonno.  Quali  siete  voi,  e donde  ve- 
nuti ? 

Gozzi  Gasp.  F'ol.  /.  la 
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CALLO 

Noi  rmnmo  tulli , quanti  qui  ci  vedi , abita- 
tori d’ Atene.  Queste,  che  qui  intorno  si  stanno 
dormendo , erano  compagne  nostre , alle  quali 
coi  nodi  d’imeneo  eravamo  legati.  E Atene,  io 
non  so  se  tu  Io  sai  , una  delle  più  garbate  e 
forbite  città  della  Grecia , nella  quale  ogni  qua- 
lità di  feste  e di  giuoclii  fioriscono  sempre  più 
che  in  altro  paese.  Gl’ingegnosi  giovanetti  stu- 
diavano ogni  giorno  passatempi  per  intratte- 
nersi, e tenevano  la  città  in  continua  allegrez- 
za. La  bellezza  delle  donne  gli  stimolava  a 
divenire  di  giorno  in  giorno  più  acuti  nel  ri- 
trovare j e tanta  fu  la  fertilità  delle  invenzioni, 
che  non  bastando  più  il  corso  del  giorno  a 
tutt’  i sollazzi , si  cominciò  anche  una  gran  parte 
della  notte  a vegliare.  Erano  le  vie  d’Atene  po- 
polate il  di  quanto  la  notte;  anzi  trascorrevano 
pedoni  e cocchi  per  le  strade  con  furia  molto 
maggiore  quando  tramontava  il  sole , e per  tutto 
il  corso  della  notte , che  in  altri  tempi.  D’  o- 
gni  intorno  s’  udivano  voci  , ardevano  facelle , 
lacevausi  concorrenze  ora  ad  una  veglia,  ora 
ad  u(v  giuoco;  e qua  ad  un  teatro,  e colà  ad 
un’  adunanza  dove  si  cantava  ; per  modo  che 
avresti  detto  che  il  popolo  Ateniese  avea  po- 
sto l’ale;  cosi  rapidamente  trapassava  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Erano  i letti  quasi  sempre 
vóti  e freddi , e di  rado  nascevano  più  figliuo- 
li , perchè  sposi  e spose  aveano  perduta  1’  u- 
sanza  del  letto , e sempre  erano  in  piedi , quasi 
volando  di  qua  e di  là  senza  mai  arrestarsi  ; 
perchè  terminata  una  festa , si  dava  principio 
all’altra,  e con  un  continuo  aggiramento  da 
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questa  a quella  si  trapassava.  Tu  forse  ti  mara- 
viglierai s' io  ti  dirò  che  in  tale  occasione  il  più 
gentile  e il  più  dilicato  sesso  si  dimostrò  di 
gran  lunga  più  gagliardo  che  il  nostro,  il  quale 
vien  giudicato  il  più  robusto  universalmente. 
Quelle  morbide  e molli  membroline  delle  fem- 
mine, que’  nervi  finissimi,  quegli  ossicini  di 
bambagia,  non  si  stancarono  mai;  e da  un  certo 
pallidume  in  fuori,  e un  pochetta  di  bvidura 
intorno  agli  occhi , mai  non  si  vide  in  loro  al- 
tro segno  di  stanchezza,  o di  mala  voglia;  nè 
mai  fu  veduta  una  che  con  le  dita  si  fregasse 
le  pupille , perchè  la  cogliesse  il  sonno.  All’  in- 
contro i mariti  cominciarono  a sonniferare , a 
movere  le  gambe  a stento , ed  andar  qua  e 
colà  mezzo  addormentati  ; e non  sì  tosto  erano 
incominciate  o le  danze  o altre  funzioni , eh’  essi 
mettevansi  a sedere , e chiudendo  gli  occhi , col 
capo  penzoloni , e che  ora  sull’  una  spalla , ora 
sull’altra  cadeva  loro,  dormivano  per  non  po- 
ter altro.  Esse  all’  incontro  deste  sempre  e vi- 
gilanti scherzavano  intorno  a’  mariti  ; e quando 
dinanzi  a loro  passavano,  o si  stringevano  nelle 
spalle,  o ridevano,  o tiravano  loro  così  un  po- 
chetto  il  naso  per  importunargli;  di  che  i mi- 
seri non  sapeano  più  che  farsi.  E peggio  era , 
che  terminata  la  giocondità  di  quel  luogo,  ve- 
nivano con  le  strida  e con  gli  urti  destati  a 
forza , acciocché  dovessero  correre  tosto  ad  un 
altro  per  vedere  un  nuovo  passatempo.  Tu  non 
avresti  veduti  più  uomini , ma  ombre.  L’  ossa 
si  potevano  loro  noverare  nel  corpo.  Aveano 
sempre  gli  occhi  incavati , duri  come  di  talco  ; 
appena  levavano  su  le  braccia , come  se  le 
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fossero  state  di  piombe } le  ginocchia  vacillavano 
di  sotto  ; non  rispondevano  mai  secondo  quello 
che  veniva  loro  domandato:  e una  brevissima 
risposta  era  preceduta  da  un  lento  sbadigliare. 
Le  faccende  loro  andavano  quasi  tutte  alla  peg- 
gio, percliè  le  facevano  in  sogno;  in  somma 
non  aveano  d’uomini  più  altro  che  il  nome. 
Fra  tante  loro  angosce  avvenne  clic  la  sposa 
di  Menelao  fu  rapita  da  Paride , il  quale  ac- 
cettato dal  re  ... 

ULISSE 

Gallo , non  mi  raccontare  a lungo  questo 
fatto,  perchè  son  Greco  io  ancora,  e lo  so 
benissimo;  sicché  tronca. 

GALLO 

Volentieri.  Andati  dunque  tutt’  i popoli  della 
Grecia  a quella  spedizione , cessarono  i giuo- 
chi e le  feste  nella  nostra  città.  Io  non  ti  posso 
dire  quanta  fosse  la  tristezza  delle  donne , e 
quanta  la  consolazione  de’  mariti,  i quali  si 
credeano  di  dormire  a loro  agio,  e di  rien- 
trare in  que’  letti  che  aveano  per  parecchi 
anni  presso  che  abbandonati.  Ma  che?  Andò 
loro  fallito  il  pensiero.  Le  femmine  avvezze  ad 
una  continua  vigilia,  non  poteano  più  chiudere 
gli  occhi.  Stavansi  tutta  notte  o sedendo  o 
cianciando  con  le  serve,  con  una  fastidiosag- 
gine la  maggiore  del  mondo , ora  sgridando 
^uel  servo , ora  questo  ; e visitandosi  spesso 
1 una  con  l’altra,  ragionavano  tanto  de’  pas- 
sati diletti,  che  a noi  non  era  possibile  di  ri- 
storarci delle  passate  fatiche.  Speravasi  bensì 
tra  noi  che  dopo  qualche  tempo  ritrovandosi 
esse  in  ozio , e statiche  del  favellare  delle  cose 
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passale  j si  dfessero  a (iormire  per  disperazione  5 
ma  non  fu  vero.  Venne  in  At  ;ne , non  so 
donde  , notizia  che  nell'isola  di  Circe  caulavansi 
dolcissime  ariette , e si  facevano  continue  dan* 
ze:  la  qual  novella  pervenuta  agli  orecchi  delle 
femmine  Ateniesi , cominciarono  incontanente 
a brillare  di  non  usata  allegrezza.  Andò  tutta 
Atene  sossopra;  non  s’avea  altro  in  bocca  che 
l’ isola  di  Circe.  Invitaronsi  le  donne  a quel 
nuovo  viaggio.  Appiccarono  cartelli  per  le  mu- 
raglie , assegnando  il  giorno  e I’  ora  de'la  par- 
tenza, per  poter  essere  tutte  insieme  allo  sta-  / 

bilito  porto.  Destarono  a forza  i mariti , gli 
mandarono  a contrattare  co'  nocchieri  ; tutti  ^li 
artisti  furono  occupati  in  drapperie,  nastri, 
dondoli  d'ogni  qualità,  fino  al  giorno  destina- 
to. Vollero  partirsi  di  notte , per  far  dispetto  , 
dicevano  esse  , a'  loro  dormiglioni;  e .sganghe- 
ratamente ridevano.  Arrecaronsi  fardelli  alle 
navi,  che  appena  vi  si  potea  capir  dentro;  e 

3 Mando  piacque  al  cielo  c'imbarcammo,  e 
erimio  a’  venti  le  vele.  Giungemmo  all'  isola 
di  Circe.  Questa  cortesemente  ci  accolse.  Le 
nostre  care  mogli  ad  un  ricchissimo  convito 
cominciarono  a farsi  beffe  di  noi , e a raccon- 
tare alla  Sovrana  dell'  i.sola  la  nostra  istoria. 

Essa  ne  rise;  e finalmente  datoci  non  so  qual 
beveraggio,  parea  che  attendesse  la  riuscita  di 
quello.  Di  là  a poco  , quello  che  non  ci  era 
avvenuto  mai,  vedemmo  le  nostre  femmine  a 
sbadigliare,  e gli  occhi  loro  a chiudersi  un 
poco  ; e mentre  che  noi  ancora  volevamo  mot- 
teggiare , e rallegrarci  fra  noi  delia  maravigliosa 
novità'  che  ci  appariva  dinanzi  agli  occhi,  te 
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nostre  parole  divennero  voci  di  galli,  e cj  ve- 
stimmo di  penne , e vedemmo  le  compagne 
nostre  divenute  gravi  e sonnolenti  animali.  Al- 
lora Circe , levatasi  in  piedi , ci  disse  con  al- 
tissima voce  : O galli , fate  la  vendetta  vostra. 
Non  cessi  mai  la  vostra  importuna  canzone  di 
ferire  i loro  orecchi , e di  sturbare  il  sonno 
loro , com'  esse  sturbavano  il  vostro.  Da  indi 
poi  ubbidendo  a Circe,  noi  cantiamo  intorno 
ad  esse  , divenuti  vigilanti  e nemici  del  sonno  , 
quanto  esse  lo  furono  un  tempo. 

ULISSE 

Io  ti  ringrazio , o gallo , della  storia  che  , 
m’ bai  narrata  ; ma  perdi'  io  veggo  che  i tuoi 
compagni  già  battono  1'  ale  per  dar  principio 
ad  un  nuovo  canto , vi  lascio  ; consigliandovi 
cootra  il  parere  di  Circe  a non  tentare  di  de- 
star le  vostre  compagne.  Chi  sa  se  un  giorno 
le  si  risvegliano,  in  quale  impaccio  vi  trove- 
rete maggiore  ? 


DIALOGO  Vili 
CIRCE,  ULISSE  E PASSEGGIERI 
cmcE 

Ulisse , Ulisse.  Egli  è così  intrinsecato  nel 
pensiero  del  favellare  alle  bestie , che  non  m' o- 
de.  Ulisse. 

ULLSSE 

Chi  mi  chiama  ? Oh  ! sei  tu , potentissima 
Dea  ? In  che  posso  io  ubbidirti  ? 
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CIRCE 

Lascia , lascia  per  un  breve  tr.itto  di  tempo 
di  ragionare  con  le  bestie,  e vieni  meco. 

VLISSB 

Dove  ? 

CIRCE 

Costà  al  mare.  Io  so  che  fra  poco  dee  giun- 
gere una  barca  a quest’ isola  , e ho  raro  che 
tu  ragioni  a coloro  che  scenderanno  da  quella. 

ULISSE 

Della  buona  voglia.  Sia  come  tu  vuoi.  Sai 
tu  chi  sieno  eglino? 

CIRCE 

Una  brigata  d’uomini,  i quali  tuffati  nelle 
voluttà  fino  a’  capelli,  e stanchi  dei  diletti 
che  hanno  fino  a qui  provati , comechè  sap- 

fiiano  benissimo  quello  che  nell’  isola  mia  dee 
oro  accadere,  ne  vengono  a bella  posta  per 
esser  coperti  con  la  pelle  delle  bestie.  Che  ti 
pare  ? 

TJLISSB 

A me  pare  che  sieno  tali , quali  essi  bra- 
mano d’ essere  prima  di  metter  piede  in  terra. 
O avvilita  condizione  dell’ uomo!  e può  egli 
avvenire  che  ci  sieno  al  mondo  intelletti  co- 
tanto sozzati  nelle  brutture  e nel  fango,  che 
non  si  curino  più  punto  dell’altezza  e nobiltà 
della  natura  loro  ? Qual  pazzia  e qual  voglia 
è questa  di  tuffarsi  tanto  nelle  voluttà , che 
non  rimanga  più  loro  un  lume  di  ragione  da 
guidarli  nel  cammino  delia  vita  7 Circe , io  non 
posso  crederti  una  bestialità  così  grande. 

CIRCE 

Poco  potrai  stare  a chiarirtene.  Ecco  là  la 
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barca  die  viene  ....  L’ è già  pervenuta  alla 
riva.. . . Cliiudonsi  le  vele 3 è gìttato  il  ponte. 
Escono  le  genti.  Va  loro  incontro.  Io  entro 
nel  mio  palagio. 

tIN  PASSEGGIERÒ 

dii  c*  insegnerà  in  qual  luogo  deli'  isola  sia 
l’abitazione  della  bellissima  Circe?  Ecco  di  qua 
un  uomo.  Costui  saprà  forse  dove  sia  l' albergo 
richiesto  da  noi.  O uomo , uomo , di  grazia  y 
se  tu  lo  sai , di’  a me  e a tutti  questi  fore- 
stieri, dov'è  il  palagio  della  piacevolissima  Circe? 

OLISSE 

O voi  miserabili!  Qual  vostra  mala  ventura 

ha  a quest'  isola  condotti  ? Se  avete  care  le 
, persone  vostre,  rientrate  nella  navicella  donde 
siete  usciti , date  le  vele  a'  venti , e fuggite  di 
qua  quanto  più  presto  potete.  Rientrate,  dicovi, 
fuggite. 

SECONDO  PASSEGGIERÒ 

È egli  però  così  mala  cosa  quest'  isola , che 
si  debba  tanto  temere?  Che  ci  potrebbe  mai 
avvenire  ? 

OLISSE 

Come,  che  vi  potrebbe  avvenire?  Voi  non  do- 
vete dunque  sapere  i gravissimi  pericoli  che 
corrono  gli  uomini  in  questo  luogo , dappoiché 
parlate  in  tal  forma.  Qui  poco  dureranno  gii 
aspetti  vostri  rivoltati  verso  le  stelle , e quelle 
delicate  membra  coperte  di  morbida  pelle.  Non 
sarete  qui  stati  due  ore , che  vi  troverete  scam- 
biali ne^  più  sozzi  e più  vili  animali  del  mondo. 

UN  PASSEGGIERÒ 

Tu  non  ci  di'  però  ogni  cosa.  Non  è egli 
forse  vero  che  in  quest’  isola  fioriscono  più  che 


Digilized  by  Google 


PARTE  PRIMA  i85 

altrove  i diletti  , e t>i  godono  in  mille  fogge  e 
in  un  subito  tutte  quelle  voluttà  che  altrove 
si  ritrovano  di  rado  ed  a stento  ? 

TLISSE 

Che  dite  voi  ora  ? Egli  mi  pare  che  se  fosse 
vero  che  qui  fossero  que'  piaceri  che  vi  fu  al- 
trove detto  che  ci  sono  , voi  non  vi  curereste 
del  pericolo  di  divenire  animali.  Mettereste  voi 
forse  in  bilancia  certe  poche  dilettazioni,  con 
r essere  uomini , quali  voi  siete  ? 

UN  PASSEGGIERÒ 

E pare  a te  cosi  bella  cosa  Pannojarsi  nel 
mondo  7 Noi  siamo  passati  di  diletto  in  diletto 
a grandissimo  stento;  e negl'  intervalli  che  tras- 
corsero vóti  dall’  uno  all'  altro  , provammo  tanto 
fastidio , che  noi  siamo  al  tutto  risoluti  di  pren- 
dercene una  corpacciata  tutta  uguale  dall’uà 
capo  all’  altro  ; e poi  sia  che  voglia. 

ULISSE 

Io  non  voglio  ora  star  a ragionare  lungamente 
con  esso  teco , e a farli  vedere  che  nulla  forse 
ti  manca  ad  essere  quell’  animale  che  vai  cer- 
cando di  diventare  ; nè  qual  pazzia  sia  ora  la 
tua  , e quella  di  tutti  i compagni  tuoi , di  vo- 
ler perdere  le  celesti  qualità  che  il  clementis- 
simo Giove  a voi  ha  concedute.  Troppo  alto 
ragionamento  sarebbe  questo , e da  voi  forse 
non  inteso  e dispregialo , per  avere  la  mente 
offuscata  dalle  tenebre  degli  esercitati  vizj.  So- 
lamente io  ti  dii  ò che , per  avere  scambiati  i 
veri  ne’  falsi  diletti , avete  preso  l’ inganno  in 
cui  siete  ora  caduti , e che  la  noja  gravissima 
che  vi  prese , venne  da  ciò , che  rivolgeste  l’ a- 
niou)  a que' piaceri  che  non  sono  adattati  ad  esso. 
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UN  PASSEGGIERÒ 

Vorrestù  forse  negare  che  non  abbiamo  tro- 
vata la  voluttà  in  quelle  cose  nelle  quali  noi 
r abbiamo  tante  volte  provata  e sentita  ? 

ULISSE 

Io  non  voglio  negar  questo:  ma  quello  cb’io 
vi  voglio  dire  ' si  è che  voi  avete  creduto  che 
non  si  trovi  diletto  altrove,  che  in  quelle  cose 
le  quali  intorbidano  il  cervello  , mettono  il  fuoco 
e la  furia  nelle  vene  , e fanno  sì  gli  uomini  tra- 
portati e fuori  di  sè,  che  non  conoscono  più 
dove  sono.  Così  fatti  diletti  sono  stati  i vostri. 
E non  è maraviglia  se , quando  siete  pervenuti 
a godergli  , perdettero  di  subito  il  sapore,  e 
vi  sparirono  dinanzi , come  la  rugiada  dinanzi 
al  sole.  L' elezione  ne'  piaceri  è necessaria  come 
in  tutte  l' altre  opere  della  vita  , e forse  più 
che  in  tutte  l’ altre  ; perchè  è di  maggior  con- 
seguenza alla  tranquillità  e al  bene  di  dii  vive. 

UN  PASSEGGIERÒ 

Poiché  ci  siamo  abbattuti  in  un  filosofo , o 
voglia  o no  che  ne  abbiamo , ci  converrà  ascol- 
tarlo fino  tanto  eh'  egli  abbia  terminato  di  cian- 
ciare. Di'  su  al  nome  del  cielo , e vediamo  un 
poco  qual  sia  questa  elezione  che  si  dee  fare 
de'  diletti. 

ULISSE 

Quanto  è a me , dico  che  ve  n'  ha  di  due 
ragioni.  Gli  uni  sono  quelli  che  s' affacciano 
all'intelletto  con  una  bellissima  presenza,  e con 
tale  attrattiva , che  quando  1'  uomo  rivolge  l’ oc- 
chio ad  essi , gli  sembra  che  sieno  quanto  bene 
può  avere  sopra  la  terra , e sentesi  stimolato 
da  un  interno  fuoco  dietro  ad  essi.  Ma  questi 
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tono  d'  una  natura , die  quando  vengono  rag- 
giunti , perdono  incontanente  quella  maschera 
di  felicità  che  gii  ricopriva , e svaniscono  in 
aria  e in  nebbia  ; lasciando  nell’  animo  di  colui 
che  gli  ha  desiderati , prima  la  noja , e poscia 
quasi  un’aperta  ferita  nel  cuore,  il  quale  si  sente 
una  nuova  brama  di  ritrovare  sempre  più  di 
quello  che  ba  goduto;  pessima  e mortale  in- 
fermità , poiché  quanto  ha  il  mondo  di  piaceri 
di  questo  genere , non  la  potrebbe  inhiie  più 
guarire,  nè  satollare  un  animo  che  coll’andare 
del  tempo  si  rende  insaziabile,  e che  ha  più 
voglie  di  quanti  diletti  sono  nel  mondo.  Gli 
altri  piaceri  sono  quelli  che  s’ offeriscono  alla 
veduta  dell’  intelletto  con  apparenza  di  fatica  e 
difficoltà  , le  quali , circondandogli  quasi  come 
velo , lasciano  però  da  quelli  traspirare  una 
ceri’  aria  di  grazia  e di  consolazione  che  mo- 
strano a colui  che  gli  vede , eh’  essi  infine  sono 
atti  a beneficare  e confortare  chi  gli  potesse 
cogliere.  E chi  in  un  tratto  gli  coglie,  non 
se  ne  stanca  più  mai , non  si  tedia  ; non  si  sente 
a ferire  da  quegli  ardenti  desidcrj  che  I’  am- 
mazzano , e prova  una  continua  dolcezza.  Io 
non  ti  dirò  quali  sieno  colesti  diletti  ; ma  so- 
lamente li  dirò  qual  sia  il  modo  di  poter  co- 
noscere quali  sieno  i buoni  e quali  i rei , ac- 
ciocché tu  medesimo  conosca  quali  sieno , e 
con  quali  regole  se  ne  debba  fare  quell'  ele- 
zione che  io  ti  diceva  poc’  anzi.  Mettiti  prima 
bene  in  capo  che  a questo  mondo  non  se’  tu 
solo  , e che  teco  vivono  infiniti  uomini , co’ 
quali  hai  relazióne , e a’  quali  se’  obbligato  a 
pensare,  non  dico  per  carità  no,  ma  per 
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debito  ; imperciocché  essi  pensano  a te  : che  se 
tu  fossi  solo , non  avresti  tanti  agi  , nè  tanti 
beni  j quanti  bai  e quanti  ne  possiedi  ; perché 
tanti  uomini  s' affaticano  per  te  continuamente. 
Legislatori , artisti , lavoratori  di  terreni , e tanti 
altri , benché  tu  noi  sappia , o non  vi  pensi , 
s'affaticano  per  te:  dunque  è debito  tuo  che 
tu  ancora  t’  affatichi  per  loro.  Pensa  dunque 
che  tutti  que’  diletti  i quali  non  giovano  al 
quieto  stato  di  quella  società  in  cui  tu  vivi , 
sono  i fallaci , e quelli  che  ti  svaniscono  da- 
vanti agli  occhi  come  la  nebbia  ; imperciocché 

0 tu  farai  contro  le  leggi , o farai  danno , o 
almeno  non  farai  benefizio  alcuno  alla  tran- 
quillità comune.  Di  che  non  solo  avrai  mille 
inquietudini  che  ti  squarceranno  il  seno , ma 
ne  riceverai  anche  i biasimi  del  maggior  nu- 
mero di  coloro  che  vivono  teco  : e per  pochi 
adulatori,  e avvezzi  a vivere,  come  tu  vivi,  i 
quali  non  ti  dicono  il  vero , acquisterai  igno- 
minia fra  tutti  gli  altri.  All'incontro  que’ diletti 

1 quali  fanno  giovamento  alla  tua  società  , sono 
i veri , quelli  che  non  ispariscono  mai , quelli 
che  non  solo  daranno  al  cuor  tuo  quella  quiete 
che  cosi  di  rado  si  trova,  ma  quella  gloria 
di  più  e quell'  onore  che  agli  animi  gentili  e di- 
licati  è il  maggior  diletto  di  tutti. 

UN  PASSEGGIERÒ 

E che  sì,  che  tu  avrai  intenzione  di  farci 
stillare  il  cervello  negli  studj  e nelle  medita- 
zioni ? 

ULISSE 

E s'io  avessi  questa  intenzione,  sarebbe  forse 
mala  cosa?  Vi  trarrei  forse  fuori  della  natura 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  189 

vostra?  Che  avete  voi  fatto  fino  a qui  altro 
die  meditare?  Costa  forse  meno  al  pensiero  il 
voler  giungere  ad  un  mai  fine,  che  ad  un 
buono?  N'è  forse  l'animo  meno  impacciato? 
Se  i pensieri  avessero  corpo , e gli  potessi 
prendere  con  mani  e mettere  in  un  cofano, 
io  credo  che  quelli  d’ ognuno  di  voi  sarebbero 
in  maggior  quantità , che  quelli  d'  un  metafisi-  . 
co.  Quanti  studj  non  avete  voi  fatti?  quante 
sottigliezze  non  avete  voi  ritrovate  per  giun- 
gere ad  un  diletto  falso  ? Che  voi  avreste  stu- 


diata la  più  acuta  e speculativa  scienza.  E che? 
credete  voi  che  qual  si  voglia  uomo  il  quale 
si  dà  agli  studj,  non  abbia  diletto  molto  mag- 
giore di  quello  che  abbiate  voi  ? Notate  solo 
una  cosa;  che  là  dove  voi  per  io  più  sciope- 
rati , mezzi  dormendo , e talora  disperali  di 
non  saper  che  fare  della  vita  vostra,  attendete 
che  s’alTacci  al  capriccio  vostro  qualche  nuova 
dilettazione^  essi  entrati  nelle  loro  speculazioni. 


o con  la  penna  in  mano  stendono  i loro  pen- 
sieri, o si  pascono  la  mente  sui  libri;  quasi 
sordi  e ciechi  fatti  a tutto  quello  che  hanno 
intorno , d’ altro  non  si  curano , che  di  perve- 
nire a qualche  bella  cognizione.  Credete  voi 
che , se  non  vi  riti-ovassero  diletto , fossero 
così  lungo  tempo  soOferenti?  C infine,  che  ne 
riesce?  Che  i lumi  loro  coll'andare  del  tempo 
lianno  fatto  bello  il  mondo  ; essi  n'  hanno  ac- 
quistato nome  e celebrità  non  solo  in  vita , 
ma  dopo  la  morte  ancora;  e che  le  dottrine 
loro  hanno  giovato  alla  quiete  e alio  stato  mi- 
gliore della  società,  eh' è il  punto  principale 
elle  ne*  diletti  dee  ricercarsi. 
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UN  PASSEGGIERÒ 

Uiii!  che  noja!  Vuoi  tu  insegnarci  il  palagio 
di  Circe,  o no?  Se  tu  non  vuoi,  c’ingegne- 
remo di  trovarlo  da  noi  medesimi.  Addio. 

ULISSE 

Quanta  cecità  ! Quale  ostinazione  ! Ma  ohe 
oh!  che  veggo!  Ecco,  ecco,  che  Circe,  prima 
di  vedergli,  gli  ha  castigati  Come  si  sono  ag- 
grinzate e impicciolite  le  membra  loro!  Già 
scorrono  pel  terreno  tramutati  in  ramarri  e 
lucertole.  Se  non  m’hanno  voluto  prestar  fede, 
sia  loro  il  danno.  Ma  io  m’ avveggo  che  per 
favellare  con  le  bestie , ho  perduto  troppo 
lungo  tempo,  e i miei  compagni  sono  ancora 
porci:  egli  è bene  ch’io  pensi  a’  fatti  loro,  e 
m’ ingegni  di  fargli  riacquistare  l’ aspetto  di 
prima. 


DIALOGO  JX. 

CIRCE,  ULISSE  K ORSO. 

ULISSE 

Grande  è veramente  T obbligo  mio  verso  di 
te,  o nobilissima  Circe,  la  quale  con  tanta 
grazia  e piacevolezza  ti  sei  contentata  di  re- 
stituire la  faccia  umana  a’  compagni  miei;  sic- 
ché di  porci , eh’  erano  poco  fa , hanno  ripi- 
gliate le  fattezze  loro  da  uomini.  Io  non  vorrei 
però  che  si  fosse  appiccata  loro  nell’  animo 
qualche  consuetudine  di  quelle  bestie,  del  cui 
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pelo  furono  coperti  fino  ai  presente;  perchè 
tanto  a me  sarebbe  l'avere  conversazioni  con 
porci  veramente  tali,  che  con  porci  che  aves- 
sero sembianze  umane. 

CIRCE 

Ulisse,  non  temer  punto  di  ciò;  impercioc- 
ché udisti  eh' essi  medesimi  ti  pregavano  a far 
si  die  fossero  restituiti  alla  prima  forma.  La 
voglia  che  n'  aveaoo , ti  faccia  perdere  ogni 
sospetto  che  non  sieno  veramente  uomini.  E 
sappi  più  là,  che  s’ eglino  stessi  non  avessero 
mostrata  una  vera  brama  di  ritornare  alla  prima 
figura,  tutta  l'arte  mia  non  sarebbe  stata  suf- 
ficiente a cosi  gran  maraviglia;  come  non  sarei 
stata  bastante  a tramutargli  in  bestie,  s'essi 
non  ne  avessero  avuta  inclinazione.  E ben  sai 
che,  se  tu  non  avessi  avuto  animo  diverso  da' 
tuoi  compagni,  saresti  con  essi  andato  nel  por- 
cile a pascerti  di  ghiande.  Ora,  se  tu  non  isde- 
gni  questo  mio  soggiorno,  di  cui  ti  fo  vera- 
mente il  padrone,  puoi  meco  rimanere  quanto 
t’aggrada. 

ULISSE 

Benché  la  tua  gentilezza  mi  stia  grandemente 
a cuore,  io  ti  dirò  che  non  posso  dimenticarmi 
la  patria  mia,  e non  mi  par  di  veder  quell’ora 
ch'io  rivegga  la  patria  mia  e la  mia  làmiglia. 
Nel  che  essendo  tu  cortese  quanto  pur  sei , 
io  ti  prego  che  tu  mi  dia  qualche  buon  consi- 
glio, acciocché  io  possa  giungervi  una  volta 
dopo  tanti  anni  che  vado  qua  e colà  errando 
pel  mare  senza  sapere  dove  io  sia. 

CIRCE 

Lungo  viaggio  ancora  ti  rimane  a fare,  c molti 
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perìcoli  e strani  casi  dei  passare  prima  che  tu 
vi  giunga.  Ma  se  tu  il  vuoi , rimani  qui  un  po- 
co; ch'io  anderò  a gittar  l'arte  mia,  e ti  darò 
quegli  ajuti  che  mi  chiedi.  Va  intanto  colà  verso 
quella  collina,  dove  sono  alcune  fiere,  e con 
esse  t' intratterrai , dappoiché  fìno  al  presente 
non  t' è dispiaciuta  la  loro  conversazione. 

ULISSE 

Mi  ti  raccomando.  In  effetto  costei  potrebbe 
eo'  suoi  buoni  consigli  agevolare  il  mio  cam- 
mino. Io  veggo  benissimo  che  qualche  Deità  è 
contraria  al  mìo  viaggio.  Egli  è impossibile  che 
tanta  mia  fatica  e cotanti  miei  pensieri  non  fos- 
sero fino  a qui  riusciti  a buon  fine,  s'io  non 
avessi  qualche  nimicizia  in  cielo  che  facesse 
ostacolo  a'  miei  disegni.  Ma  che?  la  sofferenza 
m’ avrà  a cavare  da  questi  affanni , e a mo- 
vere a compassione  del  fatto  mio  anche  l'ira 
de'  cieli ...  Oh  ! che  bella  e verde  collinetta  è 
questa  ! La  sembra  fatta  dall'  arte  piuttosto  che 
da  natura.  Come  sono  diritti  questi  alberi  ! e 
che  belli  e ordinati  filari  d'essi  l’ adornano!  Io 
voglio  star  qui  un  poco  a sedere.  Anzi,  dap- 
poiché ho  questo  poco  d' ozio , voglio  riandare 
e notare  nelle  mie  tavolette  tutti  que'  ra- 
gionamenti che  ho  qui  avuti  con  le  bestie.  Sì , 
si,  questo  è il  meglio.  Ad  ogni  modo  egli  è 
bene  eh'  io  ne  fàccia  memoria.  So  che  queste 
cose  m’  hanno  a valere  un  giorno.  Con  cui  ra- 
gionai io  prima  ? Col  montone  e col  cane. 

ORSO 

Io  veggo  costà  un  uomo  che  scrive.  Quando 
fui  uomo  aneli'  io,  quella  fu  l’ usanza  mia.  Avrei 
pur  caro  di  sapere  quello  di'  egli  detti. 
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ULISSE 

Oh  ! come  sta  attento  guardandomi  quell’  orso 
colà  I Egli  dee  essere  certamente  un  orso  stato 
già  uomo  ; e sarà  una  di  quelle  fiere  che  poco 
fa  mi  diceva  Circe.  Orso,  orso,  accostati,  che 
volentieri  io  ragionerò  teco,  se  tu  lo  vuoi. 

ORSO 

Bench’io  mi  scosti  mal  volentieri  dalla  mia 
tana , eccomi.  Ma  non  vorrei  interrompere  i 
tuoi  pensamenti.  Che  stavi  tu  ora  scrìvendo? 

ULISSE 

Le  conversazioni  ch’io  ebbi  con  gli  animali 
di  quest’isola. 

ORSO 

A un  di  presso  tu  fai  quello  eh’  io  faceva 
già  nel  tempo  in  cui  io  era  uomo. 

ULISSE 

Che  7 fosti  tu  forse  scrittore  ? Di  grazia , se 
non  t’ incresce  star  qui  meco  alquanto , rac- 
contami chi  tu  fosti , e i casi  tuoi , fino  alla 
tua  tramutaziooe. 

ORSO 

A me  non  incresce  punto  ; e se  tu  hai  1’  a- 
gio , ascoltami.  Sparta  è la  patria  mia.  Inco- 
minciai da’  miei  primi  anni  a portare  un  grande 
affetto  agli  studj , per  li  quali  lasciata  ogni  al- 
tra faccenda,  me  n’andava  quasi  sempre  invasato; 
ed  in  continue  meditazioni  passava  il  mio  tem- 
po. Io  ti  confesserò  che,  sopra  tutte  l’altre  cogni- 
zioni del  mondo,  mi  piacque  lo  intendere  che 
cosa  fossero  gli  uomini;  e comechè  la  sia  dif- 
ficilissima impresa , mi  posi  in  capo  di  voler 
leggere  nell’animo  loro  quello  che  pensassero. 

Gozzi  Gasp.  f^ol.  /.  i3 
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c in  qual  guisa  si  diportassero , non  dico  già 
di  fucri , ma  intrinsecamente  1'  uno  verso  T al- 
tro. Ebbi  ad  impazzare;  perché  ne’  primi  anni 
anclaudo  dietro  ai  suono  delle  loro  parole , e 
seguendo  gli  atti  onesti , e le  cortesie  appa- 
renti , di  tempo  in  tempo  mi  ritrovava  cotanto 
ingannato  , e così  fuori  di  via  , che  non  sapeva 
raccapezzare  nel  mio  capo  come  andasse  la 
faccenda,  che  fra  tante  e così  innnmerabili  cor- 
tesie avesse  poi  ognuno  da  querelarsi  d'aver 
avuto  a fare  con  ingrati,  d’ essere  stato  tradito 
e assassinato.  Che  diavol  sarà  ? diceva  io  fra 
me.  Io  debbo  dunque  essere  sordo  e cieco.  E 
che  sì , che  quando  mi  parve  che  Agatone  ba- 
ciasse il  viso  a Tolesfonte,  gli  spiccò  il  naso 
co\  denti,  e io  non  me  n’avvidi?  e quando  io 
avrei  giurato  che  Cremete  facesse  ceremonie  a 
Damasippo , egli  all’ incontro  gli  disse  villania? 
Altro  non  potrcbb’essere,  se  non  ch’io  mi  fossi 
ingannato;  dappoiché  ora  sono  capitali  nemici, 
e l’ uno  si  querela  dell’  altro  cosi  altamente.  Io 
non  approderò  nulla , se  non  userò  maggior 
diligenza  , e non  istarò  più  attento  a’  fatti  lo- 
ro. A poco  a poco  m’  avvidi  io  effetto  che  le 
buone  parole  erano  una  maschera  che  per  lo 
più  ricopriva  i tristi  fatti  ; ,e  che  le  ceremonie 
erano  quei  canto  che  si  suol  dire  delia  Sirena , 
per  rodere  1’  ossa  di  chi  le  presta  1’  orecchio. 
Dissi  per  io  più,  imperciocché  in  ogni  cosa  ci 
\^ol  discrezione  e misura  ; avendo  io  per  al- 
tro conosciuti  molti,  ì quali  parlavano  col  cuore 
in  palma  di  mano , e si  vedea  ogni  loro  senti- 
mento nelle  parole.  Poich’io  ebbi  ciò  conosciuto, 
fecimi,  per  via  di  dire , una  bilancia  del  cervello; 
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e dall’  un  Iato  cominciai  a mettere  in  essa 
tutto  quello  die  udiva , e dall’ altro  quello  che 
si  faceva,  e a contrappesare  parole  e opere;  e 
di  qua  ritraeva  la  somma  del  bene  e del  ma- 
le. Ma  sai  che  m' avvenne  7 Io  cominciai  di 
giorno  in  giorno  a divenir  sospettoso , malin- 
conico , taciturno , di  mala  voglia  ; e fuggiva 
dalle  genti,  come  dal  fuoco,  temendo  di  loro 
grandemente , e desiderando  di  terminare  la  vi- 
ta , per  non  ritrovarmi  più  a lungo  nel  numero 
degli  uomini.  In  così  fatti  pensieri  m’addormen- 
tai una  notte , e un  sogno  mi  fece  cambiar  opi- 
nione. 

OLrSSE 

Tu  farneticavi  bene;  dappoiché  la  tua  fan- 
tasia era  anche  occupata  dormendo  da  quello 
che  pensavi  il  giorno. 

• ORSO 

Egli  mi  parea  che  in  un  subito  s’aprisse  il 
cielo , e di  là  si  spiccasse  non  so  quale  6gura 
che  avea  fattezze  di  Satiro  ; non  però  colle 
gambe  ' di  capro , nè  con  gli  orecchi  di  mon- 
tone ; ma  solamente  avea  un  certo  aspetto , 
nel  quale  si  vedea  un  malizioso  ghigno  e una 
mezzo  coperta  astuzia.  Costui , quando  mi  fu 
dinanzi,  incominciò  grandemente  a ridere,  e mi 
disse:  Oh!  sciocco!  di  che  ti  dai  tu  pensiero? 
Vorrai  tu  inti.sichire  7 Fa  com’ io  fo.  Scherza 
di  tutto  quello  che  vedi.  Io  son  Momo,  se  tu 
noi  sai  ; e da  qui  in  poi , se  tu  mi  consenti , 
io  sarò  teco , e ti  guarirò  dì  quella  tua  malat- 
tia , la  quale , senza  di  me , ti  condurrebbe 
ad  una  mala  morte.  Oltre  di  che,  .sappi  che 
tu  potresti , facendo  a modo  mio , essere  di 
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qualclie  utilità  a quegli  uomini  fra’  quali  tu 
vivi}  il  che  ogni  persona  che  vive  al  mondo, 
dee  cercar  di  fare  ad  ogni  suo  potere.  Vieni 
meco.  Seguitai  allora  i passi  della  mia  guida} 
ed  egli  mi  condusse  nella  caverna  d’un  monte, 
in  cui  dal  di  fuori  erano  traportate  di  dentro 
tutte  le  azioni  degli  uomini } e si  vedevano  in 
sulle  pareti  come  certe  figure  che  si  fanno 
apparire  per  arte.  Io  domandava  a Momo  : 
Quest’opera  chi  la  fa?  E chi  è l’autore  di 
quella?  Olà,  o tu,  diceva  Momo:  che  vuoi  tu 
sapere?  Queste  che  tu  vedi  sono  opere  di 
genti  in  comune,  e in  questa  filo.sofica  caverna 
non  si  specificherà  mai  agli  occhi  tuoi  più 
questo  che  quello}  anzi  t’avverrà  talvolta  che, 
credendo  di  vedere  un’  opera  altrui , senza 
punto  avvedertene  vedrai  la  tua  propria.  Fa  a 
modo  mio , scrivi  tutto  quello  che  vedi , e 
mostralo  al  mondo,  ingegnandoti  di  far  si  che 
il  tuo  stile  non  sia  discaro  a’  leggitori}  e la- 
sciane la  cura  alla  fortuna.  Cosi  detto,  disparve 
Momo , come  la  rugiada  tocca  dal  sole } e io 
mi  risvegliai.  1 

olissi: 

E allora  che  facesti? 

orso 

Quello  eh’  egli  mi  disse.  Cominciai  a scri- 
vere, e pubblicai  le  mie  scritture  di  tempo  in 
tempo. 

ULI.SSE 

E che  se  ne  diceva? 

ORSO 

Come  di  tutte  l’ altre  cose , chi  bene , chi 
male.  Ma  prima  voglio  che  tu  .sappi  quello  ebe 
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ti  parrà  maraviglia.  E ciò  fu,  che  ia  effetto  ri> 
trovai  quella  grotta  che  avea  veduto  in  sogno , 
in  cui  mi  si  mostravano  le  apparenze  delle 
cose,  senza  ch’io  conoscessi  mai  persona  che 
le  facesse;  e delineava  a puntino  quello  che 
vedea  sulle  pareti,  non  altrimenti  che  un  pit- 
tore, il  quale  si  stia  ricopiando  quanto  vede, 
con  la  maggior  diligenza  che  può , e faccia 
l’arte  sua  con  amore.  Già  si  spargevano  le 
carte  mie  per  tutta  Sparta , quando  avuto  no- 
vella deir  isola  di  Circe , mi  venne  voglia  di 
conoscere  quali  fossero  i costumi  dì  lei  ; e la- 
sciata la  mia  grotta,  m’imbarcai  per  questa 
volta. 


ULISSE 

E qui  fosti  vestito  della  pelle  dell’  orso. 

ORSO 

Adagio.  Ciò  non  m’ avvenne  però  il  primo 
giorno.  Mi  fu  fatta  dalla  padrona  del  luogo 
una  grata  accoglienza  ; e venni  accolto  a’  suoi 
solenni  conviti , e vidi  le  sue  danze  pel  corso 
di  più  giorni.  Anzi  di  tempo  in  tempo  m’  av- 
venne £ vedere  molti  nomini  e donne  tramu- 
tarsi sotto  gli  occhi  mìei  in  diversi  animali, 
de’  quali  scrissi  parecchi  dialoghi  -,  e forse  mi 
sarebbe  riuscito  di  prendermi  spasso  più  a 
lungo , se  Circe  non  avesse  conosciuto , non 
so  come , eh’  io  avea  intenzione  di  scrivere  la 
sua  storia.  Quello  fu  il  giorno  ch’ella  mi  toccò 
con  la  sua  fatata  verga,  e da  quel  dì  in  poi, 
fuggendo  ogni  umano  consorzio,  cominciai  a 
vivere  per  le  tane  con  questa  pelle  indosso. 

ULISSE 

E avresti  tu  voglia  di  ritornare  uomo  qual 
prima  ? 
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ORSO 

Ben  sai  cl^  si  : e di  ritornare , s' io  potessi , 
alla  Olia  grotta  per  iscrivere,  co:n'io  facea  una 
volta. 

ULISSE 

Ecco  Circe.  Io  la  pregherò  che  ti  restituisca 
il  primo  aspetto. 

CIRCE 

Che  fai  tu  qui  con  questo  a me  cotanto 
odioso  animale  ? 

ULISSE  I 

Egli  m'ha  raccontati  a lungo  i casi  suoi,  e 
brama , quanto  più  sa , di  ritornar  uomo  -,  sic- 
ché come  s'  egli  fosse  uno  de'  miei  compagni , 
a te  lo  raccomando. 

CIRCE 

Costui , lasciami  eh'  io  te  Io  dica , o Ulisse , 
dee  rimanere  quell’ orso  ch'egli  è al  presente, 
per  tutto  il  restante  della  sua  vita. 

ULISSE 

In  che  ha  egli  errato  così  gravemente,  che 
tu  non  ti  mova  a compassione  di  lui  ? 

CIRCE 

In  che?  In  che  ? Io  non  islarò  ora  a dirli 
qual  sia  stato  il  suo  fallire.  Bastiti  .... 

ORSO 

Io  ti  cliiedo  perdono , o bellissima  Circe , 
s' io  . . . 

CIRCE 

Taci.  Non  se  ne  parli  più. 

ORSO 

Io  chiamo  in  testimonio  gl'Iddii  del  cielo, 
ch'io  non  a^ea  altro  che  un'intenzione,  la 
quale  non  fu  da  me  punto  colorita.  E quando . . . 
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CIRCE 

( Costui  racconterà  tutt’  i fatti  miei , se  non 
mi  sbrigo  da  lui.  ) Orsù , se  tu  vuoi  diventar 
uomo , io  lo  ti  concederò  : ma  prima  promet> 
timi  die,  in  qualunque  luogo  anderai,  tu  non 
metterai  inai  lingua  nè  penna  ne'  fatti  miei  , 
o d'  altre  femmine. 

ORSO 

Sì , lo  prometto. 

CIRCE 

E vedi  bene  che  alla  prima  parola  che  t'u- 
scirà contro  il  nostro  sesso,  tu  ritornerai  con 
questa  pelliccia  indosso,  e sarai  da  tutti  cono- 
sciuto per  quell'orso  die  sei  al  presente. 

ORSO 

Avvengami  questo  male,  e poggio,  se  più 
ne  favello. 

CIRCE 

Eccoti,  che  col  favore  della  mia  verga  ri- 
torni allo  stato  di  prima. 

ORSO 

Ringraziato  sia  il  cielo. 


DIALOGO  X. 

CIRCE,  ULISSE,  PICCHIO,  GHIANDAIA, 
ROSIGNUOLO  K ALLORO. 

CIRCE 

Convien  pur  dire  che  sia  vero  che  noi  al- 
tre femmine  ci  ostiniamo  a correre  dietro  a 


aoo  DELL’  OSSERVATORE 

coloro  fra  gli  uomini  i quali  non  si  curano, 

o mostrano  di  non  curarsi  del  fatto  nostro. 


Appena  ci  siamo  avvedute  che  uno  è preso  al 
laccio,  non  ne  facciamo  più  conto  veruno;  egli 
è come  il  pesce  nel  canestro:  il  pescatore  lo 
tiene  per  preda  già  fatta,  e gitta  l’amo  per 
averne  un  altro  che  nuota  in  libertà;  e più  gli 
dispiace  un  pesce  che  fugge,  di  quello  che  gli 
dieno  contentezza  parecchi  da  lui  già  posseduti. 
Sono  pervenuti  all’  isola  mìa  tanti  uomini , e 
di  così  varie  nazioni,  eh’  io  avrei  potuto  eleg- 
gere fra  loro  un  innamorato  a modo  mio;  e 
perchè  mi  si  mostrarono  cosi  di  subito  affe- 
zionati e teneri  di  cuore,  gli  ho  tramutati  in 


animali.  Cotesto  Ulisse  solo,  il  quale  sta  in 
contegni,  e mostra  d’aver  tanta  voglia  di  par- 


tirsi di  qua,  m’è  a poco  a poco  entrato  co- 
tanto nell’  animo , che  mal  volentieri  Io  veggo 
a spiccarsi  di  qua , e vorrei  che  ci  rimanesse 
ancora  per  qualche  tempo.  È egli  possibile 
eh’  io  non  abbia  tanto  ingegno  da  poternelo 
ritenere?  Non  è cosi  facile.  Ho  studiato  il  co- 


stume suo  per  potermivi  adattare,  la  qual  cosa 
m’è  giovata  più  volte,  e non  trovo  da  qual 
capo  io  debba  prendere  questa  matassa.  Io  mi 
sono  con  alcuni  finta  donna  di  lettere,  con 
altri  tutta  piacevole  e quasi  pazza,  con  alcuni 
altri  fino  bacchettona;  e la  cosa  m’è  riuscita: 
con  Ulisse  non  ho  arte  che  mi  basti.  Un  modo 


solo  io  ritrovo,  e questo  debbo  tentare.  Egli, 
per  quanto  mi  sembra , ha  una  gran  voglia 
d'imparare  cose  nuove,  e principalmente  di 
quelle  che  appartengono  a’  costumi.  Per  buona 
fortuna  l’isola  mia  è piena  di  novità,  ch’egli  non 
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ha  ancora  vedute,  nè  le  sa.  Tendamo  questo 
modo  per  arrestarlo.  Chi  sa?  forse  mi  potrebbe 
riuscire,  almeno  per  qualche  tempo.  Di  cosa 
nasce  cosa,  e il  tempo  la  governa.  S’egli  s'ar- 
resta qui , a poco  a poco  lo  scoprirò  meglio  ; 
e potrebbe  anche  venire  un  giorno  in  coi  egli 
pregasse  me  che  gli  facessi  grazia  di  ritenerlo. 
Allora  non  so  quello  ch'io  farò;  ma  intanto 
oggidì  ho  questa  voglia , e convien  cavarsela. 
Eccolo  eh'  egli  viene  di  qua  ) comincerò  ad 
allettarlo  con  le  curiosità  di  quest'isola. 

ULISSE 

La  ben  trovata,  la  mia  gentilissima  Circe, 
lo  attendo  dalia  grazia  tua  che  tu  mi  dia  qual- 
che buon  indiiizzo  pel  mio  viaggio  alla  volta 
d' Itaca.  A che  ne  siamo  ? Hai  tu  gittata  per 
favorirmi  quella  tua  maravigliosa  arte? 

CIRCE 

Sì,  Ulisse,  non  avendo  io  altro  diletto  che 
quello  di  compiacerti.  E se  tu  mi  presti  fede, 
m'hanno  dimostrato  diversi  segni  che  tu  non 
debba  partirti  di  qua  così  tosto.  Vogliono  gli 
Dei  che  tu  non  abbandoni  quest'  isola  fino  a 
tanto  che  tu  non  hai  vedute  e comprese  altre 
maraviglie  notabili  che  sono  in  essa. 

ULISSE  ' 

Oimè!  e sino  a quanto  dee  durare  ancora 
la  nimicizia  degli  Dei  contro  di  me,  sicché  io 
non  possa  un  giorno  rivedere  la  mia  patria  ? 
E quali  altre  maraviglie  può  avere  quest'  isola 
maggiori  di  quelle  che  ho  già  vedute  e udite 
fin  ora  ? Io  non  credo  d' avere  a veder  cosa  più 
mirabile,  che  uomini  tramutati  in  bestie,  le 
quah  hanno  la  favella  umana. 
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CIRCE 

Ulisse,  tu  non  sai  ancora  a mezzo  le  mira- 
bililà  di  quest'isola.  Tu  credi  che  solamente  le 
bestie  favellino  *,  ma  quanto  vedi  qui  intorno 
ba  spirito  e intelletto  umano.  Non  sono  già  io 
quella  che  abbia  tramutato  in  forme  nuove  i primi 
corpi;  ma  da  tutti  gli  Dei  fu  fatto  questo  uffi- 
zio. E voglio  che  tu  sappi , che  quanti  alberi , 
sassi  e fiori,  fonti  e fiumi,  tu  vedi  nell'isola 
mia,  furono  già  uomini  e donne,  de'  quali  tu 
avrai  udito  più  volte  a narrare  le  tramutazioni 
che  vennero  fatte.  Tutte  le  trasformate  cose 
furono  dagli  Dei  in  questo  mio  luogo  trapian- 
tate , ed  io  sono  la  custode  di  quelle.  Io  ti  dico 
cosa  la  quale  non  ho  mai  detta  a verun  uomo 
che  viva,  nè  l'avrei  anche  detta  a te,  se  tale 
non  fosse  il  volere  degli  altri  Dei. 

ULISSE 

Io  mi  credea  d’  essere  in  un'  isola  del  tutto 
disabitata,  e,  a quello  ch’io  odo  a mano  a ma- 
no , essa  avrà  più  abitatori  che  gli  altri  luo- 
ghi. È tale  questa  novità,  ch’io  avrò  caro  di 
vederla  , come  n’  ho  veduto  tante  altre.  Di  gra- 
zia , fammi  parlare  a qualche  albero , come  fino 
a qui  m' hai  fatto  parlare  con  pipistrelli  e mar- 
motte. 

CIRCE 

Io  ne  lascio  l’elezione  a te.  A cui  vorresti 
'favellare? 

ULISSE 

Che  ne  so  io?  A quel  verde  alloro  ch'io 
veggo  colà.  Andiamo  ad  esso. 

CIRCE 

Andiamo.  Sai  tu  chi  sia  quell'alloro? 
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ULISSE 

L'albero  de’  poeti. 

CIRCE 

È vero.  Ma  prima  cb’  essere  alloro,  sai  tu 
chi  fosse? 

ULISSE 

S’egli  è quel  primo  alloro  che  pose  le  sue 
radici  in  terra,  sarà  stato  Dafne  la  figliuola  di 
Peneo  amata  da  Apollo. 

CIRCE 

Tu  bai  detto  bene.  L’è  dessa. 

ULISSE 

Di  grazia,  affrettiamoci,  perch’io  muojo  di 
voglia  di  farle  diverse  interrogazioni. 

CIRCE 

Adagio  prima.  Sta  un  poco  ad  udire  quegli 
uccelli  che  cantano  sugli  alberi  ad  essa  vicini , 
de'  quali  quasi  sempre  ve  n’  ha  un  nuvolo  che 
le  canta  intorno.  Quivi  è ora  un  picchio,  una 
ghiandaja  e un  rosignuolo.  Cotesti  uccelli  fu> 
rono  già  poeti , e io  gli  ho  vestiti  di  piume  : 
nè  per  tutto  ciò  cessano  di  verseggiare,  e can- 
tano intorno  all’alloro  per  meritarsi  una  ghir- 
landa. Quando  pare  all’  alloro  che  ne  sieno  de- 
gni, es.so  si  crolla,  e l' uccellino  vittorioso  vola, 
e col  becco  ne  spicca  il  bisogno  suo , e se  ne 
va  trionfando  ; gli  altri  se  ne  vanno  spennac- 
chiati. 

PICCHIO 

Qual  mai  dalle  profonde  viscere  della  terra 

Mosse  subito  .zolfo  alle  cittadi  guerra 
Che  uguagliasse  la  fiamma  che  accese  nel  mio  petto 

Il  vago  di  Nigella  imperioso  aspetto  ? 

Qual  di  Marte  furore  avido  di  rovine 

Empiè  mai  tanto  il  mondo  di  stragi  e di  rapine, 
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Quanto  la  bella  donna  senz'aste,  nè  bandiere , 

Ne  fa  colla  possanza  di  due  pupille  nere  ? 

Misero  me!  che  acceso,  in  van  pleiade  invoco i 
Ondeggio  in  un  gran  mare  col  cor  pieno  di  foco. 
Chiamo  la  morte , è sorda  ; non  m' odono  gli  Dei  -, 
Volgomi  a lei,  nessuno  è più  sordo  di  lei. 

ULISSE 

n picchio  ha  terminato  il  tuo  canto;  e l’al- 
loro non  si  move. 

CIRCE 

Queir  alloro  quando  non  ode  passioni  espresse 
naturalmente,  non  concede  mai  le  sue  frondi. 
Ti  par  egli  che  un  tremuoto,  una  battaglia,  e 
altre  siffatte  cose  si  possano  paragonare  alla  pas- 
sione dell’ amore?  Tali  iperbolom  non  (spiegano 
nulla,  per  essere  troppo  grandi;  e poi,  dopo 
d’  essere  stato  sull’  ale  un  pezzo  tant’  alto , il 
poeta  ha  dato  del  ceiTo  in  terra  con  quell’ ul- 
timo verso;  oltre  a quel  giocolino  di  parole  del 
mare  e del  foco.  Odi,  odi  ora  la  gliiandaja 
che  apre  il  becco. 


GHlANDAJA 

All’  apparire 

Di  Cloe  gentile, 
Veggo  fiorire 
Giocondo  aprile. 

Quando  è lontana, 
Copre  di  gelo 
La  tramontana 
Terreno  e cielo. 

Cerco  ristoro 
Dn’  miei  sospiri, 
£ intanto  moro 
Fra’  miei  deliri. 
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Sazia  il  mio  core; 

Quand’ella  rìede 
Mettile,  Amore, 

Radici  al  piede. 

ULISSE 

Io  non  veggo  che  la  ghiandaja  abbia  fortuna 
migliore  dei  picchio;  P alloro  sta  saldo. 

CIRCE 

Gli  saranno  forse  sembrati  questi  versi  pa- 
role f e non  altro  ; oltre  a quella  chiusa , in 
cui  per  avere  il  piacere  di  veder  la  donna 
amata,  le  desidera  questo  bene  di  vederla  di- 
venuta un  albero;  la  qual  cosa  non  può  pia- 
cere a Dafne,  che  sa  il  travaglio  che  le  dà  lo 
star  ferma  sempre  in  un  luogo. 

ULISSE 

Sta,  sta,  che  canta  il  rosignuolo. 

ROSIGNUOLO 
Spesso  piangendo  desioso  e solo 

Chiamo  il  nome  di  lei  che  ai  mondo  adoro, 

E dalle  genti  volentier  m’involo. 

Cerco  dal  mio  pensier  qualche  ristoro, 

Che  mi  dipinga  lei  vezzosa  e beila; 

E s’ altri  m’ interrompe , io  m’ addoloro. 

Chi  sa  che  ancor  la  mia  nemica  stella 
Vinta  non  sia  da  quella  sofTivenza 
Ch’altri  non  vede,  ed  il  mio  cor  flagella? 

Onesta  è Glori,  e in  odio  ogni  apparenza 
EH’ ha  d’amore;  ma  1’ amor  verace 
Merta  al  fin  premio,  e non  può  andarne  senza. 

O dolce  speme  di  beata  pace , 

Tu  mi  sarai  ne’  miei  mali  conforto: 

Kè  altro  voglio , finché  a lei  non  piace , 

Fuorché  dolermi,  ed  a me  dare  il  torto. 

CIRCE 

Vedi  r albero -che  si  crolla,  e già  il  rosignuolo 
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n’  ha  beccata  una  foglia.  11  suo  querelarsi  na> 
turalmente  glielMia  fatta  acquistare;  e io  son 
certa  che  non  c'è  altro  miglior  modo  di  que- 
sto d'  esprimere  le  proprie  passioni. 

ULISSE 

Sarà  come  tu  affermi;  ma  io  ho  si  gran 
voglia  di  favellare  a questo  alloro,  che  appena 
ho  avuto  sofferenza  d'  udire. 

CIRCE 

Orsù , di’  quello  che  vuoi. 

ULiSSK 

O bella  e gloriosa  pianta,  le  cui  fronde  sono 
sopra  la  terra  grandemente  da’  nobili  animi  de- 
siderate; .se  non  t’ è nojosa  la  mia  domanda, 

10  vorrei  intendere  da  te  s’egli  è vero,  come 
dicono  gli  scrittori,  che  tu  avessi  cotanto  in 
odio  Apollo,  che  da  luì  fuggi'^si  veramente  di 
cuore.  Io  so  pure  ch’egli  dovea  essere  più 
bello  di  qualsivoglia  altro  abitatore  della  terra, 
quantunque  sotto  il  vestito  di  pastore  si  rico- 
prisse. 

ALLORO 

Ahil  qual  domanda  mi  fai  tu  ora,  o fore- 
stiere ? Pensi  tu  mai  di’  io  fossi  cosi  sciocca  ? 
Non  lo  credere.  Anzi  sappi  ch’io  era  innam-i- 
rata  d’ Apollo  quanto  mai  potesse  essere  donna 
di  giovane  alcuno.  Ma  a que’  tempi  era  vestito 

11  cuore  d’una  rigidezza  cosi  strana  a cagione 
de’  severi  costumi  del  mondo,  che  una  fem- 
mina non  avea  ardimento  di  favellare  ad  un 
maschio.  Alle  parole  che  mi  dicea  Apollo,  io 
ri.sposi  sempre  col  voltargli  le  spalle , o il  più 
il  più  con  qualche  ghigno.  Non  so  quale  spe- 
ranza egli  prendesse  de’  fatti  miei;  ma  un 
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giorno,  egli  cominciò  a ragionarmi  con  mag- 
gior fervore  che  tutti  gli  altri.  Io  mi  diedi  a 
camminare  gagliardamente  verso  un  boschetto, 
fìngendo  di  fuggire  3 ma  in  effetto  per  ascol- 
tarlo con  mio  agio  maggiore.  Egli  si  credea 
ch'io  fuggissi  daddovero,  c cominciò  a corre- 
re} e io  innanzi  sempre.  Quando  fummo  ad 
un  certo  passo,  m’accorsi  che  il  padre  mio 
mi  vedea;  c non  sapendo  che  farmi,  esclamai 
ad  alta  voce:  Ajuto,  ajuto.  Il  padre  mio  che 
conosceva  che  la  forza  sua  non  potea  valere 
contro  Apollo , nè  avrebbe  potuto  difendeimi , 
mi  tramutò,  come  vedi,  in  alloro;  di  che 
pensa  s’ io  ebbi  dispetto , e se  n'  ho  ancora. 

( ULISSE 

E che  disse  Apollo? 

ALLORO 

Corse  ad  abbracciarmi , e piangeva.  Il  cuore 
batteva  a me  sotto  la  corteccia  ; ma  non  poteva 
più  parlare:  e quello  che  più  mi  spiace,  è 
che  si  crede  ancora  ch’io  sia  obbligata  al 
padre  mio , di  che  veramente  io  non  gli  ho 
obbligo  veruno. 

' ULISSE 

Lascia  fare  a me,  che  da  qui  in  poi  dirò 
la  cosa  come  fu. 

’ ALLORO 

No,  ti  prego.  Poiché  si  crede  che  l’ onestà 
mia  m'abbia  ridotta  a tuie,  lascialo  credere. 
L'avrei  taciuto  anche  a te,  se  una  forza  supe- 
riore non  m'avesse  costretta  a parlare.  Non 
mi  togliere  il  mio  buon  nome,  poiché  non 
posso  aver  meglio. 

ULISSE 

Farò  quello  che  mi  chiedi. 
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DIALOGO  XL 

ULISSE  ■ POLITE. 


U1.I8SE 

Fino  a tanto  che  da  Circe  mi  venga  ap- 
parecchiata qualche  novella  maraviglia,  mi 
viene  ora  in  mente  d' aver  mal  fatto , non 
avendo  ancora  ragionato  con  alcuno  de’  miei 
compagni,  dappoiché  di  porci  sono  ritornati 
uomini,  quali  erano  prima.  N’, avrei  forse  ri- 
tratto qualche  cognizione  non  di  minor  so- 
stanza di  quelle  ch’io  abbia  fino  a qui  ricavate 
dalle  bestie,  con  le  quali  ho  favellato.  A tempo 
veggo  di  qua  Polite.  Io  m’ intratterrò  seco  lui , 
dappoiché  la  fortuna  me  l’avvia  a questa  volta. 
Polite,  Polite.  Perché  vai  tu  con  quelle  ciglia 
aggrottate,  e a capo  basso?  Tu  sei  in  pen- 
sieri. Io  avrei  caro  d’intendere  quello  che  ti 
s’aggira  pel  cervello. 

POLITE 

Che  ne  so  io  ? Confusione  e nebbia.  Non 
intendo  più  me  medesimo. 

ULISSE 

Ti  sarebbe  forse  rimaso  nell’animo  qualche 
rimasuglio  dT  quell’  animale  in  cui  fosti  tra- 
mutato ? 

POLITE 

Potrebb’ essere  5 e forse  più  di  quello  eh# 
tu  pensi. 

ULISSE 

E che  sì,  ch’io  l’indovino?  Tu  hai  ora 
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Yergogna  di  te  medesimo,  che  lasciandoti  al- 
lettare a un’apparenza  di  dolcezza , cadesti  in 
tanta  viltà,  che  fosti  vestito  di  setole.  Non  t’im- 
porti ciò , no.  Dappoicliè  tu  sei  ritornato  uo- 
mo, qual  eri  prima,  consolati.  Il  tuo  passato 
infortunio  ti  gioverà  a guardarti  da  qui  in  poi 
da  tali  avventure.  Non  ha  mai  l’animo  gagliardo 
quell’uomo  il  quale  non  ha  fatto  sperienza  di  ' 
molti  avversi  casi. 

POUTE 

Oh  ! come  sei  tu  lungi  dalia  verità , Ulisse , 
se  tu  pensi  ch’io  mi  dolga  d’essere  stato  nel 
porcile  ! La  mia  malinconia  e il  pensiero  viene 
da  altro. 

ULISSE 

Da  che  dunque?  Per  quanto  io  vada  fanta- 
sticando con  la  mente,  non  veggo  che  tu  ab- 
bia altre  cagioni,  che  d’allegrezza. 

POLITE 

Tu  hai  bel  dire,  che  sei  stato  sempre  uo- 
mo, e non  fosti  mai  porco!  Se  tu  avessi  pro- 
vata una  volta  la  dolcezza  di  quella  vita , non 
diresti  mai  che  io  dovessi  esser  lieto,  per  es- 
sermi spogliato  di  quella  setolosa  cotenna. 

ULISSE 

Ah  ! sciagurato  ! Sono  queste  parole  che 
dovessero  mai  uscire  dalla  bocca  d’un  uomo  ? 
Ben  so  ora  che  tu  meriti  di  stare  ad  imbro- 
dolarti nelle  pozzanghere,  poiché  hai  l’ ammo 
così  vile.  Ma  non  ti  dolere,  no:  e giacché  tu 
bai  tanta  voglia  d’essere  porco,  sappi  che  la 
faccia  umana  , e la  morbida  pelle  che  ti  ri- 
copre, non  ti  toglie  1’  essere  quello  che  brami. 

Gozzi  Gasp,  /.  l4 
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Tu  sei  qual  fosti  poco  prima.  I sentimenti, 
secondo  che  sono,  fanno  essere  altrui  uomo, 
o animale. 

POLITE 

Tu  non  mi  sembri  già  ora  quel  saggio  Ulisse 
die  fosti  sempre  ; poiché  a guisa  di  donnic- 
ciuola  stridi  incontanente,  udendo  un’opinione 
contraria  alla  tua.  Ragioni  vogliono  essere  prò 
e contra,  per  istabilire  chi  abbia  la  verità  dal 
suo  lato.  Parla  tu , e parlerò  io  ; e in  tal  guisa 
vedremo  chi  merita  d'essere  biasimato  o lo- 
dato. 

ULISSE 

O pazzo  ! io  non  avrei  mai  creduto  che  an- 
che un  porco  credesse  d’ aver  le  sue  ragioni 
contro  agli  uomini,  lo  avrò  caro , se  non  altro 
d' intendere  quali  sieno  : e però , se  tu  ti  degni 
di  favellare  ad  un  uomo , favella } e vedremo 
quello  che  saprai  dire. 

Polite 

Ti  ricordi  tu  prima  tutte  le  cose  che  ab- 
biamo vedute  negli  anni  trascorsi  7 

ULISSE 

Ben  sai  che  sì.  Noi  fummo  dieci  anni  in- 
torno alla  città  di  Troja  ad  assediarla  , l’ab- 
biamo abbattuta  e ridotta  in  cenere.  Da  quel 
tempo  in  poi  andiamo  vagando  per  diversi 
mari,  traportati  dall’ira  degli  Dei,  desiderando 
e sperando  di  pervenire  un  giorno  alla  patria 
nostra". 

POLITE 

E s’ io  fossi  .stalo  sempre  porco,  avrei  io 
solTerite  tante  fatiche?  Tu  non  sai,  Ulisse, 
quanta  sia  la  felicità  di  quella  vita.  Odila,  io 
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ti  prego;  e son  certo  che  ti  gitterai  inginoc- 
chioni  dinanzi  a Circe , perdi'  dia  ti  tramuti 
io  quella  fortunatissima  bestia. 

, ULISSE 

Di’ SU,  sbrigati,  perch’io  muojo  di  curiosità 
di  sentire  cotesti  tuoi  sogni , o piuttosto  paz- 
zie e vaneggiameoti  d’  un  ammalato. 

POLITE 

Sappi  dunque  che  non  sì  tosto  mi  furono 
coperte  le  membra  di  quella  dura  ootenna, 
che  sentii  in  un  subito  addensarmisi  anche  il 
cervello  , e turarsi  la  memoria  per  modo  che 
tutte  le  passate  cose  quindi  fuggirono , come 
se  mai  non  avessi  veduto  nulla.  Non  mi  sov- 
venne più  punto  di  tanti  pericoli  eh’  io  avea 
passati  ; i quali  ora  ritornandomi  in  mente  , 
mi  fanno  ancora  raccapricciare  di  paura,  come 
se  mi  trovassi  al  caso;  e Troja,  e le  battaglie, 
e ogni  cosa  era  divenuta  per  me  una  nebbia 
portata  via  da’  venti.  1 lunghi  viaggi  che  fatti 
abbiamo,  e gli  infiniti  rischi  d’ affogarci  tra 
r onde , e d’  essere  divorati  da’  mostri , non 
m’  empievano  più  di  sospetto  di  que’  mali 
che  mi  poteano  dopo  accadere,  d’essere  una 
volta  o l’altra  trangugiato  dal  mare,  o divenir 
pastura  de’  Ciclopi  o delle  Sirene.  Un  attimo, 
un  punto  solo  di  tempo  mi  stava  dinanzi  agli 
occhi , essendo  io  appunto  nel  mezzo  del  pas- 
sato e di  quello  che  dee  avvenire.  Pensava 
solo  a mettere  il  grifo  nel  truogo  per  succiarVni 
la  broda,  e frangere  co’ denti  le  ghiande , delle 
quali  pasciutomi,  non  mi  curava  più  d’altro; 
anzi  mi  stendeva  sul  terreno  quando  a dormi- 
re, e quando  con  gli  occhi  aperti , senza 
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pensiero  veruno.  Nella  qual  vita  io  avea  già  preso 
granJissitno  ristoro,  e tale,  che  la  pelle  mia 
avea  cominciato  a ri.splendere , e diveniva  quar- 
tato e sì  grasso,  ch'era  una  bellezza  il« latto 
mio.  Di  che  io  m’ avveggo  benìssimo  che  i 
contìnui  pensieri  sono  quelli  che  lenendoci  in 
attività  e movimento , ci  Tanno  a poco  a poco 
logorando  il  temperamento , e ci  fanno  per  lo 
più  i visi  gialli  e intagliati , che  pajono  di  le- 
gno , e ci  'conducono  a più  presta  vecchiezza 
di  quella  che  naturalmente  ci  coglierebbe  se 
noi  stessimo  spensierati , e prendendo  il  mon- 
do, qual  viene  d'ora  in  ora  ; senza  curarci  delle 
avventure  che  sono  passate , o di  quelle  che 
ci  debbono  accadere. 

ULI.SSE 

S'  io  credessi  in  effetto  che  le  mie  parole  e 
ragioni  potessero  farti  cambiar  pensiero , egli 
mi  dorrebbe  a.ssni  d'  avere  impetrato  dalla  dot- 
tissima Circe , eh'  ella  al  primo  aspetto  umano 
ti  ritornasse.  Come  ? è però  egli  possìbile  che 
un  uomo  ragioni  in  così  latta  guisa  , e creda 
di  ragionar  bene?  Qua.si  quasi  te  lo  vorrei  com> 
portare  se  fossi  solo  nel  mondo  , e che  quanto 
vedi  intorno  a te , fosse  a te  solo  dalla  mano 
di  Giove  qui  conceduto  ; o se  tutti  gii  altri 
uomini  fossero  per  modo  slegati  da  te  , che  tu 
non  dovessi  curarti  di  loro  nè  molto  nè.  poco. 
Ma  sai  tu,  che  tu  hai  ad  essi  una  grandissima 
obbligazione  ? e non  solo  a coloro  che  teco  vi- 
vono al  presente  , ma  molto  più  a quelli  che 
verranno  dietro  di  te  ? 

POI. HE 

Oh  ! questo  è quello  ch’io  vorrei  vedere, 
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che  avessi  anche  obbligo  a coloro  eh’  io  non 
conosco  ) e non  saprò  l'orse  chi  sicno  giammai. 

ULISSE 


Adagio.  Io  non  ti  dirò  già  una  opinione  che 
sia  mia*,  ma  una  cosa  che  solca  dire  Chìrone, 
quel  si  rinomato  maestro  d’Acliille:  la  qual  cosa 
mi  fu  spesso  dal  suo  discepolo  raccontata  più 
volte , e la  quale  lo  inanimò  cotanto , eh’  egli 

frreferì  il  morir  giovane  e glorioso  al  vivere 
ungamentc  ozioso  ed  inonorato.  Sappi , diceva 
il  sapiente  maestro  al  suo  nobilissimo  scolare , 
che  dalle  mani  dell’  onnipossente  Giove  , da  cui 
tu  traggi  i’  origine , è uscito  questo  mondo  , e 
eh’  egli  non  poche  volte  Io  si  sta  vagheggiando 
dalla  sua  celeste  abitazione.  Egli  regola  di  lassù 
il  corso  delle  rilucenti  sfere , le  quali  sotto  alla 
sua  mano  s’aggirano,  e arrecano  questa  varietà 
di  stagioni  che  tu  vedi.  Egli  ha  disteso  1’  ampio 
mare , innalzati  gli  altissimi  monti  lino  alle  nu- 
vole , e da  quelli  fa  uscire  l’ acque  che  riem- 
piono il  letto  a'  tortuosi  fiumi , avendo  in  questi 
ed  in  molti  altri  modi  provveduto  alla  bel- 
lezza naturale  di  questo  soggiorno  terreno.  Ma 
poich’  egli  ebbe  così  fatto  ogni  cosa , la  diede 


nelle  mani  degli  uomini , raccomandando  a 
quelli  che  a tutto  loro  potere  l’ abbellissero 
dinanzi  agli  occhi  suoi , promettendo  ad  ognuno 
pel  fine  delle  loro  fatiche  la  vaghezza  degli 
Elisj , ed  un  nome  immortale  a chi  maggiore 
opera  vi  facesse  degli  altri.  S’ affaticarono  que’ 

{irimi  abitatori  della  terra;  e sudando  le  fronti^ 
’ apersero  in  molti  solchi , traendo  di  quella 
non  solo  il  proprio  lor  vitto  , ma  apparecchian- 
dolo a tutti  quelli  che  dopo  di  loro  aveano  a 
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venire  : ed  arriscliiandosi  altri  ad  aprire  col 
corso  de’  veloci  legni  il  profondo  mare , fecero 
nuove  comunicazioni  fra  lontani  e vicini  j onde 
s’acuirono  di  qua  e di  Ik  gl’ ingegni,  e gli  uni 
provvidero  alle  bisogne  degli  altri , stabilendo 
fra  le  diverse  nazioni  amistà  e fratellanza  ] tanto 
che  si  fece  una  società  universale.  Cosi  fatti 
uomini  procreandone  di  nuovi , insegnarono 
r arti  loro  a quelli  die  vennero  dopo  : e se  tu  , 
o Polite  , che  ti  godi  queste  bellezze  del  mondo 
pervenute  a te  da  coloro  i quali  furono  avanti 
di  te , desideri  solamente  un  ozio  ed  una  in- 
fingardaggine che  duri  quanto  è la  tua  vita , 
non  mirando  più  là  che  gli  anni  tuoi , in  due 
modi  fai  ingiustamente;  il  primo  non  ricordan- 
doti de’  tuoi  passati , i quali  s’  alTaticarono  per 
dare  a te  quello  che  possiedi  ; e il  secondo  po- 
nendo in  dimenticanza  i tuoi  discendenti , ai 
quali  se’ obbligato  a far  del  bene,  e a dar  loro 
quella  gloria  e quell’  onore  che  ricevesti  quasi 
in  deposito  da>  coloro  che  furono  prima  di  te , 
e che  non  ti  conoscevano , come  tu  non  cono? 
sci  quegli  uomini  che  dietro  a te  verranno.  Io 
so  bene  che , secondo  il  tuo  parere , se  tu 
fos.si  stato  Agamennone  o Menelao  , non  avresti 
condotte  tante  genti  all’assedio  di  Troja  , di- 
cendo che  tu  avresti  piuttosto  voluto  sedere 
ad  una  mensa  col  bicchiere  in  mano , che  ven- 
dicare il  torto  ricevuto  da  Paride  nella  rapita 
Klena.  Ma  non  vedi  tu  quanto  onore  ha  rice- 
vuto nel  mondo  la  Grecia  tutta  da  cosi  bene 
eseguita  impresa  ? e quanto  da’  Greci  sia  stato 
accresciuto  quel  nome  c quella  fama  che  fu  loro 
lasciata  da’  loro  maggiori  ? Come  non  sono 
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Oggidì  famose  Sparla  e Argo,  le  quali,  se  non 
in'  inganno , dietro  a questo  fatto  diverranno 
sempre  più  celebrate  e più  chiare  ? Quanta  glo- 
ria fu  acquistata  da  Achille  ad  un  picciolo  sco« 
glio  e ad  un  branco  di  genti  che  furono  con 
esso  lui  a quella  guerra  ? E credi  tu  forse , se 
di  tanto  mi  saranno  benigni  gl’  Iddi!  eh'  io  ri- 
torni alla  mia  piccioletta  Itaca , di'  io  stesso 
non  abbia  delle  mie  fatiche  a trarre  onoratis- 
simo nome,  e a lasciarlo  a Telemaco  e a' miei 
discendenti  7 Cosi  fatta  dee  essere  la  natura 
degli  uomini  , e a questo  fine  ci  fu  dato  da 
Giove  r intelletto,  il  quale  tenendosi  imbrigliato 
nel  continuo  ozio  e nell'  amore  de'  diletti , come 
tu  avresti  voglia  di  fare , non  lascia  di  sè  opera 
degna  , nè  acquista  però  quella  quiete  che  cre- 
de ; essenrlo  infine  infine  uguale  la  fatica  del 
voler  vivere  ozioso  a quella  dell’  essere  vigi- 
lante ed  attivo  ; salvo  che  nella  prima  gl'  im- 
pacci sono  diversi  dall'  ultima , e che  in  i.scam- 
bio  di  lode,  se  ne  trae  biasimo,  o almeno 
obblìvione. 

POLITE 

Che  importa  a tue  dell’obblivione,  purch'io 
viva  a modo  mio,  e a seconda  di  que’ capricci 
che  mi  s’aggirano  pei  cervello? 

OLISSE 

Odi*,  io  te  lo  vorrei  comportare,  quando  la 
tua  età  fosse  durevole,  o potesse  resistere  nel 
fiore  della  robustezza  : ma  credi  tu  che  gli  anni 
sieno  sempre  quei  medesimi  7 Quando  ti  so- 
praggiungerà la  decadenza  della  tua  età , egli  ti 
rimarrà  pieno  il  cervello  delle  frascherie  giova- 
nili, perchè  quello  si  pensa  che  s’è  accumulato 
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nell’  intelletto  con  le  prime  meditazioni  ; e 
non  solamente  ti  mancheranno  le  forze , ma 
farai  ridere  dei  fatto  tuo  tutti  quelli  che  ti  co- 
nosceranno ; della  quale  ignominia  non  si  può 
dare  al  mondo  la  peggiore,  nè  la  più  disono- 
rata. E poi,  credi  tu,  quando  anche  tu  vivessi 
a modo  tuo  , che  ti  potesse  durare  quell’  ozio 
che  desideri?  11  vincolo  con  cui  sei  a tutti  gli 
altri  legato,  ti  darebbe  sempre  cagione  di  pen- 
siero. Imperciocché  il  corso  della  vita  d’uno 
non  dipende  da  lui  solo  ; ma  tutti  coloro  che 
gli  sono  intorno , lo  muovono , sicché  la  mag- 
gior parte  de’  suoi  pensieri  deriva  dagli  altri. 
£ se  tu  ti  mettessi  in  cuore  di  non  affezio- 
narti mai  ad  alcuno , né  di  curarU  del  pros- 
simo tuo , ti  troverai  obbligato  o ad  usare  una 
continua  maschera  di  dissimulazioni  per  poter 
vivere  con  gli  altri , acquistando  il  biasimo 
della  falsità;  o dovrai  viver  solo  come  gli  orsi 
nelle  montagne  , ed  esser  bestemmiato  da  tutti. 
Sicché , Polite  mio , non  c’  è al  mondo  la  più 
felice  vita , che  quella  del  darsi  da  sé  a molti 
onorati  pensieri,  i quali  giovino  altrui,  e met- 
tere il  suo  diletto  nel  far  del  bene^  che  può 
durare  in  ogni  età , e anche  dopo  la  vita. 

POLITE 

In  breve , quai  piaceri  dunque  vorresti  tu 
eh’  io  eleggessi  ? 

ULISSE 

L’ elezione  sta  nel  tuo  umore.  In  generale  ti 
dirò  che  tu  cerchi  fra  essi  quelli  che  non  ac- 
crescono molto  i desideri , e che  possono  essere 
di  tuo  profitto  e d' altrui , e che  finalmente 
rendano  il  tuo  nome  degno  di  lode.  Ma  sopra 
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tutto  scordati  d'essere  stato  nel  porcile,  e non 
te  ne  ricordar  mai  per  altro,  che  per  temere 
quel  punto  che  t'avea  renduto  animale. 

POLITE 

Ulisse,  io  sono  infra  due:  dall’ una  parte  tu 
mi  persuadi  ) ma  dall'  altra  ... 

ULISSE 

Col  tempo  e con  la  nuova  navigazione  ti 
smenticberai  tale  avventura.  Egli  è usanza  d’un 
animo , che  uscito  di  una  passione  gagliarda , 
non  può  dimenticarlasi  cosi  presto , e gli  ri- 
mane qualche  ferita  per  un  tempo;  ma  il  trai-, 
correre  de'  giorni  lo  risana  fìnalmente. 

POLITE 

Vedremo. 

ULISSE 

Si , stanne  certo. 

( 


DIALOGO  XI t. 

ULISSE  B CERVO. 

ULISSE 

In  fine , se  io  non  farò  vela , e non  mi  par- 
tirò da  questa  benedetta  isola,  io  dubito  an- 
cora che  alcuni  de’  miei  cercheranno  essi  me- 
desimi di  tramutarsi  in  bestie,  e di  vivere 
alla  bestiale.  È egli  però  possibile  che  faccia 
tanta  noja , e dia  fastidio  cosi  grande  il  fare 
uso  dell'intelletto?  lo  ho  udito  a' miei  giorni 
nùlle  volte  a dire  che  gU  animali  sono  degni 
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(!'  invidia , pcrcliè  possono  supplire  con  poco 
alle  bisogne  loro.  Ma  chi  pensasse  bene,  co- 
noscerebbe che  le  bisogne  degli  uomini  non 
sono  in  cotanto  numero  quanto  altri  crede, 
e che  non  ci  vuol  'molto  ad  appagarle  j e che 
quando  anche  fossero  più  che  quelle  delle 
bestie,  noi  abbiamo  ingegno  da  ritrovarvi  ri- 
paro. Orsù  faccia  ognuno  come  vuole;  io,  quanto 
è a me,  dappoiché  ho  avuto  dal  cielo  questa 
parte  immortale,  che  mi  vivifica,  e mi  fa 
intendere  quello  che  sono , e quello  che  debbo 
a me  medesimo , procurerò  di  valermene , fa- 
cendone uso  anche  a benefizio  altrui  qua- 
lunque volta  mi  sia  conceduto  di  poterlo  fare. 
Ma  non  veggo  io  costaggiù  fuori  di  quella 
macchia  sbucare  un  cervo,  il  quale  mi  guarda, 
e pare  che  si  maravigli  di  vedere  in  quest’i- 
sola un  uomo  7 Voglio  andare  alla  volta  sua , 
e far  prova  di  favellargli.  Che  beile  e ramose 
corna  ha  .questo  cervo  ! E com’  è di  pelo  lu- 
cido e liscio  coperto  ! Oh  ! quanto  pagherei 
che , come  molti  altri  animali  di  quest’  isola , 
egli  avesse  umana  favella,  per  rispondere  alle 
mie  interrogazioni! 

CERVO 

O chiunque  tu  sia,  che  cerchi  d’appagare 
la  tua  curiosità,  tu  senti  che  posso  rispondere 
alle  tue  domande.  Di’ su  quello  che  t’accade. 

ULISSE 

S’egli  non  ti  rincresce,  vorrei  che  tu  mi 
dicessi  chi  fosti , in  qual  paese  nascesti , e 
qual  caso  a quest’  isola  ti  condusse. 

CERVO 

Volentieri  soddisfarò  alle  tue  richieste.  Un 
certo  Elpenoic  fu  il  padre  mio.  Non  credo 
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die  al  inondo  fosse  mai  padre  il  quale  si 
desse  maggior  pensiero  dell’  educazione  del 
proprio  figliuolo.  Imperciochè,  oltre  all' avermi 
fatto  amrnaestiare  in  tutte  quelle  buone  arti 
che  ad  un  onesto  giovane  appartengono,  accioc- 
ch’egli  fra  la  gioventù  del  suo  paese  riesca 
di  spirito  e garbato , aggiunse  a tutte  l' altre 
discipline  sempre  quella  de' costumi;  anzi  posso 
dire  ch’egli  medesimo  mi  fosse  maestro.  Molti 
buoni  ed  onorati  filosofi  m'insegnavano  che 
cosa  fossero  virtù  e vizio,  e mi  davano  pre- 
cetti perch'io  quella  amassi,  e questo  fug- 
gissi. Ma  il  mio  buon  padre  riduceva  questa 
dottrina  generale  alle  particolarità  dell’  opera , 
facendomi  in  effetto  vedere  fra  quelli  di  Samo 
chi  bene  e male  facesse,  pesando,  per  cosi  di* 
re,  con  una  sottilissima  bilancia  sotto  gli  occhi 
miei  tutte  le  azioni  di  quelU.  Quando  s'udiva 
in  città  la  lode  o il  vituperio  d’ alcuno , tosto 
coraentava  ogni  cosa , e mi  facea  conoscere  il 
più  intimo  seno  del  cuore  di  chi  avea  bene 
• male  adoperato  , ornando  con  tanta  eloquenza 
di  parole  l’uomo  dabbene,  ed  abbattendo  il 
tristo,  ch'io  avrei  eletto  mille  volte  di  morire 
piuttosto  che  ricevere  nell'animo  mio  alcuna 
benché  menoma  macchia  di  depravazione.  In 
tal  guisa  crescendo  con  gl)  anni,  sentiva  nel 
mio  cuore  di  giorno  in  giorno  a crescere  l'a- 
more della  viitù,  e avea  tra  me  fatto  propo- 
nimento di  farmi  altrui  conoscere  di  fuori, 
qual  era  di  dentro,  desiderando  ardentemente 
che  mi  si  apprescntassero  occasioni  di  poter 
effettuare  i mici  onesti  pensieri.  Avvenne  in- 
tanto che  il  mio  buon  padre  morì,  e mi  lasciò 
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padrone  d'una  lar^a  eil  abbondante  fortuna; 
ma  non  potè  questa  sì  confortare  l' animo , die 
non  piangessi  amaramente  la  morte  di  lui,  e 
non  mi  dolessi  veramente  di  cuore  d’aver  per- 
duto un  padre,  un  precettore  e un  amico.  Ve- 
niva intanto  una  turba  di  giovani  d’età  uguale 
alla  mia  a visitarmi,  e,  consolandomi  della  morte 
di  lui,  tentavano  di  farmi  voltare  il  pensiero 
alle  ricche  rendite,  a’ poderi  e all’oro  che 
lasciato  m’  avea  ; e mi  dicevano  ; Lascia , lascia 
piangere  noi , che  non  rederemo  da’  padri  no- 
stri di  che  confortarci,  come  tu  hai  redato  dal 
tuo  ; e tu  rallegrati , che  in  iscambio  d’ un  vec- 
chio, il  quale  noti  tult'i  tuoi  fatti  e le  parole, 
sei  divenuto  padrone  di  te  medesimo , e puoi 
fare  una  larga  e comoda  vita.  Non  ti  potrei 
dire  di  quanl’ira  m'accendessero  queste  pa- 
role; la  quale  fu  cosi  grande,  che  avendo 
prima  con  lamenti  e con  un  dirotto  pianto 
dimostralo  il  mio  dolore,  hnalmente  gli  rim- 
proverai che  tenessero  cosi  poco  conto  de’ pa- 
dri loro,  e che  vituperassero  il  mio  dopo  la 
morte,  a cui  io  mi  tenea  più  obbligato  della 
custodia  eh'  egli  avea  avuta  di  me , che  della 
vita  che  avea  ricevuta  da  lui.  Crederesti  tu,  o 
forestiero,  che  non  vollero  mai  persuadersi  che 
fosse  vero  il  mio  dolore  ? E perdi’  io  a poco  a 
poco  mi  spiccai  da  loro  per  lo  sdegno  che  n’  a- 
vea  risentito,  e per  avere  stabilito  fra  me  di 
non  voler  pratica  nè  comunella  veruna  con 
persone  che  non  tenevano  punto  conto  <l’un 
naturale  amore,  sai  tu  che  fecero?  Interpre- 
tati come  vollero  i miei  amorevoli  sentimenti 
verso  la  memoria  del  padre  mio,  andarono 
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spargendo  per  la  città  ch'io  era  un  avarone , e 
die  discacciava , con  la  finzione  del  piangere 
il  padre,  tutti  gli  amici  miei  dal  mio  fianco 
per  timore  che  mi  domandassero  in  prestanza 
qualclie  somma  di  danaro , o mi  facessero  spen- 
dere in  qualche  passatempo. 

ULISSE 

Sai  tu,  o figliuolo  d’Elpenore,  quante  volte 
la  malignità  altrui  interpreta  sinistramente  le 
buone  azioni  7 Ma  che  7 in  certi  casi  s’  ha  a 
lasciar  dire , e a fare  il  bene  perdi'  è bene , 
e non  curarsi  delie  interpretazioni. 

CERVO 

Non  potrei  dirti  quanto  mi  dolesse  che  mi 
fosse  appiccato  addosso  concetto  tale.  Ma  per- 
chè il  gittar  i danari  miei , per  dimostrare  che 
dicessero  la  bugia , mi  pareva  piuttosto  atto 
di  vanagloria , che  di  vera  virtù , attendeva 
qualche  onorata  opportunità  di  valermi  delle 
mìe  ricchezze.  Non  andò  molto  tempo  che 
mi  si  parò  dinanzi,  e io  la  colsi.  Mori  in  Samo 
una  femmina  nominata  CrJside,  la  quale  in' 
un'  e.strema  povertà  avea  conservata  una  gran- 
dissima virtù , e lasciava  di  sè  una  figliuola 
gìovanetta  di  sedici  anni , della  cui  bellezza 
non  avrebbe  trovato  a ridire  il  più  acuto  e 
sottile  censore.  Parca  di  costei  perdutamente 
innamorato  ut)  giovine  di  famiglia  ricchissima, 
il  quale  le  avea  più  volte  promesso  che  coi 
mezzo  de' maritali  nodi  I'  avrebbe  alla  sua  casa 
condotta  , se  i parenti  di  lui  si  fossero  con- 
tentati d’ accettare  per  congiunta  una  giovane , 
la  quale  nun  potea  altro  arrecare  alla  ca.sa  del 
marito,  che  onestà  e virtù.  Ecco,  dissi  allora 
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fra  me , quell’  opportunità  che  ho  così  lunga- 
mente aspettata  ) e presa  una  buona  somma  di 
danari , me  n’  andai  soletto  alla  casa  della  vir- 
tuosa giovane  ; e facendo  le  viste  di  condolermi 
della  morte  di  Criside,  le  lasciai,  senza  ch’ella 
se  n’  avvedesse , in  casa  parecchi  borsetti  5 i 
quali  se  non  fossero  bastali  alla  dote , erano 
almeno  sufficienti  al  mantenimento  della  sua 
otiestà;  e parendomi  d’aver  fatto  un’opera  de- 
gna d’ un  uomo  bene  accostumalo , uscii  di  là 
per  ritornarmene  a casa  mia.  Io  non  so  in  qual 
forma  andasse  la  cosa  3 ma  certamente  io  fui 
veduto  da  alcuno , mentre  eh’  io  andava , o ri- 
tornava 3 perchè  incominciando  molti  giovani  a 
tentare  lu  virtuosa  fanciulla , e più  che  gli  al- 
tri colui , il  quale  temendo  della  virtù  della 
madre,  le  avea  promesso  di  sposarla,  ed  ella, 
che  slimavasi  mandato  dal  cielo' quell’ ajuto  di 
danari , contrastando  ad  ogni  loro  iniquo  vole- 
re , uscì , non  so  donde  , una  fama  eh’  eli’  era 
mia  innamorala , e eh’  ella  era  quella  sola  che 
sapesse  mugnere  all’avarizia  mia  quell’oro  ch’io 
con  tutti  gli  altri  tenea  serrato  con  mille  chia- 
vistelli. Ti  confesso  eh’  io  fui  per  disperarmi  3 
e più  mi  spiacque  per  1’  innocen^e  fanciulla  , 
che  per  me  medesimo 3 tanto  che  mosso  dalla 
compassione  di  lei , vedendo  già  che  l’ inten- 
zione del  suo  primo  amatore  era  mascherata  , 
me  n’  andai  a casa  sua  3 e raccontole  il  fatto  , 
la  pregai  a voler  meco  divenire  padrona  di 
quelle  facoltà , dalle  quali  avea  pochi  giorni 
prima  spiccala  una  picciola  parte  per  darle  una 
testimonianza  di  quella  stima  che  sono  tutti  gli 
uofiiiiii  obbligati  di  professare  alla  virtù. 
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ULISSE 

Bella  e veramente  degna  azione  fu  la  tua  , 
figliuolo  d'  Elpenore , a rendere  felice  una  po> 
vera  e virtuosa  giovane. 

CERVO 

Crederai  tu  duella  non  mi  volle  per  mari- 
to ? La  si  dolse  altamente  meco  eh’  ella  avea 
/ spesa  una  parte  dei  danari,  sicché  la  non  po> 
tea  più  restituirmegli  tutti,  volle  ad  ogni  modo 
eh’  io  prendessi  il  restante , accusandomi  che 
colla  mia  finta  liberalità  avessi  tentato  di  ren- 
derla screditata  appresso  le  genti  ; di  eh’  ella 
avea  tanto  rammarico , che  mal  volentieri  udiva 
il  mio  nome,  non  ch’ella  potesse  meco  vivere 
in  vita  sua.  Ben  puoi  immaginarti  eh’  io  mi 
scusai  quanto  seppi  caldamente , e le  giurai 
che  la  mia  era  stata  una  purissima  intenzione 
di  farle  del  bene  ; ma  ella  non  volle  mai  pre- 
starmi fede , e mi  tenne  allora  e poi  per  un 
astutaccio  più  di  tutti  gli  altii , e per  uomo 
del  più  pessimo  cuore  del  mondo. 

ULISSE 

Tu  mi  di’  cosa  quasi  da  non  poterla  crede- 
re. E di  lei  , che  fu  ? 

CERVO 

Nulla  le  giovò  la  delicatezza  della  virtù  sua. 
Si  mormorava  ch’ella  avea  simulato  quest’atto 
nobile  e di  gran  pudicizia , per  non  volersi 
legare  all’ obbligazione  del  maritaggio,  evivere 
a modo  suo;  ch’ella  tirava  le  reti  a pesci  più 
grossi  ; e eh’  io  non  per  altro  le  avea  ollerito 
di  sposarla , fuorché  per  non  ispendere  seco 
tanto  largamente  quanto  avea  costume  di  fare. 
Sicché  ed  ella  ed  io  perdemmo  il  concetto 
sempre  più,  e i maligni  avvelenarono  ogni  cosa. 
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ULISSE 

E però  egli  è vero  quel  dello  che  la  virtù 
si  dee  esercitare  percb’è  bella  e buona,  non 
per  amore  della  lode,  dappoiché  le  interpre- 
tazioni degli  uomini,  i quali  non  guardano  al- 
tro che  le  apparenze , tirano  tutto  al  peggio. 

CERVO 

E cosi  volli  fare.  Proposi  nel  cuor  mio , chec- 
ché me  ne  avvenisse,  di  volerla  sempre  eser- 
citare. Ma  che  ? tutto  era  giudicato  doppiezza , 
falsità,  maschere.  Non  vi  fu  mai  verso  che  al- 
cuno volesse  credere  che  l’ opere  mie  avessero 
origine  dall'ingenuità  del  cuore,  né  da  un  one- 
sto animo  ^ di  modo  che  per  disperato  deli- 
berai di  cambiar  paese , e , lasciata  la  propria 
patria , m' imbarcai  per  andare  intorno  alquanto 
tempo , e fare  sperienza  se  tutti  gli  uomini  erano 
buoni  giudici  della  virtù,  come  quelli  di  Samo. 
In  ogni  luogo  trovai  quasi  le  medesime  usan- 
ze. Ragionai  con  molti  infelici , i quali  erano 
giudicali 'di  mal  cuore;  e trovai  eh’ essi  erano 
il  contrario  da  quello  che  ne  veniva  detto.  Vi- 
sitai molte  femmine,  delle  quali  avea  udito  in- 
finiti obbrobri  ; e ritrovai  in  effetto  che  tutto 
era  maldicenza.  Infine  conobbi  che  in  ogni  luogo 
ha  la  virtù  i suoi  detrattori,  e che  l'é  assalita 
da’  denti  altrui.  Mi  confortai  con  tanti  esempj , 
e deliberai  di  ritornare  alla  patria  mia , quando 
un'improvvisa  burrasca  mi  gittò  a quest’isola. 
Venni  accettato  con  molta  solennità  da  Circe. 
Facevansi  larghi  conviti  e liete  danze,  canta- 
vansi  soavi  canzoni , e con  varie  feste  si  ri- 
creavano tutti  gii  abitatori  del  suo  palagio.  Io 
godeva  assai  temperatamente  tutte  le  solennità 
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che  vedea , dimostrandomi  grato  eh'  ella  per 
ospitalità  contanti  festeggiamenti  cercasse  d' al- 
leggerirmi il  fastidio  de'  miei  cosi  lunghi  viag- 
gi. Poiché  stetti  parécchi  giorni  a quel  modo , 
venne  a me  Circe  ripiena  di  un'  acuta  collera  ^ 
e mi  parlò  in  questa  forma  ; Che  pensi  tu  , o 
villano  e superbo  forestiere , che  la  tua  astu- 
zia non  sia  da  noi  stala  scoperta?  Quel  tuo  sì 
grave  contegno , mescolato  colle  dolci  parole  di 
gratitudine  e d' obbligazione,  pensi  tu  che  non 
si  conosca  donde  proceda?  Tu  sei  qui  venuto 
con  un  buon  capitale  di  falsa  modestia  e di 
simulata  gentilezza,  per  mostrare  la  gran  dilH- 
coltà  che  avrebbero  le  donne  di  quest'isola  a 
vincere  il  tuo  cuore , ed  indurre  alcuna  di  noi 
a pregarti  sfacciatamente  ad  avere  pietà  dei  fatto 
suo.  Ma  non  avrai  così  bella  vittoria.  Mentre 
^ ch’io  volea  con  le  parole  difendermi  da  così 
falsa  ed  inaspettata  accusa , la  lingua  non  potè 
più  articolare  parole,  il  viso  mi  si  pinse  in  fuo- 
ri, e mi  spuntarono  sulla  fronte  queste  altis- 
sime corna.  Non  potendo  altro  fare,  mi  diedi 
a fuggire,  ed  entrato  in  queste  selve,  godo  al- 
meno quel  solo  bene  che  m’ è rimaso , che  non  ' 
mi  sento  più  a biasimar  dagli  uomini. 

ULISSE 

Ho  pietà  della  tua  mala  fortuna;  ma  se  tu 
avessi  perseverato  a stare  nella  tua  patria , sa- 
rebbe cessata  la  maldicenza.  La  virtù  da  prin-^ 
cipio  è poco  creduta,  ma  coll’  andare  del  tempo 
vince  tutti  gli  ostacoli , e diviene  accreditata. 


Gozzi  Gasp,  f^ol,  /.  i5 
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DIALOGO  XIII. 

ULISSE,  VOLPE  E CORVO. 

ULISSE 

Anche  la  virtù  quando  non  viene  accom- 
pagnata dalla  fortuna,  non  ha  al  mondo  quel 
buon  fìne  eh’  ella  merita.  Questa  benedetta  for- 
tuna ha  che  fare  con  tutte  le  cose  del  mondo. 
La  mi  sembra  il  ca.stone  in  cui  si  chiudono 
le  pietre  preziose  per  fame  anella.  Queste  ri- 
splendono e scintillano  mille  volte  più  quando 
sono  dentro  ad  esso,  che  fuori;  e quando  le 
sono  slegate,  ci  vuole  l’occhio  finissimo  dell’ar- 
tefice per  riconoscere  che  veramente  sono  pre- 
ziose. Così  avviene  della  virtù;  e s’ella  non  va 
intorno  assecondata  dalla  fortuna , appena  v*  ha 
chi  possa  credere  ch’ella  sìa  quella  eh’ eli’ è; 
e in  iscambìo  di  lode,  acquista  beffe  e vitupe- 
ro . Cotesto  povero  figliuolo  d’Elpenore  ebbe  però 
una  gran  disgrazia  a non  trovare  chi  gli  cre- 
desse mai  che  fosse  virtuoso;  e finalmente  chiuse 
la  sua  vita  in  un  cervo. 

Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 

Ma  che  fa  costà  quel  corvo  su  quell’  albero, 
e quella  volpe  di  sotto  a lui  ? Pare  che  schia- 
mazzino, e che  sieno  l’uno  contro  all’altro  adi- 
rati. Io  avrei  caro  d’intendere  qual  sia  la  ca- 
gione della  loro  stizza.  Mi  farò  vicino  ad  essi, 
e comincerò  a ragionare,  per  indurnegli  a fa- 
vellar meco.  È egli  però  possibile,  eh’ essendo 
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quest’  isola  abitata  da  soli  animali , voi  non  ccr- 
cliiate  almeno  d’avere  un  poco  di  tranquillità 
insieme,  e di  passare  il  tempo  in  qualclie  quieta 
e onesta  conversazione?  Perchè  siete  voi  così 
in  collera  ? E perchè  vi  stale  voi  rimproverando, 
non  so  di  che,  con  tanto  calore  e con  tanta 
furia  ? Potrei  io  mai  mettermi  fra  voi  per  mez- 
zano , e terminare  le  vostre  risse  ? Le  alterca- 
zìoni  sempre  rinvigoriscono  fra  coloro  che  hanno 
r ira  in  corpo  ; perchè  di  rado  assegnano  le  vere 
ragioni  della  stizza  loro,  e si  sfogano  in  villa- 
nie e vituperi.  Sicché,  vi  prego  quanto  so  e 
posso,  ragionate  meco  quietamente,  che  io  ve- 
drò s’ egli  si  potesse  ricomporre  il  vostro  litigio. 

CORVO 

Io  li  prego , forestiere , va  a’  fatti  tuoi , c 
lascia  eh’  io  conBcchi  un  tratto  questo  mio  acu- 
tissimo e durissimo  becco  negli  occhi  al  più 
iniquo  animale  che  mai  fosse  al  mondo. 

VOLPE 

Anzi , ti  prego  io , forestiere , va  ; e lascia 
che  cotesto  bell’  umore  scenda  da  quell’  albero  ; 
che  ti  prometto , non  mi  pare  di  poter  veder 
l’ora  di  strozzarlo. 

VLISSE 

Voi  dovete  pure  essere  stati  uomini  un  tem- 
po ; e vi  siete  così  dimentichi  della  ragione , 
che  non  ascoltate  più  dii  cerca  di  mettere  la 
pace  tra  voi  7 

CORVO 

Tra  noi  non  può  essere  più  pace  in  eterno. 

VOLPE 

Saremo  nemici  finché  avremo  vita. 
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VLISSC 

Ditemi  la  cagione,  e vi  prometto  di  non  par- 
larvi più  di  pace  ; ma  di  prendere  io  medesimo 
il  partito  di  colui  che  avrà  la  ragione  dal  suo 
lato,  contro  a colui  che  avrà  il  torto. 

CORVO 

Bene.  A questo  modo  son  io  contento  j ascol- 
tami. 

VOLPE 

Anzi  ascolta  me  : colui  è un  parabolano , uno 
sventato  ; e io  fui  fìlo.sofo. 

VLISSS 

Dunque  ragioni  prima  il  corvo.  Non  man- 
cherà a te  il  modo  di  sciogliere  gli  argomenti 
suoi  con  la  tua  capacità.  Se  tu  fossi  il  primo, 
egli , che  non  ha  molta  levatura  , ne  rimarrebbe 
troppo  ravviluppato.  Corvo , parla. 

CORVO 

Grammercè.  Tu  hai  dunque  a sapere  eh’  io 
fui  di  Sparta.  Lasciommi  il  padre  mio,  morendo , 
assai  giovane  ed  erede  d’una  buona  e grossa 
facoltà , tanto  che  io  fra  tutti  gli  altri  giovani 
del  mio  paese  vivea  molto  onoratamente,  ed 
era  de’  principali  stimato.  M’ accettavano  uomini 
e donne  nelle  loro  conversazioni , ed  era  uni- 
versalmente amato , e tanto  più , perch’  io  avea 
un  certo  ingegno  naturale  e alla  buona , che 
dava  piacere  ad  ognuno  che  m’ udiva.  M’ ab- 
battei un  giorno  a costui  a caso  per  la  via , il 
quale  con  certo  suo  logoro  mantelletto  e con 
un  bastoncello  in  mano  se  n’  andava  assai  ma- 
linconico e pensoso , borbottando  fra’  denti  non 
so  che,  e stralunando  gli  occhi  , ch’egli  parca 
' un  invasato.  Non  ti  so  neg.ire  che  una  figura 
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così  stràna  mi  percosse  T animo,  onde  afBsa- 
tomi  a rimirarlo  , non  potei  fare  a meno  di  non 
ridere  così  un  poco;  di  che  egli  avvedutosi, 
e fattomi  il  viso  dell’arme,  si  rivolse  a me  con 
una  furia  , che  mai  la  maggiore , e cominciò  a 
dirmi:  Che  hai  tu  dunque,  o giovane,  che  ridi  del 
fatto  mio?  Ti  sembro  io  dunque  così  fatto,  che 
meriti  d’  essere  deriso  da  te  ? Ecco  1’  usanza  di 
cotesti  gonfi  e boriosi , per  avere  de’  beni  di 
fortuna,  i quali  giudicano  delle  genti  all’appa- 
renza d’ un  mantello,  come  se  appunto  l’anima 
e l’ intelletto  dell’  uomo  stessero  nella  filatura 
del'a  lana,  e quegli  che  ha  miglior  panno  in- 
torno, avesse  per  conseguenza  intelletto  migliore. 
Non  alle  botteghe  de’  panni  si  compera  il  cer- 
vello, no  ; ma  nelle  scuole  della  santissima  filo- 
sofia viene  acquistato.  E se  tu  in  iscambìo  di 
perdere  il  tempo  in  cose  vane  e che  non  mon- 
tano un  frullo  , ti  fossi  occupato  negli  studj  e 
sagrar]  delle  scienze,  vedresti  che  questa  mia 
consumata  cappa  e questo  mio  bastoncello  va- 
gliono  molto  meglio  di  quella  tua  attillatura 
e di  quella  tua  studiata  grazia  di  vestimenti. 

Volpe 

Che  ti  pare?  Non  si  dà  egli  forse  da  sè  me- 
desimo la  zappa  sul  piede  ? e non  avea  f 'rse 
il  torto  ? non  fu  quello  un  saggio  e santo  ragio- 
namento 7 

OLISSE 

Così  mi  pare.  Ma  lascialo  venire  al  fine. 

CORVO 

Tu  di’bene.  Lasciami  conchiudere.  L’ardimento 
e la  sicurezza  con  cui  mi  ragionava,  ebbero, 
lo  confesso , tanta  forza  nell’  animo  mio , che 
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vergognandomi  di  me  medesimo , feci  tra  me 
queste  brevi  riflessioni.  Egli  è però  vero  eh’  io 
non  ho  mai  curata  la  coltivazione  del  mio  in> 
gegno , e fino  a qui  ho  abborrito  la  fatica  e 
gli  studj  j onde  potrebbe  pur  essere  che  costui 
avesse  ragione.  Avvezzo  tra  gli  agi  e la  ric- 
chezza , non  ho  altri  pensieri  che  quelli  che 
mi  furono  da  quelli  e da  questi  ispirali.  Cono- 
sco d’  avere  6no  a qui  amato  l’ozio  sopra  ogni 
altra  cosa  del  mondo  ; e non  è però  l’ ozio 
quello  che  acuisca  gl’  intelletti , e ne  gli  faccia 
volare  molto  alto.  Fatte  brevemente  fra  me 
queste  poche  meditazioni  , mi  rivolsi 'a  lui  che 
digrignava  ancora  i denti , come  se  avesse  vo- 
luto mangiarmi  come  il  pane,  e gl<  dissi  : Buon 
nomo,  chiunque  voi  vi  siate,  abbiatemi  per 
iscusato.  lia  soverchia  mia  giovinezza , e il  poco 
uso  nelle  cose  del  mondo  , mi  fecero  in  un 
involontario  errore  cadere.  Confesso  che  fino 
a qui  io  mi  sono  curato  poco  di  quelle  dottrine 
che  abbelliscono  lo  spirito  dell’  uomo  ) ma  da 
questo  punto  in  poi  io  intendo  di  rimediarvi. 
Àccettovi , se  voi  lo  volete , per  maestro  e per 
padre.  Siatemi  guida  col  vostro  purissimo  lume 
a que’  sagrarj  della  filosofia  che  poco  fa  avete 
detto.  Appena  ebbi  proferite  queste  parole, 
eh’  egli  aperse  le  braccia  , mi  circondò  affet- 
tuosamente il  corpo,  e mi  baciò  in  fronte.  Sì, 
figliuolo,  disse,  si  vieni  alla  scuola  mia;  e fra 
poco  tempo  ti  prometto  la  vera  conoscenza 
della  virtù  ; e saprai , se  mi  presti  fede , rico- 
noscere con  giustissima  bilancia  qual  differenza 
si  debba  fare  tra  uomo  ed  uomo. 
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VOLPE 

Non  gli  promisi  forse  io  cosa  (la  avermene 
obbligo  fino  a tanto  eh'  egli  è vivo  ? 

ULISSE 

Sij  ma  lascialo  proseguire. 

CORVO 

Lo  accolsi  in  casa  mia , dove  ninna  cosa 
vedea  che  non  mostrasse  di  averla  in  grandis- 
simo dispregio.  I morbidi  letti,  le  laute  men- 
se, le  parate  stanze,  tutto  gli  era  fastidioso, 
e non  cessava  mai  dal  dirmene  malc^  come- 
chè  intanto  se  ne  valesse , ed  agiatamente  vi- 
vesse. Incominciò  ad  ammaestrarmi , e in  tutte 
le  sue  lezioni  v’  entrava  tanta  superbia , ed  un 
dispregio  tale  di  tutti  gli  uomini  , che  a poco 
a poco  questa  malattia  s'appiccò  intorno  a me 
ancora;  per  modo  che  non  passò  molto  tempo, 
che  là  dove  prima  io  era  amato  e ben  veduto 
da  ogni  genere  di  persane , m' erano  rimasi 
solo  alcuni  pochi  intorno , i quali , pel  bisogno 
clic  aveano  della  mia  mensa , lodavano  1'  ele- 
zione che  avea  fatta  di  tal  maestro  ; ed  inal- 
zavano alle  stelle  il  mio  avanzamento,  ragio- 
nando tutti  di  filosofia  , divenuti  sapienti  a 
cagione  del  ventre.  Ma  non  si  tosto  il  mio 
buon  maestro  mi  vide  impacciato  il  cervella 
nella  vanagloria  e nella  pazzia  delle  sue  false 
scienze , eh'  egli  sopra  ogni  altra  cosa  cominciò 
a biasimare  le  ricchezze , -e  a provarmi  con 
certi  suoi  argomenti  e garbugli , che  non  può 
l' uomo  sapere  quello  di'  egli  sia , se  prima 
non  s'è  spogliato  di  tale  inutile  fardello.  Vedi, 
mi  diss'  egli  un  giorno , o mio  figliuolo  e di- 
scepolo, s'io  ti  dico  il  vero.  Tu  essendo  ricco> 
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e pieno  di  tutti  gli  agi  della  vita  , sappi 
che  puoi  6no  a qui  avere  tutte  quelle  cogni- 
zioni che  può  acquistare  un  uomo  nelle  ric- 
chezze accostumato.  Ma  quando  pensi  tu  di 
poter  bene  comprendere  anche  tutte  le  cogni- 
zioni de'  poveri , se  tu  non  sei  tale  7 Io  non 
potrei  giammai  co'  miei  precetti  farti  acquistare 
r intelletto  del  povero;  se  tu  non  sei  tale  in 
elTetto.  Quello  stento,  quelle  fatiche  continue 
de'  malestanti , non  l' hai  provate  giammai  : e 
non  è possibile  che  tu  possa  fare  le  medita- 
zioni che  nascono  da  quelle,  se  tu  non  istudi 
con  grande  animo  di  liberarti  dagl'impedimenti 
che  ti  legano  il  cervello  ad  una  sola  condizione 
fino  al  presente.  Scioglili  quanto  puoi , non  ti 
dico  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco.  Spendi 
largamente  fino  a tanto  che  tu  possa  un  giorno 
acquistare  le  riflessioni  de' debitori:  e da  quelle 
fehcemente  passato  all'  inopia  e all’  indigenza  , 
ne  guadagnerai  quelle  de'  poverelli.  In  tal  guisa 
in  iscambio  d' avere  quelle  conoscenze  che 
può  avere  un  uomo,  avrai  quelle  di  tre,  e sa- 
rai in  tre  doppi  addottrinato.  Tal  proposizione, 
che  in  effetto  dovea  parermi  una  pazzia , mi 

{>arvc  maravigliosa  ; massime  avendola  egli  co- 
orita  con  una  grande  eloquenza  e con  molti 
falsi  argomenti  3 sicché  non  mi  parea  di  poter 
veder  l’ ora  d’ esser  povero , e di  mettermi  in- 
dosso quel  mantelletto , e di  prendere  aneli'  io 
quel  bastoncello , ne’  quali  m’ accertava  egli 
che  consisteva  la  vera  beatitudine  e la  tran- 
quillità della  vita.  Cominciai  a darvi  dentro  a 
braccia  quadre,  a spendere  e a spandere 3 anzi 
nvea  creato  lui  mio  maggiordomo  e dispensiere. 
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arecliè  in  breve  tempo  mi  ritrovai  aggravato  di 
debiti,  e pieno  veramente  di  nuovi  pensieri. 
Io  volea  ritrarnii  allora  da  questo  nuovo  modo 
di  filosofare , e a poco  a poco  ritornare  a quello 
di  prima  ; ma  non  ebbi  più'  tempo , e a mio 
dispetto  mi  convenne  cadere  nell'abisso  della 
povertà,  la  quale  m'aggravò  di  tanti  e cosi 
nuovi  pensieri , eh’  io  fui  più  ^olle  per  privarmi 
di  vita. 

ULISSE 

E allora  quali  consolazioni  ti  dava  il  tuo 
maestro  7 

CORVO 

Quali?  Egli  m’avea  già  piantato.  £ non  so 
come , deposto  il  mantelletto , facea  una  mor- 
bida e grassa  vita,  ridendosi  delia  mia  sover- 
chia credulità , e sguazzando  senza  punto  ri- 
cordarsi di  me , come  se  non  m' avesse  mai 
conosciuto. 

ULISSE 

Che  rispondi  tu , o volpe , a questo  ragio- 
namento ? 

VOLPE 

Che  siccome  mancavano  al  suo  le  medita- 
zioni de'  poveri , mancavano  all'  intelletto  mio 
quelle  de'  ricchi  : ed  essendo  io  stato  suo  mae- 
stro fino  allora , egli  divenne  maestro  mio  nel- 
l' ultima  dottrina,  che  non  avea  imparata  ancora. 

CORVO 

Odi  tu  ! che  dopo  così  pessimo  inganno , egli 
tenta  ancora  con  la  maschera  della  virtù  d’a- 
vere ragione.  Nè  si  ricorda  che  a sua  cagione 
mi  convenne  fuggire  dalla  patria  mia,  donde 
pervenni  a quest’isola,  e fui  da  Circe  vestilo 
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eon  le  penne  del  corvo.  Egli  è vero  che  non 
istetti  lungo  tempo  a vedere  la  mia  vendetta, 
perchè  venendo  qui  il  mio  buon  maestro  per 
godersi  le  male  acquistate  ricchezze  in  sollazzi 
con  Circe,  ella  lo  fece  tramutare  sotto  agli  occhi 
miei  in  quella  volpe , della  quale  avea  la  co- 
scienza anche  prima  della  tramutazione.  Queste 
sono,  o forestiero,  le  cagioni  degli  od j fra  noi. 
Di’  tu  ora  qual  di  noi  abbia  il  torto. 

ULisse 

Quanto  è a me,  giucTico  che  l'abbiate  tut- 
tadue.  Egli , perchè  si  valse  dell’  astuzia  nel- 
r ingannarti  ; e tu  , perchè  veramente  di  poco 
cervello,  prestasti  fede  a così  solenni  bugie 
che  si  toccavano  con  mano.  Ma  l’uno  e l’altro 
portate  la  pena  dell’  error  vostro.  Io  vi  con- 
siglio però  ad  acquietarvi , e a cavare  quella 
tranquillità  che  potete  dalla  vita  presente  j ri- 
cordandovi che  ognuno  di  voi  ha  perduta  la 
sua  quiete  nell’  altre  due  condizioni  di  vita , 
per  non  esservi  contentati , l’ uno  della  sua 
prima  povertà,  e l’altro  della  sua  prima  ric- 
chezza. 
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ìZS 

DIALOGO  XI F. 

CIRCE , ULISSE  B COMPAGNE  DI  CIRCE. 

CIHCE 

Non  indugiare  più  lungamente,  Ulisse.  Que- 
sto è il  punto  favorevole  alla  tua  partenza.  Al- 
lievo di  Giove,  figlio  di  La  erte , va.  Tu  dei, 
prima  di  pervenire  alla  patria , giungere  alle 
case  di  Plutone,  per  avere  consiglio  da  Tire- 
sia  tebano , indovino , cieco  degli  occhi  corpo- 
rei, ma  veggente  con  quelli  dell’intelletto. 

ULISSE 

Oh  Circe!  Come  potrà  mai  una  nave  an- 
dare a’  luoghi  infernali  7 Non  andò  mai  vascello 
alle  rive  d’Acheronte.  Da  quello  di  Caronte 
in  fuori,  io  non  credo  che  quivi  navighi  altro 
legno. 

CIRCE 

Non  dubitare.  Va , c lascia  fare  il  restante 
alla  magica  disciplina.  Ti  guiderà  pel  profon- 
dissimo Oceano  il  vento  da  me  signoreggiato. 
Tu  riedi  nella  nave,  e lascia  fare  ad  esso  vento, 
che  ti  guiderà  dove  dei  andare.  Approderà 
finalmente  il  tuo  legno  ad  una  spiaggia , dov’  è 
una  selva  tutta  di  cipressi  altissimi  e di  felce 
sterile.  La  selva  a Proscrpina  è consegrata. 
Quivi  smonta  ; e tu  solo  avviandoti  per  la  sel- 
va , giungerai  alla  squallida  e rugginosa  casa  di 
Pluto.  Prendi  questo  foglio , in  cui  sono  parte 
per  parte  assegnati  i sagrifizj  che  tu  dei  fare. 
T’ apparirà  Tiresia , e con  esso  lui  molte  om- 
bre di  defunti.  All’ indovino  chiedi  consiglio 


a^6  DELL’  OSSERVATORE 

intorno  alla  via  e alle  misure  che  dei  pren- 
dere pel  tuo  ritorno  in  Itaca.  Agli  altri  do- 
maivla  quello  che  ti  pare , e secondo  che  la 
tua  curiosità  ti  detta. 

ULISSE 

Io  ti  sono  veramente  obbligato,  o nobilis- 
sima Circe  j imperciocché  per  grazia  tua  ho 
molte  cose  vedute  ed  intese,  dalle  quali  pa- 
recchi lumi  ho  acquistati,  che  io  non  avea 
prima  che  approdassi  a questa  tua  isola. 

CIRCE 

Anzi  rendine  grazie  alla  tua  costanza  e vir- 
tù, alla  quale  sei  debitore  di  quanto  hai  ve- 
duto. Se  quelle  non  erano  in  te,  ben  sai  il 
costume  di  quest’isola.  Tu  avresti,  come  tutti 
gli  altri  che  qui  pervengono  , scambiata  la 
pelle,  e saresti  ora  a grugnire  in  un  porcile 
con  que’  tuoi  compagni,  i quali  per  tua  ca« 
gione  si  sono  di  nuovo  rizzati  sopra  due  pie- 
di , e hanno  la  faccia  rivolta  verso  al  cielo. 
Quanto  io  fo  per  te,  sappi  ch’io  sono  obbli- 
gata a farlo,  non  avendo  forza  di  contrastare 
a quella  virtù  che  supera  ogni  mio  potere. 
Ma  è tempo  che  tu  vada  oggimai.  Imbarcati. 
I tuoi  compagni  sono  già  nella  nave.  Addio, 
Ulisse. 


ULISSE 

Circe,  addio. 

CIRCE 

E voi,  compagne  mie,  accompagnate  col  vo- 
.stro  canto  la  nave.  Ano  a tanto  che  ferendole 
il  vento  le  bianche  vele,  sìa  sparita  dagli  oc- 
chi nostri.  Abbia  il  nobile  e vitruoso  Ulisse 
quegli  encomj  che  la  sua  virtù  ha  meritati. 
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UNA  DELLE  COMPAGNE 

Prospero  6ato  e fortunato  raggio 

(tuuii  il  tuo  legno  per  lo  mar  profondo. 
Debbon  le  stelle  e tutt’i  venti  omaggio 
Fare  a virtù  nel  nostro  basso  mondo. 
Giungi  alla  Gn  del  tuo  nuovo  viaggio, 
Insin  che  trovi  «Iella  terra  il  fondo, 

Ove  gli  spirti  di  lor  carne  ignudi 
Insegnino  al  tuo  core  altre  virtudi. 

un’  altra  delle  compagne 

Per  adornar  un’alma  che  s’aggiri 
Sopra  la  terra  e fra  terrene  genti , 

Non  basta  eh’  ella  intorno  a $è  rimiri 
Le  sostanze  mortali  ed  apparenti; 

Alzarsi  dee  Gno  a’  superni  giri, 

Ove  si  chiudon  le  beate  menti  ; 

E penetrar  con  vigoroso  ingegno 
Ne’  cupi  abissi  del  dolente  regno. 

CIRCE 

Questi  son  gli  ornamenti  onde  s’inGora 
Quaggiù  lo  spirto  ; ei  sua  natura  intende , 
E riconosce  sua  vera  dimora 
Se  col  pensier  fuor  di  suo  fango  ascende. 
In  questa  guisa  sè  medesmo  onora; 

E chiuso  anche  nel  corpo  il  volo  prende 
Verso  lo  stato  suo  puro  immortale, 

Dove  aIGn  ha  sua  pace  e chiude  l’ ale. 

TUTTE 

Va  lieto,  Ulisse,  che  i passati  affanni 
Ti  faran  forte  a sostener  la  via. 

Non  putran  contro  a te  di  Dite  i danni , 
Non  le  Sirene,  e lor  falsa  armonia. 

Vedrai  la  moglie,  e con  lodati  inganni 

Disciiccrrai  da  lei  la  gente  ria 

Che  vuol  al  casto  tuo  letto  far  torto; 

£ avrai  di  tue  faticbe/'allo  couiorto. 


a38  • DELL’  tfsSERVATORE 

CIHCE 

Ma  già  ecco  la  nave  in  alto  mare,  e da  noi 
lontana.  Non  possono  più  le  vostre  voci  per- 
venire agli  orecchi  d’  Ulisse.  Acchetiamoci , e 
rientriamo  a’  nostri  soliti  ulHci,  attendendo  al- 
tri approdi  per  far  le  usate  tramutazioni. 

L’ OSSERVATORE 

In  effetto  egli  mi  pare  che  mi  si  sia  levata 
una  pietra  dal  petto , dappoiché  s’ è partito 
Ulisse,  e che  mi  si  cambii  l’ argomento  nelle 
mani.  Vada  egli  al  suo  buon  viaggio  fino  a 
tanto  che  pervenga  alle  porte  di  Dite,  dove 
r accompagnerò  aneli’  io  quando  avrò  un  poco 
riavuto  il  fiato.  Fino  a qui  ho  avuto  a bazzìc- 
care  con  bestie:  da  qui  in  poi  avrò  a mettere 
sulla  scena  ombre.  Confesso  che  m’era  venuta 
a noja  quella  bestiale  compagnia;  e per  non 
avere  altro  fastidio , ho  troncati  molli  altri 
dialoghi  di  boni , di  lupi , di  rinoceronti , d’  e- 
lefanti  e d’altri  animali.  Chi  sa  se  i leggitori 
n’avcano  aneli’ essi  la  stessa  molestia?  lo  noi 
so:  ma  feci  un  calcolo  da  me  stesso  che  noi 
siamo  per  natura  tutti  volonterosi  di  variazione , 
e ch’egli  era  bene  scambiare.  Se  un  giorno  mi 
giungesse  mai  agli  orecchi  che  i parlari  degli 
animali  non  erano  nojosi,  rappiccherò  il  filo, 
e ritornerò  al  primo  argomento.  Intanto , la- 
sciati quelli,  entrerò  ne’  ragionamenti  dell’ om- 
bre. Bdia  cosa  eh’ è la  fantasia!  Io  mi  credeva 
d’ esser  lontano  mille  miglia  da  Ulisse  ; ora 
che  voglio  essere  con  esso  lui,  eccomi  che  in 
un  momento  ho  fatto  un  lunghissimo  viaggio. 
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Oh  ! come  facesti , dirà  alcuno  ? Facendo  quat- 
tro passi  dalla  tavola,  dove  scrivo,  ad  una  li- 
breria, e prendendo  un  libro.  È forse  un  libro 
di  negromanzia  ? Fate  vostro  conto  eh’  è tale. 
E Omero.  Non  vi  par  forse  vera  malia  l’avere 
un  libro  facoltà  di  pervenire  a noi  dopo  tante 
migliaja  d’anni?  Eccolo.  L’apro,  ed  esso  mi 
guida  per  quello  stesso  viaggio  die  fu  da 
Ulisse  fatto  nella  sua  nave. 

Giunse  dunque  Ulisse,  secondo  questo  au- 
tore nell’  undecimo  libro  dell’  Odissea , al  tra- 
montare del  sole,  a’  confini  del  profondo  ocea- 
no , dove  abitano  i Cimerj  popoli , intorno 
circondati  da  una  perpetua  caligine,  e non 
mai  rotta  da  raggio  veruno.  Quivi  smontato 
Ulisse,  trasse  fuori  della  nave  non  so  quali 
jiecorej  e andato  ad  un  certo  luogo,  trasse 
fuori  un  coltellaccio  che  avea  al  fianco , e 
cavò  nel  terreno  una  fossa  quadra,  larga  un 
braccio  per  ogni  verso,  e profonda  alia  stessa 
misura.  Fece  alcuni  iibamenti  col  vino  mesco- 
lato con  mele,  acqua  e farina  bianca,  facendo 
voto  di  sagrificare  una  vacca,  quando  fosse 
giunto  in  Itaca.  Scannò  le  pecore,  empiè  la 
fossa  del  sangue  di  quelle  j e sfavasi  attendendo 
l’ ombre  che  andassero  per  bere. 

Non  è forse  anche  questa  una  malia?  Quali 
ombre  v’andassero,  e quello  che  ragionassero 
ad  Ulisse,  sarà  materia  d'altri  fogli.  Intanto  io 
mi  starò  seco  a sedere , e ad  attendere  le  om- 
bre per  notare  i loro  ragionamenti.  Ecco  un’al- 
tra fantasia , eh’  egli  mi  pare  al  presente  di  ra- 
gionar io  medesimo  con  Ulisse. 
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ULISSE  I OSSERVATORE. 

VLISSE 

S’ io  non  tn’  inganno  , egli  mi  pare  d’ averti 
veduto  in  qualche  luogo  ne’  miei  lunghi  viag- 
gi. Certamente  non  m’è  ignota  questa  fisono- 
mia.  Io  vorrei  sapere  chi  tu  sei. 

OSSERVATORE 

Che  tu  m’abbia  veduto , potrebb’ essere.  Egli 
è già  lunga  pezza  che  ti  seguo , e sono  stato 
sempre  teco  nell’  isola  di  Circe  ; e mentre  che 
ragionavi  con  gli  animali,  io  ti  veniva  dietro, 
e prestava  orecchio  a quanto  dicevi. 

m.issE 

Non  hai  tu  forse  altra  faccenda  al  mondo? 

OSSERVATORE 

Io  n’ho  pure  altre  molte;  ma  questa  è una 
di  quelle  di’  io  mi  riservo  per  alleggerirmi  l’a- 
nimo dagli  altri  pensieri.  Non  è cosa  che  più 
mi  piaccia  dell’ osservare  quello  che  sieno  e 
facciano  gii  uomini,  per  norma  della  vita  mia, 
e per  comunicare  quel  ch’io  ritraggo  da  loro 
agli  altri  miei  pari. 

ULISSE 

Lo  studio  è buono , . ed  è quel  medesimo 
ebe  fo  anch’  io  da  tanti  anni  in  qua.  Ma  qual 
vantaggio  credi  tu  di  cavarne  ? 

OSSERVATORE 

Nessuno.  Ogni  cosa  non  si  fa  per  vantag- 
gio. Pensa  ebe  1’  ho  preso  per  un  intratteni- 
mento. In  iscambio  d’ impiegare  in  altro  certe 
poche  ore  che  m’  avanzano  , le  adopero  in 
questa  fantasia , nella  quale  passo  il  tempo , 
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senza  avvedermi  intanto  di  certi  fastidj  che  mi 
circondano , i quali  non  mancano  alla  vita  d'  al- 
cun uomo.  Ognuno  ha  i suoi,  io  ho  i miei. 

ULISSK 

E che  fai  tu  de'  varj  pensieri  che  vai  rac- 
cogliendo ? 

OSSERVATORK 

Quando  ho  posta  insieme  tanta  materia  che 
basti  a riempiere  un  argomento , prendo  la 
penna  e scrivo , e mando  intorno  quello  che 
no  scritto. 

ULISSE 

E che  se  ne  dice? 

OSSERVATORE 

Quel  che  si  vuole.  Variamente.  Chi  dice  : 
Costui  dà  nel  vero.  Un  altro:  Che  vuol  egli 
impacciarsi  con  gli  uomini  ? Facciano  quel  che 
vogliono.  Alcuni  non  vogliono  leggere;  alcuni 
leggono,  senza  curarsi  di  quello  eh' è scritto. 

ULISSE 

E tu  che  fai  7 

OSSERVATORE 

Scrivo. 

ULIS.SE 

A questo  modo  egli  mi  sembra  che  tu  lo 
faccia  per  voglia  di  scrivere,  più  che  per  al- 
tro. Dappoiché  tu  hai  questa  buona  intenzione, 
io  ti  prego,  sta  attento  a,q^uello  che  vedrai, 
e togli  questa  briga  a me.  Io  ti  darò  i miei 
quaderni , dove  ho  scritti  tutt’  i dialoghi  fatti 
con  gli  animali  nell'  isola  di  Circe  ... 

OSS  ERVATORE 

È tardi.  Sono  già  pubblicati. 

Gozzi  Gasp.  p^ol.  I.  16 
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ULISSE 

Oimè  ! tu  liai  una  gran  furia  ! Bene,  poiclii 
liai  pubblicali  quelli , sta  bene  attento  a quello 
die  diranno  l’ ombre.  Io  sento  già  un  certo 
mormorio  che  mi  dà  indizio  che  non  sìeno 
molto  lontane. 

OSSERVATORE 

C vero.  Zitto.  Ecco,  ecco  che  vengono. 


Digilized  by  Googl 


DELL’OSSERVATORE 


PARTE  SECONDA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  I. 


ULISSE , OMBRA.  DI  PARIDE  e VILLANO. 


ULISSE 

JScco  fatto  il  sagrifizio,  ed  ecco  la  fossa 
empiuta  di  sangue.  Oh  ! come  ci  concorrono 
r ombre!  e qual  mormorio  (anno!  Ma  mi  con- 
viene far  qui  secondo  l' ammaestramento  di 
Circe  , e spaventarle  con  la  spada,  fino  a tanto 
che  ci  venga  l’ indovino  Tiresia , il  quale  deve 
essere  il  primo.  Via , via  di  qua.  Ritraetevi. 
Non  si  bee , no.  Verrà  la  volta  di  ciascuna. 

PAniDK 

Oimè  1 anche  in  que.sti  pacifici  luoghi  sot- 
terranei s’  ha  a ve«lere  l’ odiato  splendore  delle 
spade  ? Non  ba.stava  forse  che  nel  mondo  si 
facessero  battaglie , distruzioni  di  città  e ro- 
vine d’uomini,  che  qui  ancora  viene  chi  vuol 
far  zuffe  7 Qual  sei  tu  che  non  lasci  in  pace 
nemmeno  1’  ombre  de’  morti  ? Ma  che  veggo 
io  7 ora  che  ti  miro  attentamente , ti  riconosco. 
Tu  sei  il  re  d’ Itaca,  tu  sei  Ulisse. 

ULISSE 

Sì , tu  vedi  appunto  quello  eh’  io  sono. 

PARIUF. 

O fraudolente  ! Non  t’  è forse  bastato  con 
le  tue  maladette  astuzie  di  rovinare  la  capitale 
dell’Asia  e il  regno  di  Priamo , che  vieni  an- 
cora per  mettere  sossopra  il  reame  di  Fiuto  ? 
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VLISSE 

Dappoiché  cotanto  ti  quereli  ancora  de’  casi 
di  Troja,  tu  dei  essere  trojano. 

PAtllDE 

E trojano  sono:  e mi  maraviglio  grande- 
mente del  fatto  tuo  , - che  avendomi  veduto  più 
volte , tu  non  m’ abbia  ancora  riconosciuto  , 
mentre  eh’  io  ho  riconosciuto  te. 

ULISSE 

Egli  è perdi’  io  ho  ancora  la  faccia  di  pri- 
ma. Ma  io  ti  prego,  di  grazia  , dimmi  il  nome 
tuo , e fammi  sapere  chi  tu  sei.  Io  ti  prometto 
di  fare  costassù  nel  mondo  quell’  onorata  'ri- 
cordanza die  meriterà  il  tuo  nome. 

1>  IRIDE 

Io  sono  un  de’ figliuoli  di  Priamo. 

ULISSE 

Egli  n’ebbe  tanti,  ch’io  non  saprei  qual 
d’essi  tu  fosti.  Se  tu  fossi  Ettore,  in’ avresti 
detto  il  tuo  nome  al  primo.  Tu  dei  essere  al- 
cuno di  quelli  che  morirono  di  morte  oscura. 
O saresti  tu  mai ...  ? 

PARIDE 

SI  : quegli  sono  , che  la  più  bella  femmina 
che  avesse  la  Grecia , trassi  dalle  braccia  d’ un 
re  greco , e la  feci  mia  sposa. 

ULISSE 

Se  il  fatto  in  coscienza  ti  paresse  bello  e 
nobile , tu  m’  avresti  detto  che  sei  Paride  ; ma 
conoscendo  tu  medesimo  che  facesti  un’  in- 
giiLstìzia , parli  con  dispetto , e tenti  di  nascon- 
dere il  tuo  torto  con  l’ alterazione  della  voce , 
e col  mettere  innanzi  al  tuo  nome  il  vitupero 
che  facesti  alla  Grecia.  Lodato  sia  il  cielo , 
che  tu  e tutta  l’Asia  ne  foste  benissimo  pagati. 
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PARIDE 

Tu  credi  ch’io  ti  voglia  rinfacciare  l’ igno- 
minia da  me  fatta  alia  Grecia,  e t’inganni. 
Altro  è quello  che  mi  move  a sdegno.  È la 
tua  astuzia.  < 

ULisse 

Quale  astuzia  ? 

PARIDE  . 

Quella  , che  per  vilifìcare  il  mio  nome  , t’in- 
6ngi  di  non  coiioscernii , come  se  mai  non 
m’  avessi  veduto. 

ULISSE 

0 Paride!  Che  credi  tu?  Pensi  tu  forse 
d’ essere  ancora  quel  medesimo  che  ne’  bo- 
schetti d’ Ida  traevi  alla  tua  volontà  la  pasto- 
rella Enone  ? Quegli  che  alle  mense  di  Menelao 
accennavi  con  gratissime  occhiate  la  figliuola 
di  Leda  ? Io  non  veggo  però  che  dal  tuo  capo 
caggiano  e t’  ondeggino  sopra  le  spalle  que’ 
capelli  somiglianti  alle  sottilissime  fila  dell’ oro , 
die  avevi  in  quel  tempo  ; nè  quello  splendore 
di  prima  scintilla  negli  occhi  tuoi. 

PARIDE 

Come  ? Qual  sono  io  dunque  7 Sarò  io  tanto 
da  quel  di  prima  tramutato  in  sì  pochi  anni? 
e sarebbe  Torse  vero  quello  che  mi  dicono 
r altre  ombre,  quando  mi  deridono  ? Qual  sono 
io  dunque  ? 

ULISSE 

In  prima  in  prima  ti  sono  sparite  quelle  tua 
pienotte  guance,  nelle  quali  io  non  veggo  ore 
altro  che  la  figura  che  avrebbero  Tossa  nude 
di  polpe.  Gli  occhi  sono  ridotti  a due  occhiaje/ 
nelle  quali  io  non  veggo  lume  veruno  ; la  zucca 
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è calva  ; e tutto  il  corpo  appena  si  vede.»  Pensa 
tu  in  qual  forma  ti  potea  raifìgurare. 

PARIDE 

Oimè  ! Oimè  ! Che  mi  di'  tu  ? 

ULISSE 

Io  ti  dico  quello  che  veggo.  Oh  ! oh  ! ma- 
raviglio.sa  cosa  eh'  è questa  ! Non  ti  specchiasti 
tu  mai  nella  riviera  d’ Acheronte?  Non  vedi  tu 
quello  che  sono  le  altre  ombre  ? Perchè  non 
credi  tu  a quelle  , quando  scherniscono  il  tuo 
stato  7 Come  va  questa  faccenda  7 

IL  VILLANO 

Ah , ah , ah. 

ULISSE 

Chi  ride  di  qua?  Qual  se’  tu,  ombra,  che  in 
questi  luoghi  di  tristezza  e malinconia  hai  vo- 
glia di  ridere? 

IL  VILLANO 

Non  occorre  ch'io  ti  dica  quale  io  sia.  Tu 
non  mi  conosceresti  però  quando  anche  avessi 
udito  il  mio  nome.  Nacqui  fra'  campi , vissi  di 
lavorare  la  terra , morii  fra'  solchi.  Questa  vita 
non  è nè  conosciuta , nè  stimata , hno  a tanto 
che  si  sta  al  mondo.  Quaggiù  ritrova  grazia. 
Ora  sono  io  dopo  molte  fatiche  contento. 

ULISSE 

Tu  mi  dirai  almeno  di  che  ridevi  poco  fa , 
mentre  che  ragionavamo  Paride  ed  io^  se  pure 
rìdevi  di  quello  che  si  diceva  tra  noi. 

IL  VILLANO 

E di  che  altro  pensavi  tu  ch'io  ridessi?  Di 
quello  appunto. 

PARIDE 

Io  avrei  però  caio  d' intendere  che  cosa 
diss'io,  che  t'avesse  a movere  a riso. 
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IL  Villano 

Odimi , Ulisse , io  parlo  a te , dappoiché  il 
tuo  destino  t'  ha  qui  condotto , acciocché  tu 
debba  imparare  cose  nuove.  Sappi  dunque  che 
quando  quaggiù  discendono  i' ombre  da  que’ 
luoghi  dov'  esse  compierono  il  corso  della  vita 
loro , ne  vengono  tutte  con  que'  costumi  ap- 
piccati intorno,  che  aveano  costassù  nel  mon- 
do 3 e questo  è l' indizio  che  hanno  i tre  giudici 
di  questo  luogo  nel  dar  loro  quel  guiderdone 
o quel  gastigo  che  meritano  della  loro  passata 
vita.  Ma  tutti  coloro  i quali  hanno  avuto  qual- 
che difetto , hanno  per  pena  fra  l’ altre  che 
non  lo  conoscono  punto  da  sé , e vengono 
scherniti  dall’  ombre  che  stanno  loro  intorno , 
e derisi  in  varie  forme  ; di  che  hanno  tanto 
dispetto , che  si  disperano  mille  volte  T ora. 
Ad  ogni  momento  qui  scendono,  per  esempio, 
superbi,  intorno  a’ quali  s’ affollano  l’ ombre  in 
calca,  e con  atti  d’umiliazione  mostrano  ad 
ogni  cenno  d’ ubbidirgli,  gli  lusingano  con  dolci 
parole , fanno  le  viste  di  temer  di  loro.  E che 
più  7 giungono  a tale  , che  pongono  loro  tal- 
volta uno  scettro  nelle  mani  e una  corona  in 
capo , e gli  onorano , quali  se  fossero  princi- 
pali di  tutti.  E quando  gli  veggono  gonfìati 
bene , cominciano  a far  loro  visacci , e ceffi , e 
mille  burle  *,  di  che  essi  hanno  tanta  rabbia  , 
che  dicono  villanie  a quanti  sono  loro  din- 
torno, di  che  si  fanno  le  risa  universali.  Vor- 
rei che  vedessi  quando  s’ apparecchiano  agli 
avari  ricchezze , a’  quali  par  di  possedere  im- 
mensi tesori  che  svaniscono,  quando  si  met- 
tono in  ordine  a’  divoratori  solenni  conviti  che  ' 
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vanno  in  aria  ed  in  fumo  quando  aprono  la 
bocca  per  mangiare.  Credimi  che  tu  non  po- 
tresti tenere  le  risa  ; e tanto  più  , che  a co- 
loro i quali  vengono  burlati , sembra  d’ avere 
ragione;  e non  conoscono  mai  i difetti  loro,  ac- 
cecali dalla  consuetudine  che  aveano  al  mondo. 

TIUS.SE 

lila  qual  difetto  ha  Paride  quaggiù,  che  me- 
ritasse d’ essere  da  te  deriso  ? 

IL  VlLLA^O 

Quello  eh’  egli  avea  quando  le  tre  Dee  ri- 
misero nelle  di  lui  mani  il  giudizio  della  loro 
bellezza  , quello  eh’  egli  ebbe  quando  giudicò 
Venere  superiore  all’  altre  due , e le  diede  il 
porno  della  Discordia.  È qui  fcmminacciolo , 
come  egli  era  sulla  terra.  Pensa  quante  baje  e 
berle  ^li  vengono  fatte.  Dappoich’  egli  è sceso 
quaggiù,  egli  si  crede  ancora  di  aver  quella 
faccia  giovanile , e quelle  fattezze  che  nel  mondo 
avea.  Kench’  egli  sia  stato  più  volte  beffato , 
non  vuol  credere  alle  altrui  parole.  Fu  colto 
più  fiale  di  furto,  che  si  .specchiava  nell’ acque 
d’ Acheronte  ; ma  quel  torbido  e ingannevole 
fiume  gli  rimanda  alla  vista  la  sua  immagine  al- 
trimenti fatta  da  quella  che  in  effetto  è,  ond’egli 
sempre  più  si  conferma  a credere  che  tutti  sieno 
bugiardi  ; e presta  fede  maggiore  alla  sua  falsa 
immaginazione  , che  a tutte  l’ ombre.  Questa 
.sua  fallace  opinione  è una  commedia  e uno 
sehei'zo  perpetuo  fra  noi.  Tutte  l’ ombre  si 
sono  insieme  collegate  per  fargli  nascere  mille 
accidenti  amorosi , ne’  quali  egli  se  ne  va  alla 
fine  con  le  risa  di  tutti,  e non  gl’ importa  pun- 
to; sicché  toma  da  capo  dopo  finito  uno 
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acliemo  ad  avvilupparsi  in  un  altro.  Ed  egli  è 
nn  bel  vedere,  quando  gli  si  dA  ad  intendere 
eh’  egli  è veramente  bello  e garbato , ed  egli 
si  dirizza , e va  sopra  sè , non  ricordandosi 
che  i passini , gli  attuoci  e le  occhiatine  non 
convengono  piò  a quegli  stinchi , nè  a quegli 
occhi  ^óti  di  luce.  Di  che  tu  puoi  pensare 
se  qui  se  ne  ride  gagliardamente.  Ma  il  colmo 
d’ogni  giocondità  è allora  quando  qualche  om- 
bra di  donna  si  fìnge  innamorata  di  lui,  la 
quale  quantunque  sia  ombra  e a lui  somi- 
gliante, pure  egli  non  se  ne  cura,  bastandogli 
dì  sentirsi  a lodare , e d’ udire  que’  sospiri  af- 
f.-ttuosi  e quelle  vezzose  parole.  Infine  T om- 
bra lo  pianta,  e sì  fa  uno  sghignazzare  intorno 
a lui,  che  io  fa  tutto  imbizzarrire. 

ULISSE 

Odi  tu,  Paride?  Tu  hai  inteso.  Sappi  reg- 
gerti da  qui  in  poi , e non  avrai  cagione  di 
tanto  sdegno. 

IL  VILLANO 

Credi  tu  eh’  egli  si  corregga  per  le  mie  pa- 
role? No;  anzi  si  crede  clie  quanto  gli  ho 
detto  sia  invidia.  Non  vedi  tu  come  sta  in- 
grognato ? Ti  par  segno  quello  d’ essersi  rav- 
veduto della  sua  pazzia  ? A me  non  pare. 

ULISSE 

Che  ne  di’  tu , o Paride  ? 

PARlbE 

Ch’  io  lascio  col  malanno  te  e luì.  Che  tu 
se’  un  astutaccio  cattivo , conosciuto  da  ogni 
uomo  per  tale;  e che  io  non  debbo  affìdarmi 
a te , nè  alle  tue  parole  : e che  questo  villano 
avvezzo  tra  le  boscaglie  e le  pecore  non  può 
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essere  stato  ammesso  dagli  Dei  a sapere  quello 
che  sia  la  verità  più  d’  un  figliuolo  di  re,  qual 
son  io.  Sicché  egli  a\  rà  le  travveggole , e gli 
debbo  parere  un  altro  da  quel  ch’io  sono. 
Statevi  nella  malora  l’uno  e l’altro. 

n.  VILLANO 

Udisti  com’  egli  s’  è corretto  ? In  questa 
guisa  s’ingannano  anche  quaggiù  coloro  che 
vissero  sopra  la  terra  con  qualche  difetto.  La 
sola  virtù  conduce  seco  la  vera  intelligenza 
delle  cose  anche  in  questi  luoghi  sotterranei. 

OLISSE 

In  qual  modo  esercitasti  tu , o villano  , la 
virtù  nel  mondo?  dappoiché  non  credo  che  a 
te  fosse  nota  in  una  vita  cosi  rozza  la  sua 
bellissima  faccia. 

IL  VILLANO 

E tu  di’  anche  il  vero , che  non  mi  fu  nota. 
Io  consumai  tutta  la  vita  mia  cercando  colle 
mie  fatiche  d’acquistare  onoratamente  il  pane 
per  me  e per  una  certa  mia  numerosa  fami- 
glinola. Questo  sol  pensiero  m’occupava  sem- 
pre j se  qualche  frutto  mi  rimaneva  delle  fati- 
che mie  che  fosse  stato  più  di  quello  che 
m’  abbisognava,  ne  facea  volentieri  parte  a chi 
stava  pt^ggio  dj  me  ; non  m’ avvidi  mai  che 
questo  fosse  atto  di  virtù  o d’  altro  ; ma  as- 
secondava in  ciò  una  certa  inclinazione  eh’  io 
avea  di  vedere  ognuno  contento. 

ULISSE 

Bene.  Non  era  forse  virtù  questa  7 

IL  VILLANO 

La  conobbi  di  poL  Quando,  circondato  dalle 
lagrime  di  quella  mia  povera  famigliuola  e di 
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certi  miei  buoni  amici  , uscii  del  corpo  mio , 
venni  alla  riva  del  6ume  Acheronte , non  sa- 
pendo in  qual  luogo  venissi.  Entrai  in  un  bat- 
tello , guidato  da  un  vecchio  nocchiero  in  com- 
pagnia di  molte  altre  persone  , le  quali  si 
disperavano  e piangevano  di  ritro\  arsi  quaggiù  ^ 
mentre  eh'  io  all'  incontro  non  mi  sentiva  nel- 
1'  animo  verun  dolore  ; anzi  piuttosto  avea  con- 
solazione di  vedermi  liberato  dalle  mie  lunghe 
fatiche,  d'aver  lasciati  i miei  figliuoli,  se  non 
ricchi  , almeno  ammaestrati  nell’  arte  Idro,  e 
capaci  di  guadagnarsi  il  pane , com’  io  già  fatto 
avea.  Venni  condotto  davanti  a’  giudici  d’A- 
verno,  i quali  veduto  in  me  tutti  i segni  della 

{lassata  vita  , di  cui  1'  ombra  mia  portava  seco 
’ impronta , mi  domandarono  conto  dell’  oper^ 
mie  ; io  lo  diedi  loro,  ed  essi  le  giudicarono 
ad  una  voce  virtù  ; onde  allora  appresi  di'  io 
era  stato  virtuoso  ; e fui  mandato  a sedere 
ne’  boschetti  degli  Elisj , dove  regna  un'  eterna 
luce  ed  una  bellissima  verdura  che  non  ha 
mai  fine. 

ULISSE 

Chiunque  tu  ti  sia , mi  rallegro  d’  ogni  tuo 
benej  e ti  ringrazio  che  sii  stato  meco  co.si 
lungo  tempo  per  informarmi  delle  cose  di 
quaggiù. 

IL  VILLANO 

S'  altro  non  ti  occorre , io  me  ne  vado  alle 
mie  selve. 

ULISSE 

Sì  , va.  Addio.  Io  non  so , se  dopo  così 
lunglii  pensieri  e fatiche  toccherà  a me  quel 
bene  eh'  è tocco  a ‘questo  sempUce  villanello. 
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Ma  quest'  ombre  s' aifrettano  di  l)ere.  Alto , 

aito.  No.  Io  aspetto  Tiresia. 


DIALOGO  IL 
ULISSE  B ZETO. 

ULISSE 

Quest'  ombra  è più  di  tutte  l' altre  impor- 
tuna. Sta  ferma.  Qui  non  si  bee  fino  a tanto 
che  non  ci  viene  Tiresia  tebano. 

ZETO 

Tiresia  tebano  7 Poco  può  indugiare  anco- 
ra; io  i’  ho  lasciato  poco  fa  , e fui  seco  a ra- 
gionamento. Son  aneli’  io  di  Tebe. 

ULISSE 

Tu  Io  dei  dunque  conoscere,  dappoiché  sei 
d'  una  stessa  patria. 

ZETO 

Fa  tuo  conto  eh’  egli  è qui  1'  ombra  di 
eh'  io  fo  più  conto  che  di  tutte  1*  altre. 

ULISSE 

Qualche  cagione  ci  dev’  es.scre , dappoiché 
tu  1’  ami  cotanto.  Avrei  caro  d’ intenderla. 

ZETO 

Egli  è il  migliore,  il  più  saggio  e il  più 
prudente  indovino  che  fosse  mai.  Eccoti  la 
cagione  dell'  affetto  mio. 

ULISSE 

E hai  tu  bisogno  d’ indovini  anche  in  questa 
seconda  vita? 
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ZETO 

Ben  sai  che  sì.  E non  credere  ch'io  facessi 
mai  un  passo  , nè  dicessi  parola , quando  non 
avessi  prima  preso  consiglio  da  lui.  Noi  siamo 
ciechi  al  mondo , e di  qua  ancora,  quando  non 
ci  vagliamo  delle  avvertenze  di  chi  sa  1'  avve- 
nire e prevede  quello  che  dev’  essere.  Ogni 
altra  prudenza  è vana. 

ULISSE 

( Costui  dev'  essere  stato  un  bell’  umore  nel 
mondo.  ) Sicché  tu  avrai  passata  tutta  la  vita 
tua  fra  gl’  indovini , e avrai  avuto  ogni  felicità. 
Io  avrei  caro  di  sapere  come  t’ è riuscito  il 
consigliarti  con  gli  strologhi  ; e come  potesti 
fare  ad  averne  sempre  a’  fianchi. 

ZETO 

Che  credi  tu  , che  non  ci  sieno  altri  indo- 
vini , che  quelli  che  favellano  ? A molte  cose , 
fuorché  agli  uomini  , hanno  conceduto  gli  Dei 
la  facoltà  d’ avvisare  altrui  di  quello  che  dee 
avvenire.  Basta  l’ intendere.  Io  in’  era  così  as- 
sottigliato in  questa  intelligenza , che  in  tutte 
le  cose  eh’  erano  intorno  a me , leggeva  quello 
che  mi  dovea  accadere , come  se  già  fosse  av- 
venuto. Egli  é il  vero  eli’  io  v’  usava  una  grande 
applicazione , e non  mi  lasciava  sfuggir  dagli 
occhi  nè  dal  pensiero  il  più  menomo  segna- 
luzzo  che  mi  fosse  dato  dagli  Dei  per  avver- 
timento. 

ULISSE 

Io  li  prego , o cortese  ombra , non  mi  ne- 
gare quelle  cognizioni , delle  quali  arricchisti  la 
tua  mente  con  tanta  fatica. 
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ZETO 

Volentieri , anzi  ti  sono  obbligato  che  tu 
me  le  domandi.  Perchè  tu  dei  sapere  che  al- 
cuno era  nella  patria  mia  il  quale  mi  teneva 
per  matto  spacciato  , e si  faceva  belTe  de’  fatti 
mìei,  chiamandomi  chi  cavallo  adombrato,  chi 
fantastico,  chi  tralunato.  Ma  io  volli  far  sempre 
a modo  mio , e non  mi  curai  punto  delle  di- 
cerie degfi  altri.  In  primo  luogo,  io  non  mi 
lasciai  sfuggire  dalla  mente  invano  alcuno  de* 
sogni  miei;  tanto  che  mi  ricorda  benìssimo 
che  m’  occupava  tutta  una  intera  giornata  a 
studiare  quello  di  che  m*  era  sognato  la  pas- 
sata notte  ; e non  ti  vo’  dire  quante  volte  ri- 
trassi da  un  sogno , che  dovea  trattenermi  in 
casa  una  settimana  intiera  ; e tale  altra  volta  , 
eh’  io  non  avea  a ragionare  quel  giorno  con 
maschi , e un  altro  con  femmine  ; eh*  io  dovea 
star  a sedere  un  altro  giorno  fino  al  tramontar 
del  sole.  Ma  non  erano  i soli  sogni  i maestri 
della  mìa  vita.  Mi  faceano  scuola  i gufi , le  ci- 
vette , il  sale  sparso  , lo  scoppiettare  del  fuoco  , 
il  fungo  della  tuia  lucerna.  Sapeva  molto  bene 
quello  che  significa  il  riscontrare  all*  uscir  di 
casa  piuttosto  un  uomo  che  un  altro , il  met- 
tere fuori  dell’  uscio  il  piede  sinistro  piuttosto 
che  il  destro  ; e mille  altre  cose  d’ importanza 
che  da  tutti  gli  uomini  sono  tenute  per  bagat- 
telluzze , e forse  per  nulla. 

UUSSE 

Sicché  infine  tu  non  avrai  errato  giammai 
nell’  opere  tue , c sarai  stato  il  più  avveduto  e 
il  più  sapiente  uomo  di  Tebe. 
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aETO 

Ben  sai  che  fu  cosi.  E quando  si  seppe  in< 
fine  la  mia  perizia  , avea  un  concorso  a casa 
mia  che  parea  una  fiera.  Io  era  il  consigliere 
di  tulli  gP  innamorati  e delle  innamorate  del 
paese  , di  tutti  i giuocatori , di  qualunque  uomo 
intraprendeva  un  viaggio.  E comechè  alcuni  pro> 
seguissero  a dir  male  del  fatto  mio,  e a cma- 
marmi  pazzo , avea  tanti  che  mi  lodavano  , che 
questo  compensava  benissimo  i biasimi.  Tanto 
che  era  divenuto  ricco,  e mi  godeva  molto  bene 
il  frutto  degli  studi  miei  e delle  mie  osservazioni, 

VLISSE 

E quando  venne  il  punto  del  morire,  lo  pre- 
vedesti tu  prima? 

ZETO 

Quella  fu  la  sola  volta  eh’  io  m' ingannai  ; 
perchè  avendo  fatto  lieti$.simo  sogno , e prono- 
sticando da  quello  che  avessi  a fare  un  feli- 
cissimo giorno  ; mi  abbattei  ad  un  uomo , il 
quale  per  essere  caduto  in  una  calamità , dopo 
d’ essere  stato  assicurato  da  me  d’ una  gran 
fortuna , chiamandomi  ribaldo  e truffatore , mi 
diede  tale  d’uo  legno  sopra  il  capo,  che  m’uccise. 

ULISSE 

Ora  tu  mi  narri  il  vero  frutto  delle  tue  dot- 
trine j e conosco  che  tu  sei  qui  pazzo , quanto 
fosti  in  Tebe;  e però  va,  ch’io  ho  perduto 
troppo  tempo  con  un’  ombra  la  quale  ha  por- 
tato seco  una  pazzia  cosi  grande  dall’altro  mondo. 


Gozzi  Gass.  y'ol.  I. 
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Può  ognuno  immaginare  da  sè,  che  dinanzi 
ad  Ulisse  apparì  finalmente  l’ombra  di  Tiresia 
indovino,  il  quale  l’ammaestrò  di  molte  cose 
intorno  al  rivedere  Itaca  patria  sua.  Chi  avesse 
voglia  di  sapere  quello  die  gli  dicesse  partico- 
larmente, può  leggere  il  libro  XI  dell’  Odissea 
d’ Omero,  dov’ò  la  materia  lungamente  dicliiar 
rata.  Io  non  ho  voluto  qui  narrarla,  contenendo 
essa  cose  antichissime  e lontane  dalle  moderne 
cogitazioni;  sicché  m’è  paruto  meglio  di  lasciar 
andare  Ulisse  a casa  sua  senza  dirne  altro,  piut- 
tosto che  ragionare  di  faccende  rancide , che 
non  importerebbero  a noi  un  fil  di  paglia.  In 
ìscambio  (fun  dialogo  fra  Ulisse  e Tiresia,  chiu- 
derò con  uno  che  mi  fu  mandato  stamattina  dal 
Libra jo,  avuto  da  lui  con  due  Maschere  donna 
e uomo.  Ragionarono  seco  jersera,  e un  valen- 
tuomo, ritrovatosi  quivi  presente,  lo  dettò  su- 
bito , e lo  mandò  a me , acciocché  iie  lo  rico- 
piassi e facessi  pubblicare. 


DIALOGO. 

MASCHERA  DOIVIVA,  MASCHERA  UOMO, 

E PAOLO  COLOMBANI. 

/ 

MASCHERA  UOMO 

Mettete  pur  dentro  la  faccia  dal  finestrino , 
0 chiudetelo,  ch’entiiauio  nella  bottega. 
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PAOLO 

Signore , io  le  sarò  obbligato.  È un’  aria  cosi 
sottile,  che  fende  il  capo  a me 3 ed  ella  starà 
meglio  in  bottega. 

MASCUEKA  UOMO 

Ilo  letto  i pas.sati  fogli , e veduto  una  no- 
vità di  quattro  Osservatori  ; non  m’ è dispia- 
ciuta , vengo  ad  associarmi  fra'  comperatori. 
L’ associazione  è come  quella  dell’  anno  passato  ? 

MASCUERA  DONNA 

Quando  si  tratta  di  spendere  in  libri,  que- 
sto mio  buon  compagno  vi  coree  come  la  ca- 
pra al  sale.  Io  non  so  qual  piacere  voi  abbiate 
di  comperare  tutte  queste  ciance  di'  escono  fuori 
di  giorno  in  giorno. 

MASCHERA  UOMO 

Piacere  grandissimo , signora , e avrei  caro 
che  uscissero  più  fogli  al  di  per  acquistargli 
tutti.  Fo  conversazione  con  uomini  che  non 
conosco , sento  come  la  pensano  ) talvolta  mi 
fanno  ridere,  tal  altra  riflettere,  e quando  an- 
che dispetto  , tutte  cose  che  mi  tengono  l' a- 
nimo  in  movimento,  e non  mi  lasciano  dor- 
mire o pensare  a cose  che  mi  darebbero 
fastidio , se  mi  ritrovassi  solo , e senza  la  vo- 
stra gentilissima  compagnia , la  quale  m'  è sì 
grata  che  in  effetto  mi  dimentico  tutte  le  cose 
del  mondo.  > 

MASCHERA  DONNA 

Oh  sì  ! gentilezze  di  lingua  n'  abbiamo  in 
abbondanza:  ma  intanto  io  ci  giuoco  che  s'io 
volessi  sviarvi  dal  comperare  questi  fogli , non 
farei  nulla  , e gli  vorreste  avere  ad  ogni  costo. 
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PAOLO 

Di  grazia , signora  mia , la  prego  , non  tenti 
di  farmi  questo  danno.  Perchè  sviarlo?  E per- 
chè vorrà  ella  essere  quella  donna  che  mostri 
d’  abborrire  tanto  questi  fogli , quando  tante  al- 
tre gli  hanno  cari?  Non  creda  già  ch'io  le  dica 
ora  una  bugia.  Vuol  ella  vederne  la  prova?  La 
prego,  si  degni  di  dare  un’occhiata  a questo 
libro , in  cui  sono  registrati  i nomi  degli  asso- 
ciati. Ecco  qua.  Leggiamo  piano , che  chi  passa 
non  oda  i fatti  nostri ...  Non  sono  forse  questi 
cotanti  nomi  eh’  ella  ha  qui  veduti , quelli  di 
multe  nobilissime  e splendide  donne  di  Vene- 
zia ? ed  eccone  qua  molte  altre  di  forestiere 
ancora ...  Queste  non  solo  amano  d’ avere  i fo- 
gli , ma  sono  le  prime  ad  onorare  co’  nomi  loro 
il  mio  quaderno  j e io  le  metto  sempre  in  fronte 
a tutti  gli  altri  associati,  chiamandomi  fortunato 
eh’  esse  dieno  tanto  pregio  ed  onore  alla  bot- 
tega mia.  E ho  udito  più  volte  l’ Osservatore  a 
consolarsi  che  le  sue  scritture  ritrovino  quella 
grazia  e quel  favore  che  non  ritroverebbe  mai 
la  sua  persona , se  fosse  veduto  e conosciuto. 
Vegga  ora  questo  nuovo  quaderno.  Ecco  qua. 
Questi  sono  pure  i nomi  di  varie  signore  che 
sono  s'ate  le  prime  a notarsi  anche  per  tutto 
l’ anno  che  verrà , e vogliono  gli  Osservatori. 
Perchè  dunque  ella,  che  ha  tanto  garbo  e gra- 
zia, ed  è M ia  così  gentile  mascheretta,  vorrà 
stornare,  qui  il  signore  dal  suo  proposito  ? Anzi 
perchè  non  vorrà  ella  medesima  associarsi? 

MASCHERA  DONNA 

Che  zingano  1 Com’  egli  sa  bene  toccare  quelle 
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corde  che  sono  le  più  atte  a persuadere  ! Via 
su , che  s’ ha  a spendere  in  questi  fogli  ì 

MASCHERA  UOMO 

Ah  ah  ah  ! 

MASCHERA  DONNA 

Di  che  ridete  ? 

MASCHERA  UOMO 

Mi  consolo  a vedere  la  vostra  docilità,  e che 
così  tosto  vi  siate  cambiata  di  parere.  Ma  non 
importa  che  facciate  questa  spesa.  Non  posso 
io  forse  servirvi  de’  miei? 

MASCHlRA  DONNA 

Non  signore,  vi  sono  obbligata.  Gli  voglio 
miei  affatto.  Voglio  potergli  lacerare,  ardere  e ' 
gittar  via  a mia  volontà,  senza  averne  a ren- 
der conto  a chicchessia,  quando  non  mi  piac- 
' ciono. 

MASCHERA  UOMO 

Se  gli  togliete  per  farne  strazio,  lasciategli. 

MASCHERA  DONNA 

Non  gli  tolgo  già  io  per  farne  strazio:  ma 
dicovi  bene  , che  se  mai  avverrà  che  io  ri- 
trovi in  essi  imlizio  veruno  che  gli  scrittori 
si  facciano  beffe  delle  femmine  , gli  durò  al 
fuoco.  So  che  in  quelli  del  passato  anno  vi 
fu  qualche  cosetta  che  diede  biasimo  al  sesso 
nostro  , e questo  non  lo  potrei  comportare. 

PAOLO 

In  verità , io  le  posso  giurare  che  1’  autore 
non  ebbe  mai  tale  intenzione , essendo  sempre 
stato  suo  stabilimento  principale  il  non  offen- 
dere chicchessia  , e specialmente  le  donne  3 
ma  ella  sa  che  le  cose  pubbliche  vanno  sog- 
gette a diverse  interpretazioni  3 e ogni  nomo 
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interpreta  o bene,  o male,  secondo  il  suo  cer- 
vello. 

maschera  donna 

Orsù  sbrighiamoci  : come  s'  ha  a fare  per 
associarsi  7 

PAOLO 

Mi  favorisca  del  suo  riverito  nome. 

MASCHERA  DONNA  ^ 

Qua  , all’  orecchio  ... 

PAOLO 

Benissimo.  Eccolo  scritto. 

MASCHERA  DONNA 

Che  s'  ha  a pagare  7 

PAOLO 

Gli  osservatori  usciranno  pel  corso  d’  un 
anno.  Pagansi  per  tutto  questo  tempo  , come 
nell’  anno  scorso , vcntidue  lire  , e si  può  pa- 
gare di  sei  in  sei  mesi  anticipatamente  , o di 
tre  in  tre  ancora , come  meglio  accomodasse 
all’  associato.  , 

MASCHERA  DONNA 

Sbrighiamoci  di  tutto  1’  anno.  Eccovi  le  ven- 
tidue  lire.  Come  ho  a fare  a mandare  a pren- 
dere i fogli  7 

PAOIO 

Non  importa  eh’  ella  si  dia  questa  briga. 
Uno  n’  esce  il  mercoledì , e l’ altro  il  sabato  : 
le  saranno  portali  alia  propria  sua  casa.  Il  suo 
nome  m’  ha  insegnato  dov’  ella  abita  , non  avrò 
altro  pensiero. 

MASCHERA  DONNA 

E quando  uscirà  il  primo  alla  luce  ? 

PAOLO 

* Mercoledì  prossimo.  Ed  avrà  il  titolo  di 
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Osservatori  Veneti,  come  è stalo  annunzialo 
ne'  passati  fogli. 

maslhrra  uoho 

Notate  anche  il  nome  mio  : voi  Io  sapete. 
Eccovi  i danari  per  un  anno. 

PAUl  o 

Benissimo.  Ecco  fatto.  Obbligatissimo  a'  loro 
favori. 

MASCHBRA  DONNA 

Oh  ! addio  , galantuomo  , che  a forza  ' di 
lingua  m’  avete  fatto  fare  a vostro^modo.  Te- 
netevi bene  in  mente  i nostri  patti , e dite  a 
cotesti  vostri  scrittori , che  non  dicano  male 
delle  donne. 

PAOLO  * 

SI , signora  , Io  farò  : ma  mi  creda  che  sonò 
aneli’  essi  di  questo  parere. 

MASCHERA  UOMO 

Addio , Paolo. 

MASCHERA  DONNA 

Paolo  , addio. 

PAOLO 

Servidore  umilissimo -alle  signore  Maschere. 
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GL’  INGEGNI 
DIALOGO 
OMERO  B RICAMATRICE. 

OMERO 

Insegnami , o divina  Musa , in  qual  modo 
io  possa  esercitare  la  pazienza  io  questi  cupi 
e nuvolosi  fondi  sotterranei.  È egU  possibile 
che  tu , o Dea , la  quale  m’  ammaestrasti  a 
comporre  due  cosi  lunghi  poemi , non  sappia 
ora  mandare  all’  animo  mio  tanta  sofferenza  , 
eh’  io  possa  senza  collera  ascoltare  questa  vi- 
lissima donnicciuola,  la  quale  sempre  m’asse- 
dia le  calcagna  , e vuol  far  paragone  dell’  at- 
tività sua  con  la  mia?  Io  so  pure  che  le  sue 
non  sono  altro  che  ciance , delle  quali  dovrei 
far  quel  conto  che  si  suol  fare  d’  un  fischio 
del 'vento,  o del  ronzare  delle  mosche  ; e pure 
con  tutto  ciò  non  so  patire  di  vedermela  sem- 
pre a’  fianchi , e di  sentirla  a borbottare.  Qual 
cosi  grave  demerito  è stato  il  mio  costassù  nel 
mondo  , ch’io  debba  avere  quaggiù  questa  mo- 
sca canina , questa  mignatta  , questa  ventosa 
appiccata  sempre  alla  pelle  ? 

RICAMATRICE 

Cantore  dell’  ira  d’Achille  e della  prudenza 
d’ Ulisse,  se  le  parole  mie  li  vengono  a noja, 
questa  è colpa  tua.  Tu  arrecasti  di  qua  quella 
lurdesima  superbia  che  avevi  su  nel  mondo  j 
e di  qua  i vizj  debbono  essere  sbanditi.  Tu 
facesti  cosi  grande  stima  del  tuo  ingegno  in 
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vita , eh’  egli  ti  parea  che  tutti  gli  altri  umani 
capi  fossero  pieni  di  vento.  Tuo  danno.  Egli 
si  vuol  credere  che  anche  il  prossimo  abbia 
cervello.  Tu  non  avresti  dato  il  tuo  per  quello 
di  Minerva  : tanto  ti  pareva  di  sapere  , per 
certe  poche  parole  che  potesti  accozzare  in> 
sieme  con  un  poco  più  d’ armonia  che  gli 
altri  Greci.  Ogni  uomo  ha  l’ intelletto  suo.  £ 
se  tutti  non  fanno  poemi  , fanno  però  altro  : 
e ogni  cosa  nel  genere  suo  richiede  tanta  sa- 
pienza , quanta  l’ Iliade  e l’ Odissea  , delle  quali 
avevi  tanta  boria.  Questo  è l’ errore  che  si 
punisce  di  qua  in  te  con  la  mia  perpetua  per- 
secuzione. 

OMERO 

O rettore  degl'  immensi  spazj  dell’  Olimpo , 
o Nettuno  scuotitore  della  terra,  quanto  è egli 
vero  che  voi  siete  migliori  Dii  di  questi  che 
regnano  negli  abissi  ! Che  certo  questo  trava- 
' glio  che  qui  ora  m’  è dato  , da  altro  non  può 
procedere  , che  dalla  malignità  degli  abitatori 
di  questi  luoghi. 

RICAMATRICE 

Empio , bestemmiatore.  Gorgogliali  queste 
tue  strane  parole  nella  gola,  e non  fare  al- 
meno eh’  altri  le  oda.  Quanto  sarebbe  il  meglio 
che  tu  confessassi  il  vero,  che,  ritenendo  la 
tua  prima  superbia , stimolare  sempre  più  la 
collera  delle  Deità  degli  abissi.  Tu  sei  tu  pure 
quel  medesimo  che  in  tanti  luoghi  de’  tuoi 
poemi  divulgasti  la  grandezza  di  questi  Dii , 
ed  ispirasti  negli  uomini  tanto  timore  di  Ache- 
ronte e di  Cocito  : e ora  perchè  se’  tu  cosi 
divenuto  diverso  da  tc  medesimo,  die  incolpi 
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coloro  i r|uali  furono  cotanto  dalla  tua  lìngua 
esaltati  7 Che  direbbe  la  Grecia  ora  del  fatto 
tuO;  la  quale  trasse  i principj  di  tanti  suoi 
riti  dalle  tue  canzoni , s'  ella  t’  udisse  al  pre- 
sente a cantare  la  palinodia  7 Ella  direbbe  che, 
standoti  al  piano,  confortavi  i cani  alla  erta  , 
e che  in  fatti  eri  un  altro  che  in  parole.  Ma 
cosi  va.  Ognuno  è buono  a fare  sentenze  j ma 
con  1'  opera  le  distrugge. 

OMERO 

Ma  infine  inGne  posso  io  sapere  quello  che 
tu  voglia  da  me,  per  avere  una  volta  pace  te- 
co;  e acciocché  quella  tua  mobile,  anzi  male- 
detta lingua  stia  cheta 7 Di'  su,  che  s'ha  a fare? 

RICAMATRICE 

Tu  hai  a confessare  che  l'ingegno  tuo  nel 
mondo  non  fu  punto  superiore  al  mio.  Quando 
avrai  proferita  questa  verità  di  cuore,  io  ta- 
cerò, e me  n'andrò  a'  fatti  miei. 

OMERO 

Con  tutto  che  la  rabbia  mi  roda,  non  posso 
fare  a meno  di  non  ridere  Io  avrò  con  tanta 
varietà  di  battaglia  e d'  accidenti  condotto  Et- 
tore a morire  per  man  d'Aciiille,  e guidato 
per  così  lunghi  viaggi  e per  tante  maraviglie 
Ulisse  nel  suo  regno,  per  confessare  al  pre- 
sente che  una  femminella , una  rica'uatrice 
ha  avuto  intelletto  uguale  al  mio?  Oh!  va,  U 
prego,  va,  non  dire  queste  pazzìe. 

ricama  nucE 

S' io  avessi  la  superbia  tua , potrei  aneli'  io 
cosi  bene , come  tu  fai , esaltarmi  e vantarmi  , 
che  r intelletto  d’ una  ricamatrice  vale  molto 
j)iù  di  quello  d' Omero  ; ma  l' animo  mio  fu 
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sempre  temperato  e più  ragionevole  del  tuo: 
e comecliè  fossi  nell'  arte  mia  peritissima , 
quanto  fossi  tu  nella  tua , io  l' esercitai  però 
sempre  con  quella  modestia  che  si  richiede  a 
chi  riconosce  d'  a\  ere  una  testa  uguale  a tutte 
r altre. 

OMERO 

Si , che  tu  avrai , per  passare  un  panno  od 
una  tela  con  gli  aghi  e con  le  sete  di  più 
colori , studiato  quant'  io  per  comporre  due 
poemi. 

RICAMATRICE 

Vorresti  forse  dire  ch’io  avessi  studiato  me- 
no, e ch'io  mi  fossi  concentrata  manco  nelle 
mie  meditazioni  die  nelle  tue? 

OMERO 

Orsù , \ egnamo  a’  ferri , perch’  io  non  po- 
trei aver  teco  pazienza. 

Ricamatrice 

Vedi  di'  io  voglio  anche  cederti  il  luogo. 
Parla  tu  primo;  e di’  quali  furono  le  tue  me- 
ditazioni per  riuscire  buon  poeta. 

OMERO 

In  primo  luogo , poiché  pure  ti  debbo  ren- 
der conto  a forza  de’  fatti  miei , io  conobbi 
che , per  essere  ottimo  poeta , io  dovea  essere 
un  buon  imitatore.  Per  la  qual  cosa  io  Comin- 
ciai non  solo  a studiare  con  grandissima  dili- 
genza tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  agli  oc- 
diì,  e ad  esaminare  terra,  monti  e mare,  e tutte 
quelle  varietà  che  mi  s’offerivano  agli  occhi  con 
movimento  e senza;  ma  penetrando  con  acu- 
tissima vista  in  tutte  le  passioni  degli  uomini, 
le  minuzzai  tutte,  per  così  dire,  col  pensiero. 
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e di  tutte  mi  feci  un  ritratto,  per  dipingerle 
air  occorrenza  ne’  versi  miei.  Innalzai  oltre  a 
ciò  l’animo  alle  cose  intellettive,  e penetrai 
con  r ingegno  fin  sopra  gl’  infiniti  spazj  de’ 
cieli,  e m'aggirai  fra  gli  Dei  medesimi,  ri- 
traendo agli  uomini  le  altissime  condizioni  di 
quelli.  Nè  bastarono  tutte  queste  meditazioni, 
e altre  molte  che  ora  sarebbe  lungo  a dirle , 
che  mi  diedi  ancora  al  meditare  que’  modi , 
co’  quali  dovessi  colorire  le  mie  intenzioni , 
acciocché  tali  m’ uscissero  della  lingua , quali 
sfavillavano  dentro;  e a vestirle  per  modo 
che  le  potessero  apparire  altrui  vistose  e quasi 
palpabili.  Credi  tu  che  una  ricamatrice  possa 
Diai  afiaticarsi  tanto,  nè  cosi  lungamente? 

RICAMATRICE 

Fino  a qui  però  non  hai  detto  cosa  ch'io 
non  abbia  io  medesima  meditata  nell’arte  mìa. 
Perchè  non  si  tosto  mi  diedi  anch’io  ad  essa, 
che  conobbi  che , per  essere  ottima  ricamatri- 
ce, io  dovca  essere  imitatrice  perfetta.  Per  la 
qual  cosa  diedi  principio  dall’  esaminare  con 
diligenza  tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  gli 
occhi,  e non  grossolanamente,  come  tu  facevi; 
il  quale  quando  avevi  veduta  una  quercia,  non 
sapevi  di  più,  se  non  che  l’era  \eide  e bene 
a fondo  colle  radici  ; ma  minutamente  guar-  . 
dava  le  quasi  invisibili  e diverse  tinte  del  verde 
d’ una  sola  foglia,  e i tortuosi  rami  di  quanti 
colori  erano , e i loro  nodi , e s’ erano  nudi 
o vestiti  di  moscolo.  Nè  solamente  meditava 
io  la  terra  ed  i monti , ma  i più  menomi  fio- 
rellini che  quivi  spuntano , e i frutti , c altre 
iiijgliaja  di  cose,  che  non  finirei  mai,  se  tutte 
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dir  le  volessi.  Quanto  è alle  passioni  degli  uo- 
mini, io  le  studiai  quanto  tu,  e più  ancora, 
imperciocché  io  studiai  insieme  quelle  delle 
donne,  delle  quali  tu  parlasti  poco  e di  rado 
tie’  poemi  tuoi.  Perchè  se  tu  sludiasU  le  pas- 
sioni per  dipingerle,  e io  le  meditai  per  co- 
noscere quello  che  piaceva  o non  piaceva  a' 
capricci  universali.  Quanto  è agli  Dei,  egli  è 
il  vero  che  non  ebbi  ardimento  di  voler  pe- 
netrare coir  intelletto  mio  ne'  fatti  loro,  che 
non  possono  mai  da  noi  altri  vilissimi  abitatori 
della  terra  essere  conosciuti;  ma  in  quello  scam- 
bio venerandogli  con  puro  cuore  e con  mente 
dinanzi  a loro  umiliata,  io  gli  pregava  che  pro- 
speramente assecondassero  l' opere  mie.  Nel 
che,  credimi,  Omero,  io  Tintesi  molto  meglio 
di  te,  il  quale,  volendo  favellare  di  quello  che 
ad  ogni  modo  non  è cosa  da  terreni  intelletti, 
dicesti  i maggiori  farfalloni  del  mondo,  e fa- 
cesti fare  agli  Dei  di  quelle  cose  che  putireb- 
bero se  le  facessero  gli  uomini  anche  tristi. 
E se  non  fossero  certi  dottori  sottili  che  trag- 
gono all'allegoria  i tuoi  superlativi  errori,  cre- 
dimi che  non  avresti  più  lode  sopra  la  terra. 
Quelle  meditazioni  infìne  che  tu  facesti  intorno 
alio  stile,  io  le  feci  intorno  alio  scegliere  i varj 
colori  delle  sete,  acciocché  spiccassero  il  più 
naturalmente  che  fosse  possibile  i miei  fiori, 
le  foglie  e i rami  ch'io  intrecciava  sul  telajo 
con  l'ago.  Sicché  vedi  che  tanto  costa  ad  un 
capo  il  ricamare,  quanto  ad  un  altro  il  fare 
poemi. 

OMERO 

Egli  si  vede  però  che  le  genti  fanno  maggior 
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onore  alle  opere  mie , che  alle  lue  : imperoc- 
ché delle  mie  , dopo  tanli  anni  che  io  non  sono 
più  in  vita,  si  fa  ancora  grandissimo  conto,  e 
delle  tue  non  si  sa  che  sieno  state  al  mondo. 

RICAMATIUCE 

Anche  in  questo  siamo  del  pari,  benché  tu 
non  lo  creda.  La  diversità  sta  nella  materia 
di  cui  ci  siamo  serviti  tu  ed  io  per  colorirvi 
sopra  le  nostre  intenzioni.  1 libri  sono  più  tardi 
rosi  da’  tarli , che  i panni  e le  tele.  Se  gli  stu- 
diami dell’  antichità  potessero  oggidì  ritrovare 
un  cencio  ricamato  dalle  mie  mani , credi  tu 
che  non  vi  face.ssero  sopra  tante  chiose  e co- 
menti  , quanti  ne  furono  fatti  alla  tua  Iliade  e 
all’  Odissea  ? e direbbero  tante  pazzie  del  mio 
cencio , quante  n’  hanno  dette  e ne  diranno 
delle  tue  opere.  E credi  tu  , quando  io  vivea  , 
che  non  avessi  chi  mi  rubacchiasse  i miei  di- 
segni e i ricami  miei,  come  hanno  a te  ru- 
bacchiati i tuoi  poemi  7 E se  tu  hai  trovati 
copiatori  di  quelli , credi  tu  che  se  i panni  o 
le  tele  da  me  ricamate  fossero  durati  parecchi 
anni  dopo  la  mia  morte , non  avessero  ritro- 
vato chi  gli  avesse  ricopiati  7 Ma  sai  che  é 7 1 
libri  tuoi  si  riposero  in  armadj , vi  stettero 
custoditi,  poche  mani  gli  travagliarono;  laddove 
i panni  miei  quanto  più  erano  belli , tanto  più 
erano  adoperati,  portati  da  luogo  a luogo,  e 
finalmente  a’ rigattieri  venduti  e rivenduti  da 
loro  , tanto  che , se  fossero  stati  di  ferro , si 
sarebbero  logorati. 

OMERO 

Sia  come  tu  vuoi.  Io  però  sono  .sulla  tcrr."» 
«iiorato  come  se  fossi  vivo  ancora  , e di  le  non 
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si  sa  die  tu  vivessi  giaiuiuai , nè  qual  fosse  il 
tuo  nome. 

RICAMATRICE 

'E  pelò  vedi  il  gran  vantaggio  cbe  n’hai. 
Questo  grande  onore  ti  fa  quaggiù  ancora  in- 
superbire, e ti  rende  insofferibile  a’ giudici  di 
questo  luogo.  Degli  agi  che  avesti  in  tua  vita, 
non  parlo.  Vedi  che  mangiasti  quasi  sempre 
un  pane  limosinato  , che  andasti  errando  d’ uno 
in  altro  paese  còme  uno  zingano,  sicché  non 
si  sa  ancora  qual  fosse  la  tua  patria.  Quanto  è 
a me,  co’ lavori  delle  mie  mani  nutricava  molto 
bene  me  e la  piccoletta  mia  famiglia  ; e men- 
tre che  tu  cieco  cantavi  per  le  piazze  , allettando 
gli  orecchi  de’  Greci  con  le  adulazioni , ed  em- 

Fiendogli  di  superbia  e d’astio  contra  tutte 
altre  nazioni , io  me  ne  stava , forando  con 
1’  ago  le  tele  mie , a sedere , e cantando  una 
canzonetta  per  diletto  , o ringraziando  con  qual- 
che inno  gli  Dei  della  loro  clemenza.  Ti  pare 
che  la  tua  vita  sia  da  uguagliarsi  alla  mìa  ; e 
non  vorresti  tu  essere  stato  piuttosto  una  rica- 
matrice agiata  , che  quel  grande  Omero  vaga- 
bondo sopra  la  terra  ? 

< OMERO 

Ma  di  me  sono  sco!|>ili  busti  e medaglie. 

RICAMATRICE 

Ma  io  ebbi , finché  vissi , vitto  e danari. 

OMERO 

Ma  i poemi  miei  sono  per  le  mani  de’  let- 
terali. 

RICAMATRICE 

Ma  , fincir  io  vissi , concorrevano  alla  casa 
mia  comperatori. 
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OMERO 

Oh!  va,  ch'io  non  posso  più  sofTerirti. 

RICAMATRICE 

Anzi  mi  dei  sofTerire  fino  a tanto  che  sarai' 
delia  tua  boria  guarito. 

OMERO 

Mi  vieni  tu  dietro  ancora? 

RICAMATRICE 

Ben  sai  che  si.  O consenti  di  livellare  il 
tuo  ingegno  al  mio , e di  mettere  in  bilancia 
l'Iliade  e l'Odissea  co’  miei  ricami,  o ti  tem- 
pesterò colle  parole  in  eterno. 


DIALOGO 

IPPOCRATE  E CARONTE. 

IPPOCRATE 

Oh!  oh!  tu  sudi  molto!  Ti  gocciolano  i 
capelli.  Che  vuol  dire  che  tu  se , cosi  trafelato 
e ansante  ? 

■»  CARONTE 

Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  io  legherò 
questa  mia  sdrucita  barca  alla  riva  di  qua  ] e 
dii  vuole  stridere,  strida.  Io  ho  tante  faccende 
che  non  ho  più  fiato  in  corpo.  Tu  vedi  pure 
eh'  io  sono  uno  Iddio  non  molto  giovane , e 
da  non  poter  durare  a tante  e così  continue 
fatiche.  Approda  di  qua , approda  di  là  giorno 
e notte,  io  non  ho  più  braccia,  nè  gambe.  Vedi 
come  le  mani  mie  sono  indurate  da’ calli.  Qui 
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fra  il  dito -grosso  e rindice  tu  vedi  un  colore 
quasi  di  sangue.  Pensa  se  mi  duole.  Oltre  di 
che , a caricare  cosi  spesso  la  barca  , io  non 
ho  tempo  da  ristopparla , nè  da  impeciarla , 
sicché  per  migliaja  di  spilli  l'acqua  d' Acheronte 
v'entra  da  più  lati,  e si  diguazza  nella  senti- 
na. lo  fui  per  affondare  più  volte  j e sarebbe 
pure  un  gran  vitupero  che  un  Nume  si  trovasse 
imbrodolato  nel  fango,  e fosse  obbligato  a me- 
nare le  braccia  e le  mani  per  salvarsi. 

IPPOtRATE 

Caronte,  ho  compassione  del  fatto  tuo;  ma 
ad  ogni  modo  non  saprei  che  fare  per  giovare 
a questa  tua  fatica.  Tuttavia  confortati,  che  la 
bellezza  dell’  anno  comincia  ad  aprirsi  costassù 
al  mondo , e vedrai  che  fra  poco  tu  non  avrai 
a fare  tant’ opera,  quanta  n'hai  fatta  fino  al 
presente. 

CARONTE 

Ognuno  mi  conforta  con  aglietti , e intanto 
io  sono  senza  fiato.  Poi  credi  tu  eh'  io  presti 
punto  di  fede  a'  pronostici  tuoi  7 Noi  ci  co- 
nosciamo. Egli  non  è gran  tempo  che  tu  se’ 
venuto  quaggiù.  Oh!  quanto  può  egli  essere? 
Due  anni.  E sai  tu  quante  ombre  io  solea  tra- 
gittare , le  quali  si  dolevano  del  fatto  tuo , e 
si  querelavano  che  l' erano  uscite  fuori  dette 
polpe,  mentre  che  tu  avevi  predetto  loro  la 
vicina  salute?  Sappi  ch’io  in  quel  tempo  avea 
una  gran  voglia  di  vederti  in  viso , e di  cono- 
scere un  uomo  il  quale  affermava  con  tanta 
costanza  quelle  cose  che  poi  avvenivano  spesso 
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tutto  il  contrario , e lasciayale  in  iscritto , ac- 
ciocché la  posterità  facesse  un  gran  conto  del 
suo  nome  e dell’arte  di  lui.  Infine  tu  ci  veni- 
sti; io  ti  conobbi,  e sperava  che  fossero  mi- 
norate le  faccende  mie  ; ma  non  è vero  : io 
ho  che  fare  quanto  due  anni  fa,  e più  ancora. 

IPPUCRATE 

Di  queste  faccende  tu  n’avrai  fino  a tanto 
che  dura  il  mondo:  nè  tu  dei  però  incolpare 
l’arte  mia,  nè  coloro  che  sono  dopo  di  me 
rimasi  sopra  la  terra. 

CARONTE 

Chi  n’  avrò  io  dunque  da  incolpare  7 lo 
veggo  che  di  colà  , dove  non  bazzicano  i di> 
scepoli  che  tu  hai  lasciati , l’ ombre  ci  scen- 
dono di  rado , e piuttosto  slegatesi  dalle  mem- 
bra per  vecchiezza , che  per  altro.  I villaggi , i 
boschi  e le  capanne  de’  pastori  non  mandano 
quelle  torme  d’ombre  alla  nostra  palude  che 
ci  vengono  dalle  castella , dalle  città  e da’  più 
frequentati  borghi,  dove  si  studiano  le  battute 
de’  polsi.  Sicché  io  non  posso  dire  altro , se 
non  che  l’arte  tua  non  abbia  in  sé  quella  cer- 
tezza che  tu  vorresti  darmi  ad  intendere. 

IPPO ORATE 

Buono  ! Io  non  t’ ho  però  detto  che  la  sia 
certa  ; anzi  ti  dico  che , se  mai  la  fu  iacerta , 
la  diverrà  tale  da  qui  in  poi.  Tu  vedi  che 
gli  uomini  non  vivono  sempre  ad  un  modo, 
lo  ho  fatte  le  mie  osservazioni  sopra  le  loro 
complessioni  per  tutto  il  corso  dell’  età  mia , 
e in  un  tempo  in  cui  viveano  ad  una  forma  ; 
dalla  quale  nascevano  alcune  infermità  che 
secondo  il  tenore  della  vita  precedevano.  Che 
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•o  io  quante  novità  debbono  accadere  in  mi- 
gliaja  d'anni?  Pensi  tu  che  la  cucina  si  farii 
sempre , come  si  faceva  ai  tempi  miei  7 Credi 
tu  che  sempre  saranno  gli  stessi  esercizj?  Che  per 
tutt’  i secoli  le  stesse  passioni  signoreggeranno 
gli  animi  delle  genti  ? Sai  tu  che  gli  uomini  , 
in  iscambio  di  camminare , non  si  dieno  un 
giorno  tutti  a starsi  quasi  sempre  a sedere  ? 
Prevedi  tu  tante  altre  cose  che  possono  av- 
venire, e tante  altre  usanze,  diverse  da  quelle 
d' oggidì,  le  quali  hanno  grandissima  influenza 
ne’  sangui , ne’  muscoli , nei  nervi , nell’  ossa 
e nelle  viscere  degli  uomini  ? 

CARONTE 

L’iifìzio  mìo  non  è di  prevedere  tante  cose;  ma 
dicoti  solamente  che  tu  medesimo,  il  quale  tl 
tenevi  da  tanto , congiurasti  con  le  infermità , 
e mi  desti  faccenda  troppo  più  di  quello  che 
avrei  voluto. 

IPPOCBATB 

Non  dire,  Caronte,  veramente  che  sia  stato 

10  quegli  che  ti  desse  faccenda , ma  di’  piut- 
tosto che  la  colpa  fu  della  fretta  altrui  di  gua- 
rire. Che  vuoi  tu  7 Le  genti  s’  erano  ostinate  a 
credere  ch’io  non  potessi  mai  commettere  er- 
rore , e si  credevano  eh’  io  avessi  la  facoltà  di 
farle  ritornare  sane  e fresche  in  un  giorno  ; e 
però  s’ io  andava  a rilento , e fattomi  osserva- 
tore di  natura , indugiava  a scriver  loro  le  ri- 
cette , era  stimato  di  mal  animo  e un  tristo 
uomo  che  non  mi  curassi  punto  della  salute  . 
altrui  ; e talvolta  anche  avveniva  che , perduto 

11  concetto  che  aveano  di  me , mi  stimavano 
ignorante  ; ond’  io  stimolato , e spesso  centra 
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mia  voglia , o non  saptoodo  anche  se  facessi 
bene  0 male , m’  alìreltava  a compiacere  l’ in- 
fermo, i congiunti  e gli  amici,  da' quali  era 
slord  to  alle  prime  visitazioni  ; e volevano  sa- 
pere la  qualità  del  male , e quello  che  ne  sa- 
rebbe avvenuto.  Ond’io  avea  inventato  un  certo 
gergone  <la  pronosticare,  die,  avvenissene  quello 
che  si  volesse , si  polca  interpretare  secondo 
quello  eh’  era  accaduto  j un  parlare  ^ come  chi 
dicesse  da  due  manichi , che  si  poteva  prendere 
infine  tanto  dall'uno,  quanto  dall’altro.  Oltre 
di  che  m’ affrettava  talvolta  anche  da  me  me- 
d'’sinio  , e sollecitamente  medicava  per  un’  al- 
tra ragione.  Impeiocchè  tu  dei  sapere  che, 
passati  alquanti  giorni  d’  una  infermità  , egli  è 
una  u.sanza  in  Grecia  che  si  sogliono  chia- 
mare varie  persone  dell’ arte  nostra,  acciocché 
tengano  intorno  ad  essa  consiglio;  e tu  sai  bene 
che  ognuno  vuol  parere  da  qualche  co.sa;  ond’io 
prevedendo  che  i nuovi  consiglieri  avrebbero 
suggerito  chi  una  cosa , chi  un’  altra , per  non 
lasciar  loro  luogo  e rampo  a’  suggerimenti , e 
mostrare  che  I’  intelletto  mio  avea  col  suo 
acume  già  il  tutto  abbracciato,  ne’ primi  giorni 
delia  malattia  , senza  punto  attendere  che  na- 
tura mi  desse  più  certi  segnali  di  quello  che 
richiedesse  , Tacca  cavar  sangue  allo  infermo 
dalle  braccia , da’  piedi , e da  quante  parti  del 
corpo  se  ne  può  trarre,  e gli  empieva  il  ven- 
tre di  pillole , di  polveri  e di  tante  medicine  , 
che  i sopravvegnenli  consiglieri  erano  obbligati 
a confessare  ch’io  avea  fatto  quanto  dettava 
l’ arte,  e che  se  l’infermo  moriva,  era  suo  danno. 
Sicché  infine  io  n’  acquistava  grandissima  lode , 


Digilized  by  Googl 


T».-7 


PARTE  SECONDA  37? 

e non  era  chi  ooa  mi  giudicasse  degno  di  ve- 
nerazione. 

CARONTE  , ' 

E' intanto  s'accrescevano  a me  le  fatiche  e 
gli  stenti. 

IPPOCRATE 

Che  volevi  tu  eh’  io  facessi  ? Ogni  uomo 
pensa  a’  casi  suoi.  S' io  avessi  fatto  altrimenti , 
non  ci. sarebbe  stato  alcuno  che  fosse  venuto 
per  me  ; là  dove  a quel  modo  io  venni  fin 
da’ re  e da’ principi  invitato,  e mi  furono  dalle 
città  rizzate  le  statue.  Anzi  tanta  è la  fama 
eh’  io  ho  acquistata  , che  da  qui  in  poi  le 
scritture  mie  andranno  per  le  mani  di  tutti , 
e vi  saranno  fatte  tante  chiose  e comenti,  che 
ne  sarà  empiuto  / il  mondo. 

CAIIONTE 

Comenti  ? Perchè  ? Non  bai  tu  forse  scritti 
chiari  i pensamenti  tuoi,  sicché  ogni  uomo  gli 
possa  intendere?  Trattandosi  d’una  dottrinala 
più  di  tutte  l’ altre  necessaria  alla  conservazione 
dell’  umana  spezie , almen  che  sia  tu  avresti 
dovuto  scrivere  con  evidenza. 

IPPOCRATE 

Scrìvere  con  evidenza  si  possono  quelle  cose 
che  s’intendono.  Io  ho  quasi  ogni  cosa  scritta 
co’  due  manichi.  Acutissimi  ingegni  prenderanno 
chi  un  manico  e chi  l’ altro , e vi  diranno  so- 
pra il  loro  parere.  Ne  nasceranno  fra  loro  di- 
sputazioni  e romori,  fra’  quali  sarà  sempre  il 
mio  nome,  e risonerà  dall’un  partito  e dal- 
l’altro, rimbalzato  di  qua  e di  là  come  una 
palla.  Di  qua,  Caronte,  dee  nascere  la  mia  fa- 
ma, cd  essere  l’immortalità  mia  sempre  verde. 
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CARONTE 

E di  qua  dee  nascere  ancora,  die  mi  dovrà 
sudare  la  fronte  a vogare  continuamenle. 

IPPOCRATE 

Chi  sa?  Egli  potrebbe  anche  un  giorno  av- 
venire, che  avvedutisi  gli  uomini  delta  b<  llezza 
delia  sanità,  si  dessero  ad  un  vivere  sobrio  e 
temperato,  e fuggissero  ad  ogni  ior  potere  la  < 
calamità  dello  infermare,  e la  furia  delle  me- 
dicine. Io  non  fui  già  sano  per  tutto  il  corso 
della  vita  mia , e non  credere  perciò  che  in- 
gojassi  nè  pillole,  nè  lattovari,  come' gli  &ceva 
ingojare  ad  altrui. 

CARONTE 

Tu  facevi  dunque  dell’arte  tua  come  si  fa 
della  spada.  Per  te  la  tenevi  nel  fodero,  e la 
sguainavi  per  altrui. 

IPPOCRATE 

Io  non  ebbi . per  me  altri  speziali  che  la 
quiete  e il  mangiare  parcamente.  Non  si  tosto 
veniva  assalito  da  qualche  magagna  il  corpo 
mio , che  io  ritiravami  nelle  mie  stanze , e guar- 
dandomi dall’  intemperie  dell'  aria , e dall'  eser- 
cizio della  gola  , e da  tutti  gli  altri  disordini , 
attendeva  in  pace  che  la  natura  stabilisse  quello 
che  dovea  fare  di  me  ; temendo  sempre , s’ io 
avessi  fatto  altrimenti,  d'andare  contro  alle 
leggi  sue , e d’ interrompere  le  sue  sapientis- 
sime disposizioni.  A questo  modo  l’indovinai 
sempre  , fino  a quell'  ultimo  giorno  in*  cui  mi 
convenne  dipartirmi  dal  mondo , e nel  quale 
io  diedi  a te  la  fatica  di  farmi  varcare  questa 
palude. 
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CARONTE 

E io  credetti  allora  che  mancando  tu  sulla 
terra non  dovessero  più  fioccare  tante  ombre 
quaggiù  quanto  prima.  Vedi  graucbio  eh’  io 
avea  preso  1 

IPPOCRATK 

Che  vuoi  tu  lare?  Abbi  pazienza.  Credimi 
che  molto  maggiore  l’ hanno  tutti  coloro  che 
vengono  alla  tua  barca. 

CARONTE 

Orsù , poiché  mi  sono  riposato  alquanto , 
egli  mi  pare  al  presente  d'essere  ritornato  di 
miglior  umore  di  prima.  Farò  a modo  tuo,  Ip> 
pocrate.  Addio. 

IPPOCRAl'B 

Sì , va , e voga. 


SimiUmaue  al  fumo  degl’  inrensi 

Che  v'era  immaginalo , c gli  occhi  e ’/  nata 
£d  al  sì  ed  al  no  discordi  /insi. 

D^ste  , Purgai.  X. 

ARISTOFANE  e IL  MANTEGNA  pittoeb. 

ARISTOFANE 

Tu  solo,  o valent’uomo,  potresti  nelle  oc* 
correnze  mie  aiutarmi;  e perciò  io  vengo  a te, 
acciocché  con  la  tua  intelligenza  provvegga  me 
di  quel  lume  che  non  potrei  avere  da  me  solo. 

IL  MANTEGNA 

Tu  sai , o Aristofane , quale  sia  stato  sem* 
pre  il  legame  fra  Tarte  tua  e la  mia.  Tu  fosti 
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nel  mondo  poeta,  io  pittore.  Queste  arti  sono 
sorelle,  ond’è  nata  di  ciò  fratellanza  fra  noi. 
Chiedi  ad  ogni  modo,  che  tu  mi  ritroverai  sem- 
pre pronto  a’  tuoi  cenni. 

ARISlOFANE 

Ti  ringrazio.  In  breve,  ecco  il  bisogno  mìo. 
Ho  ricevuto  questa  lettera  dal  mondo.  Me  la 
scrìve  Poesìa.  Ascolta. 

ÀMjìtjssimo  Figliuolo 

« Tu  ave.sti  sempre  uno  squisito  sapore  nel- 
« r arte  mìa.  Ricordomi  di  quel  tempo  in  cui 
« face.sti  con  si  bella  e nuova  invenzione  di- 
u scendere  costaggiù , in  una  tua  commedia  , 
« Bacco , a fare  un’  egregia  e veramente  sa- 
« purità  censura  de’  poeti  tragici  d’  Atene.  Il 
« tuo  giudizio  da  quel  tempo  in  poi  venne 
u grandemente  stimato  sul  monte  di  Parnaso. 
u Ora  io  mi  raccomando  a te.  Aggirati  fra  le 
« conversazioni  delle  poetiche  ombre , e vedi 
u se  tu  ne  potessi  rimandare  al  mondo  alcuna 
cf  delle  più  massìcce.  Ti  direi  che  tu  procurassi 
a di  rimandarci  Omero , o il  Milton  ; ma  l’ uno 
« fu  greco,  e l’altro  inglese,  eia  mia  intenzione 
« si  è che  quello  che  tu  rimanderai,  sia  ita- 
« lìano , volendo  io  che  l’ Italia  ne  sia  rifornita  : 
« vedi  qual  di  loro  sarebbe  più  al  caso.  Egli 
« è il  vero  che  potrei  eleggere  io  medesima  ; 
« ma  le  varie  opinioni  ch’io  odo  quassù,  mi 
« hanno  così  conturbato  e posto  sossopra  il 
w cervello , che  non  ho  più  fiducia  nel  mìo  di- 
u scernimento.  Chi  vuole  che  T arte  mìa  sìa 
« ad  un  modo , chi  ad  un  altro.  Chi  viene  al 
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« mio  'tempio  ad  ofTerirmi  ciondoli , liscio  ^ 

« nei , ghirlande  di  fiori , maz7.olini  d’  erbe  e 
« altre  chiappolerie  da  fanciulli , e di  questi 
« ho  io  il  tempio  ripieno , che  cantano  sempre 
« canzonette  , madrigali , sonettini , de’  quali  ho 
« sì  pieni  gli  orecchi , che  n’ho  intronato  l’in- 
« tei  letto.'  Alcuni  fanno  una  gargagliata  di  ma> 

« terie  di  nessuna  importanza , tirate  in  alto  con 
« le  carrucole  di  certi  paroioni  che  non  hanno 
M altro  che  suono  e remore,  i quali  tolti  via 
« dall’argomento,  ne  rimane  una  cesta  d’os- 
tt  sìcìtii  senza  midollo,  ch’io  non  so  come  po- 
« teano  starsi  1’  uno  all'  altro  congiunti  j anzi 
« una  nebbia  leggierissima  che  se  ne  va  in  aria. 

« La  somma  è , eh’  io  sono  stordita  e quasi  im- 
» pazzata , nè  da  me  certamente  sono  più  atta 
« a giudicare  il  bene  e il  male.  Quanto  io  ancora 
« conosco  , si  è che  a questo  modo  l’ Italia  non 
<■  si  fa  più  onore  appetto  all’ altre  nazioni:  e 
« quello  di  che  ti  maraviglierai  grandemente, 

« si  è che  nella  Germania , in  que’  freddi  e 
« rigidi  climi , dove  gl’  impetuosi  venti  soffiano 
a continue  procelle  e nuvole  che  rovesciano 
a nevi  e pruine,  si  sono  oggidì  innalzati  gl’in- 
u g>  gni , e hanno  adattalo  quel  loro  faticoso 
a idioma  alle  dolcezze  dell’  arte  mia , sicché 
« escono  prelibati  poemi,  i quali  vengono  dal- 
« 1’  altre  nazioni  ne’  loro  linguaggi  trasferiti.  Io 
« non  posso  dimenticarmi  di  quel  grande  amore 
m che  portai  sempre  all’  Italia , dalla  quale  venni 
« per  lungo  tenipo  onorata;  e mi  duole  gran- 
«•  demente  di  vedere  che  le  Muse  a poco  a i 

« poco  r abbandonano  , e se  re  vanno  ad  abi- 
« tare  fra  le  altissime  montagne  settentrionali, 
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tt  scherzando  più  volentieri  per  tutto  altrove , 
« che  ne'  lieti  e fioriti  italici  giardini  , dove 
» parea  g'à  che  avessero  posta  la  sede  loro. 
« Fratei  mio , mi  li  raccomando  : fa  elezione 
« costaggiù  a tuo  piacere  d' alcuno  ; esamina  un 
« certo  antico  Dante , un  certo  meno  antico 
« Petrarca  ; vi  troverai  un  Ariosto , un  Tasso , 
« che  furono  già  colonne  dell’  arte  mia.  Pensa 
« qual  d’  essi  potesse  giovar  meglio  alia  mia 
a intenzione.  Bilancia,  misura,  e fa  quello  che 
•>  credi  il  meglio.  Mi  ti  raccomando.  Addio  » . 

IL  MANTEGNA 

Poesia  , fratei  mio  , in  questa  cosi  lunga  Iet> 
tera  t’  ha  dato  una  gran  faccenda. 

ARISTOFANE 

Egli  è appunto  per  questo  eh’  io  ti  dimando 
in  ciò  1’  opera  tua. 

IL  MANTEGNA 

Buono!  Fui  fors’ io  poeta? 

' ARISTOFANE 

No  , ma  tu  fosti  pittore  ; e sendo  stato  tale  , 
sei  anche  obbligato  a riconoscere  quali  sieno  le 
belle  e le  buone  parti  della  poesia , sorella  car- 
nale della  tua  arte. 

IL  MANTEGNA 

Oh  I questo  vorrei  io  ben  sapere , che  un 
pittore  fosse  obbligato  ad  essere  poeta. 

ARISTOFANE 

Non  ti  dico  questo  io , ma  dicoti  solamente 
che  tu  se’  obbligato  a sapere  quali  sieno  i buoni 
poeti  e quali  i non  buoni. 

IL  MANTEGNA 

In  qual  forma  ? 
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' V ARISTOFANE 

In  questa.  Odimi  3 e rispondi.  Quali  cose  di- 
pingevi tu  quando  eri  al  mondo? 

IL  mahtegna 

Tutte  quelle  che  mi  cadevano  sotto  agli  oc- 
chi : case , castella  , alberi , uomini , donne  ^ 
animali , uccelli , aria  , sole , stelle. 

. ARISTOFANE 

E donde  traevi  tu  tutte  queste  cose  7 

IL  MANTEGNA 

Da  natura,  dov’io  le  vedea. 

ARISTOFANE 

E con  quale  artifizio  le  traevi  tu , per  così 
dire , di  mano  a natura  , per  riporle  sopra  una 
muraglia,  o sopra  una  tavola  7 

IL  MANTEGNA 

Stemperava  certi  colori  principali,  e di  poi 
gli  accozzava  insieme , e ne  facea  riuscire  tutto 
quello  c'  hai  udito. 

ARISTOFANE 

E sai  tu  che  tu  non  facesti  altro , fuorché 
quello  che  fanno  i poeti?  Eglino  ancora  altro 
non  fanno  che  dipingere  quelle  stesse  imma- 
gini che  tu  solevi  3 se  non  che  in  iscambio 
deir  accozzare  insieme  colori , hanno  la  tavo- 
lozza dell’  abbicci , e tante  volte  e così  diver- 
samente accozzano  le  lettere  di  quello  ohe  di- 
pingono, come  i pittori  con  le  loro  terre  3 e 
fanno  quadri  e parole.  Ti  ricordi  d’aver  mai 
letto  Dante  7 

IL  MANTEGNA 

Sì,  io  lessi  l’ opere  sue,  e me  ne  ricordo 
benissimo. 


/ 
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ARIS  TOFANE 

Or  bene,  poiché  te  ne  ricordi,  considera  il 
poema  di  lui,  secondo  T intenzione  della  pit- 
tura, e dimmi  s'egli  fu  buon  pittore. 

ir.  MANTEGNA 

Lasciami  un  poco  rientrare  in  me  medesimo, 
aicdiè  concentrato  ne'  pensieri  miei  io  stia  così 
un  pochetto  rugumando  ed  esaminando  da  me 
a me. 

ARISTOFANE 

Sì:  fa  pure.  Ohi  quali  atti  fai  tu?  Egli  mi 
pare  che  tu  abbia  appunto  innanzi  a te  una 
tela , e che  tu  faccia  quegli  stessi  cenni  che 
faresti  se  tu  dipingessi.  Ah!  ah!  tu  aggrotti 
' le  ciglia , e pigni  il  viso  in  fuori  ! Questo  è 
buono  indizio.  Egli  ti  par  di  vedere. 

IL  MANTEGNA 

Aristofane,  io  ti  ringrazio  di  cuore:  tu  m'hai 
fatto  avvedere  di  cosa  della  quale  non  mi  sa- 
rei avveduto  giammai.  Costui  fu  uno  de'  più 
massicci,  vigorosi  e nerboruti  pittori  che  fos- 
sero al  mondo.  Oh  che  colpi  maestri!  Oh  che 
tratti  da  grande  uomo  ! baldanzosi , maschi , 
sicuri,  senza  timore!  Dante,  benedette  ti  sieno 
le  mani  e la  fantasia. 

ARISTOFANE 

Trovi  tu  dunque  che  la  fantasia  sua  sia  ca- 
pace? 

IL  MANTEGNA 

Più  di  qualunque  altra  ne  avesse  mai  l' Ita- 
lia. Ti  par  poco  ch'egli  l'avesse  di  tanta  forza , 
che,  sdegnando  una  comune  e dozzinale  inven- 
zione , immaginasse  di  spiccarsi  dai  mondo 
in  cui  viveva,  per  discendere  colla  mente  in 
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Inferno,  entrare  nel  Purgatorio^  e salire  in 
Paradiso?  Non  vedi  tu  quanto  vigore  egli  do- 
vea  sentirsi  a bollire  nel  sangue,  e quanta  at- 
titudine egli  rlovea  avere  ad  ogni  genere  di 
pittura,  dappoicli’egli  intraprese  di  ritrarre  or- 
ribilità maggiori  di  tutte  faltre,  di  fare  quadri 
compassionevoli,  e finalmente  di  dipingere  bel- 
lezze tali,  die  ogni  altro  occhio  d’uomo  non 
avrebbe  potuto  durare  in  faccia  a quelle.  Vedi 
tu  quanta  varietà  ? Egli  si  suol  pur  dire  che 
ogni  uomo  ba  la  sua  attività  particolare;  per 
modo  che  alcuni  riescono  felicemente  a dipin- 
gere animali,  chi  selve,  chi  paeselli,  chi  uo- 
mini; costui  fu  si  valente  uomo,  che  seppe 
dipingere  ogni  cosa,  e tale,  che  non  di  leg- 
gere, ma  di  vedere  ti  sembra  quello  che  leggi, 
anzi  di  veder  l’ anima  a vilificar  le  sue  pittu- 
re; si  che  tutto  è movimento  e vita. 

ARISTOF.VNE 

Tutto  è movimento,  è vita?  In  qual  modo? 
Dimostrami. 

IL  MANTEGWA 

Che  vuoi  tu  eh’  io  dica  ? Egli  è tutto  pit- 
tura. Io  te  ne  posso  addurre  un  picciolo  esem- 
pio tratto  dal  principio  del  suo  libro.  Come 
avresti  detto;  lo  avea  trentacinque  anni;  mi 
ritrovava  avviluppato  ne’  vizj,  vedeva  la  virtù, 
volea  seguirla  : lussuria , superbia , avarizia  mi 
contrastavano  ; mi  valsi  delia  ragione  per  fug- 
gire da’  vizj , e divenire  virtuoso  ? 

ARISTOFANE 

Che  ne  so  io?  Appena  la  mi  sembra  mate- 
ria da  pittura  a me. 
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IL  MANTEGNA 

E tuttavia  di  questa  materia  semplice  e morale 
egli  si  formò  l’inveiiEione  d’un  quadro  di  strade, 
di  selve,  di  monte  e d'animali  cosi  bene  rego- 
lato, e con  tanta  vivacità  dipìnto,  che  pare 
piuttosto  cosa  viva  che  pennellegs;iata.  Eccoti. 
La  metà  della  sua  vita  nella  sua  fantasia  è di- 
venuta un  cammino,  i vìzj  un  bosco  intralcia- 
to, la  virtù  è uno  splendore  di  sole  che  veste 
co'  suoi  raggi  un  alpestre  colle,  la  lussuria  è 
una  lonza , la  superbia  un  bone , l' avarizia 
una  lupa , la  ragione  Virgilio.  Vedi  quadro 
eh'  è quoto  ! Com’  è tutto  animato  ! Immagi- 
nalo; due  figure  d'uomini  vivi  sono  le  princi- 
pali, uno  combattuto  da  tre  fiere,  impacciato 
dalla  selva,  spaventato  dui  timore  di  vicina 
morte;  un  altro  che  con  atto  di  cortesia  gli 
promette  ajuto,  uno  splendore  di  sole  che  un 
dirupato  monte  illumina  co'  suoi  raggi.  Qual 
altro  quadro  vorresti  che  meglio  ti  movesse  il 
timore,  la  compassione,  e destasse  in  te  la 
speranza  ? E sappi  eh'  io  non  t' ho  detto  a 
mezzo  la  sostanza  d'esso  quadro,  la  quale  non 
si  può  dipìngere  con  altre  parole,  che  con  le 
sue  proprie , e non  si  può  bene  scoprire  chi 
non  la  vede  quale  è uscita  del  suo  proprio 
cervello. 

AniSTOFAKE 

A quello  che  tu  brevemente  mi  narri , egli 
mi  pare  di  comprendere  in  questo  poeta  quel 
cervello  ch’ebbe  già  il  nostro  Omero,  il  quale 
vestiva  le  passioni  e gli  elTelti  naturab  con 
nuove  e mirabili  figure , dando  loro  corpo  e 
attitudini  varie  e piene  di  magnificenza  ; nel 
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che  veramente'  10  stimai  sempre  che  stesse 
riposta  la  vera  poesia.  Anzi  io  medesimo, 
tenni  sempre  questo  modo , come  potresti  ve- 
dere se  tu  leggessi  le  mie  commedie;  ma  non 
trattandosi  ora  di  me,  lasciamo  andare  quel 
che  fec'  io , e ragioniamo  di  Dante.  Quasi  quasi 
indovinerei  qual  fosse  la  qualità  del  suo  cer- 
vello. 

IL  MANTEGNA. 

Dimmelo,  e io  ti  dirò  poi  se  tu  avrai  dato 
nel  segno. 

ARISTOFANE 

Egli , per  quanto  ne  posso  giudicare , do- 
vette essere  una  di  quelle  teste  che  se  ne 
vanno  tutte  iu  fantasia  ed  in  immaginazione, 
di  quelle  che  ritrovano  certi  loro  idoli  co’ 
qnali  vestono  tutti  quegli  oggetti  che  s’appre- 
sentano  innanzi  a loro;  i quali  idoli  divengono, 
per  cosi  dire,  corpo  delle  pensate  che  fanno,  e 
toccano  più  gagliardamente  l’animo  degli  ascoh 
tatori.  Essendo  egli  certo  che  molto  più  di 
movimento,  di  vita  e d’azione  può  ricevere 
una  hgura  corporea  clall’imìtazione,  che  le  cose 
astratte  ed  intellettive,  per  quanto  cieno  belle 
ed  ingegnose.  Per  la  qual  cosa  non  potrà  mai 
essere  perfetto  poeta  colui  il  quale  non  avrà 
tale  fantasia  , e così  atta  a ridurgli  a corpi  di- 
nanzi tutte  le  sue  intenzioni  ; imperciocché  do- 
vendo egli  principalmente  dilettare , non  po- 
trebbe mai  pervenire  a questo  grado,  se  non 
alletta  e non  incatena  i sensi , i quali  non 
saranno  mai  arrestati  altro  che  da  oggetti  visi- 
bili , palpabili  e soggetti  bnalraentc  alla  facoltà 
de’  sensi.  La  fantasia  di  Dante  avea  questo 
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bellissimo  dono;  e andò  per  quella  medesima 
via  che  fu  calcata  da’  maggiori  poeti,  i quali, 
seguendo  il  principio  da  me  uetio,  diedero 
roembra  e corpo  ad  ogni  cosa.  Può  , ò vero , 
l’armonia  de’  versi  confortare  l’  orecchio , se 
essa  descriverà  le  limpide  acque  d’ un  fiume 
che  scorre,  o il  soffio  de’  venti  che  mormora 
tra  le  selve  ; ma  darà  bene  altro  diletto  la  pit- 
tura d’ una  Najade  appoggiatasi  ali’  urna  , don- 
fi’  escono  l' acque  di  quel  fiume , e d’ Colo 
che,  spalancata  una  prigione,  lasci  andare  in 
libertà  i venti , i quali  in  figura  di  Genj  o 
Demonj  mettano  sossopra  il  mondo  co’  sulTj 
loro.  Dimmi,  dico  io  il  vero?  fu  di  questo 
genere  la  fantasia  di  Dante  ? 

IL  MANTEGNA 

Si,  fu;  e tu  di’  bene.  Nelle  sue. mani  ogni 
co.sa  prendeva  nervi , pohie , ossa  e sangue. 
E quello  che  più  ti  farebbe  maravigliare,  sì  è 
che  le  parole  sue  medesime  hanno  un  colorito 
pieno  di  tanta  forza , che  tu  diresti  le  cose  sue 
essere  più  presto  scolpile,  che  dipinte. 

ARISTOFANE. 

Quanto  è alle  parole , io  ho  sentito  a dire 
che  le  sono  dure , stiracchiate , e di  quelle  che 
non  SODO  mai  state  ai  mondo  altro  che  in  sua 
bocca. 

IL  MANTEGNA 

Tu  l’avrai  sentito  a dire  a certi  novellini 
poeti , i quali  con  cento  vocaboli  d’  erbe  , di 
fiori,  d’acque  e d’altre  coselliue  scrivono  ogni 
loro  argomento.  Egli  è il  vero  che  le  voci  usate 
da  lui  sono  oggidì  antiche , ma  non  lo  erano 
a’  tempi  suoi,  ne’ quali  ogni  scrittole  contem- 
poraneo le  usava. 
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ARISTOFANE 

Orsù,  non  altro.  Vediamo  un  poco  quali  siano 
gli  altri  poeti. 


Aon  rtfìrt  quam  multos , sed  quam  bonot  habeasi 
Sbs.  EpUU  XLV. 

Aoa  iniporta  die  sietio  molti,  ma  buoni. 


ARISTOFANE  b PETRARCA. 

ARISTOFANE 

La  notizia  eh'  io  ebbi  dell'  umore  di  Dante , 
eh'  anche  tra  queste  ombre  conserva  non  so 
che  del  fantastico,  dei  rigido  e dello  strano, 
mi  ritenne  dal  favellare  a lui  medesimo  ; ma 
non  ho  già  teco  questo  sospetto,  o gentilissimo 
Petrarca , il  quale  ne’  costumi  tuoi  conservi 
anche  quaggiù  certi  delicati  modi  e certa  cor- 
tesia , che  non  veggo  in  altri  poeti.  Per  la  qual 
cosa  ho  adidato  a te  liberamente  il  segreto 
scrittomi  da  Poesia;  e ti  prego  che  tu  mede- 
simo mi  spiani  quali  furono  le  tue  regole  e 
i modi  tenuti  da  te  nel  comporre  i tuoi  versi. 
Tu  sei  schietto,  e di  buona  pasta;  so  che  lo 
&rai  volentieri. 

PETRARCA 

Quantunque  io  m'arrechi  a grandissimo  onore 
che  tu  venga  a me  a ragionare  d’  un'  arte  eh'  io 
esercitai  su  nel  mondo , imperciocché  in  tal 
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modo  dimostri  di  far  qualche  conto  dell’inge- 
gno mio;  sappi  però  ch’io  non  mi' lascio  punto 
traportare  dalla  vanagloria  E quanto  è a poe- 
sia, io  terrò  sempre  per  mio  padre  e maestro 
quel  Dante  che  tu  hai  nominato;  da  cui,  non 
altrimenti  che  da  una  fonte , uscirono  dopo  la 
morte  di  lui  in  Italia  le  scienze  e le  buone 
arti , delle  quali , dopo  i migliori  secoli  de* 
Latini , appena  era  conosciuto  più  il  nome. 
Immagina  eh’  egli  fosse  tra  gl’  italiani  ingegni 
una  tromba  che  gli  destasse  dal  sonno , anzi 
dalla  morte,  e gli  facesse  aprire  gli  occhi  al 
raggio  delle  santissime  dottrine , alle  quali  non 
erano  più  umani  sguardi  che  s’ innalzassero. 
Di  che  puoi  tu  vedere  da  te  medesimo  quanta 
fosse  la  forza  del  suo  intelletto,  poiché  fu  suf- 
ficiente a scuotere  una  nazione  intera.  Non  si 
tosto  egli  venne  di  qua,  che  nelle  scuole  fu 
preso  il  suo  poema  per  le  mani  de’  maestri, 
e si  cominciò  a farne  pubbliche  spiegazioni, 
comenti , chiose  , e a snudare  la  sostanza  sua 
universalmente  ; tanto  che  ne  riuscirono  parec- 
chi buoni  discepoli , o a poco  a poco  s’ am- 
pliarono le  dottrine;  e comechè  le  sieno  poi 
giunte  a maggior  luce , non  si  può  negare  che 
da  lui  non  derivasse  tanto  bene.  Sicché  tu  vedi 
quanto  io  debba  essere  obbligato  a lui , e quanta 
stima  io  debba  fare  del  suo  superlativo  cervello. 

ARISTOFANE 

Ed  ecco  un  tratto  di  quella  tua  gentilezza  e 
bontà , eh’  io  diceva  poc’  anzi.  Tu  non  sei 
tocco  dall’invidia;  e comeché  il  nome  tuo  sia 
celebrato  generalmente  dalle  voci  degli  uomini, 
non  perciò  se’  tu  punto  salito  in  superbia , jaé 
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vuoi  combattere  la  celebrità  del  nome  di  lui.  Ma 
dappoiché  cosi  pensi  di  te  medesimo , dimmi 
in  che  ti  credi  tu  inferiore  a lui  ; e dimmi  an- 
cora se  ne' componimenti  tuoi  tu  credi  d’avere 
alcuna  parte,  nella  quale  tu  pensi  d'essere  a 
lui  superiore. 

PETRARCA 

Oh  ! a qual  ragionamento  m' inviti  tu  al  pre- 
sente? Pure,  poiché  a te  così  piace,  farò  vo- 
lentieri quello  che  mi  domandi.  Prima  ti  dirò 
qual  diflerenza  io  giudico  che  passasse  fra' no- 
stri ingegni.  L’ ingegno  suo , per  quanto  a me 
ne  sembra,  era  più'  caldo,  robusto,  e più 
vigoroso  del  mio.  Tutte  le  cose  che  in  esso 
entravano , prendevano  una  certa  forma  gran- 
de, virile  e polputa,  che  oltrepassava  ogni  umana 
possanza.  All’incontro,  quelle  ch’entravano  nel 
mio , acquistavano  delicatezza  e una  certa  li- 
matura, onde  prendevano  piuttosto  grazia,  che 
robustezza.  E l’uno  e l’altro  fornimmo  poi  i 
nostri  intelletti  con  lungo  studio  e con  molto 
sudore  e fatica;  nel  che  siamo  veramente  uguali, 
e si  vede  che  un  uguale  amore  di  gloria  ci 
traportava.  E voglio  che  tu  sappia  che  a que’ 
tempi,  non  senza  un  grandissimo  stimolo  di 
gloria  si  poteano  imparare  le  dottrine,  imper- 
ciocché non  erano  i libri  allora  comuni  come 
sono  oggidì , ma  pochi , e scritti  a penna  ; 
sicché  s'avea  a spendere  gli  occhi  per  acqui- 
starne un  picciolo  numero.  E appresso  quando 
gli  avevi  alle  roani,  se  ne  volevi  trarre  il  sugo, 
eri  obbligato  a leggerli  da  capo  a fondo , im- 
perciocché non  v’ erano  allora  le  diligentissime 
tavole , né  i copiosissimi  indici , ne’  quali  q)er 
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]o  più  i leggitori  acquistano  a questi  tempi  la 
loro  dottrina;  e vanno  come  dii  dicesse  alla 
mensa  apparecchiata,  prendendosi  que' bocconi 
che  vogliono , e facendo  gran  mostra  di  let- 
terati con  poca  fatica.  Ma  lasciamo  andare.  Il 
mio  antecessore  si  riconobbe  poeta  fin  da' primi 
suoi  anni;  il  che  non  avvenne  a me,  che  co- 
minciai ad  avvedermene  più  tardi.  L'uno  e 
l’altro  fummo  renduti  accorti  della  nostra  poe- 
tica facoltà  da  una  donna,  ma  egli  ebbe  in 
ciò  ventura  di  me  maggiore;  perchè  ne’  primi 
e quasi  .puerili  anni  dell'età  sua  gli  si  presentò 
la  sua  Beatrice , e a me  non  cosi  per  tempo 
la  mia  Laura.  Queste  furono  le  due  faville 
che  accesero  in  noi  il  fuoco  poetico  , e alle 
quab  siamo  entrambi  obbligati  di  quella  cele- 
brità che  di  noi  è rimasa  al  mondo.  Ma  cia- 
scheduno di  noi  fece  il  cammino  alia  volta  del 
monte  Parnaso  secondo  il  suo  diverso  ingegno. 
Vedi  grandezza  e maschia  forza  che  fu  la 
sua  ! Non  solo  egli  ripose  la  donna  sua  nel- 
l' altissima  sede  de’  cieli  ; ma  la  immaginò  sua 
guida  per  quel  lunghissimo  viaggio  ch’egli  fece 
in  Inferno,  ai  Purgatorio  e al  Paradiso;  e co- 
mechè  non  sempre  la  si  vegga  in  ogni  luogo, 
pure  tutta  è opera  di  lei  ; e colà  dov'  egli  la 
fa  apparire  la  prima  volta , non  è umano  in- 
telletto che  potesse  ' immaginare  tanta  gran- 
dezza ; sicché  il  nome  di  Beatrice , a chi 
legge  l'opera  di  lui,  è rimaso  maraviglia  e 
stupore. 

AniSTOFANE 

Io  non  credo  però  che  nel  mondo  sia  punto 
inferiore  il  nome  di  Laura  a quello  di  Beatrice. 
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Tu  Phai  con  tanto  beile  e rare  lodi  commen- 
data , eh'  ella  è nelle  memorie  degli  uomini 
viva  oggidì,  non  altrimenti  che  se  fosse  an- 
cora sulla  terra. 

PKTRARCA. 

K vero  : feci  aneli'  io  dal  mio  lato  quanto 
potei , e mi  riuscì  di  renderla  celebrala  e fa- 
mosa. Ma  io  non  voglio  però  gloriarmi  d'aver 
saputo  trarre  dall'  amor  mio  un  onore  uguale 
a quello  di  lui  ; perchè  egli  seppe  dallo  sti- 
molo di  quello  trarre  l' imitazione  di  mille  cose 
di  natura  ; e io  non  seppi  altro  fare , che  di- 
pingere* l' amorosa  passione  in  mille  facce , è 
vero,  ma  sempre  l’era  però  quello  stesso  ori- 
ginale eh'  io  avea  davanti  agli  occhi  , e non 
altro. 

ARISTOFANE 

Questa  è veramente  tua  modestia.  Non  si 
vuol  però  dire  che  quello  sia  il  solo  ingegno, 
il  quale  spazia  per  molte  invenzioni;  ma  quello 
altresì , il  quale  in  un  argomento  solo  ritrova 
col  suo  acume  e con  la  sua  sottigliezza  tutte 
quelle  particolarit.^  e circostanze  che  gli  altri 
non  aveano  vedute.  E se  tu  con  l'intelletto 
tuo  hai  scoperto  tante  minute  particolarità  nella 
vita  amorosa  , non  dirò  che  tu  avessi  minore 
forza  dell' altro  poeta.  Di  grazia,  dimmi  in  qual 
forma  dipingevi  e imitavi  tu  co'  tuoi  versi  l’ amo- 
rosa passione. 

PETRARCA 

Io  avea  già  per  lungo  tempo,  come  ti  dissi, 
fornito  r ingegno  mio  di  molte  notabili  cogni- 
zioni , le  quali  avea  io  già  sparse  in  parecchi 
libri  che  durano  ancora  al  mondo,  quando  mi 
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venne  veduta  quella  Laura , di  eh’  io  ti  parlai, 
lo  non  so  come  in  un  subito  que’  miei  pensieri , 
che  andavano  prima  sparsi  in  molte  parti,  fe- 
cero massa  tutti  in  un  luogo,  e si  rivolsero  tutti 
a questa  donna,  la  quale  divenne  più  padrona 
deli’ intelletto  mio,  di  quel  che  fossi  io  medesi- 
mo •,  e fuori  di  lei , io  non  vedea  altra  cosa.  Una 
sua  occhiata,  un  cenno,  un  sorriso,  l’andare, 
lo  stare  incominciarono  a parermi  cose  d’ im- 
portanza; onde  mi  diedi  a dipingerle  in  versi, 
e non  so  in  qual  forma  tutto  quello,  che  stu- 
diato avea , sì  convertiva  in  ornamento  delle 
mie  pitture.  Furono  queste  vedute  dagli  uomini, 
e piacquero  ; onde  al  pungolo  dell’  amore  s’ ag- 
giunse anche  quello  delia  gloria;  sicché  sempre 
più  animato  e traportato  dall'  interno  vigore , 
mi  diedi  a dipingere  lei  e me  mede.simo.  Io 
studiava  allora  il  mìo  cuore,  come  si  leggono 
i libri  ; anzi  con  molto  maggiore  attenzione , e 
ad  ogni  suo  picciolo  movimento  di  speranza , 
di  timore , di  doglia , o d' altro  , intrinsecatomi 
in  me,  ritrovava  infinite  circostanze  che  abbel- 
livano ed  accrescevano  le  mie  interne  affezioni  ; 
onde  tostamente  le  coloriva  e le  vestiva  con 
le  parole,  imitando  di  fuori  quel  ch’io  sentiva 
di  dentro,  e facendo  un  quadro  di  quello  che 
sente  ognuno.  Di  che  avveniva  che  ogni  uomo , 
vedendo  la  rappresentazione  di  quanto  ha  in 
sé , arreslavasi  volentieri  a vedere , e ritrovava 
la  somiglianza  de’  sentimenti  suoi  nelle  mie  pit- 
ture, e maravigliavasi  che  ogni  picciola  pas- 
sioncella  potesse  avere  tanto  corpo,  e si  potesse 
ridurre  a ritratto  ; e diceva  fra  sé  : Egli  è vero , 
egli  è vero  ; vedi  eh’  io  non  m’  era  avveduto 
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di  quello  eh'  io  avea  in  tue , e costui  ha  saputo 
cavarne  figure  che  quasi  vivono. 

ARISTOFANE 

C ti  pare  d’aver  fatto  sì  poco?  Egli  è bene 
il  vero  che  tu  hai  preso  un  argomento  univer- 
sale, e che  il  vizio  comune  sarà  stato  cagione 
della  grande  accoglienza  fatta  all’  opere  tue. 

PETRARCA 

No , Aristofane , no , il  vizio.  Imperocché  io 
voglio  che  tu  sappia  eh’  io  non  dipinsi  altro 
dell’  amorosa  passione , fuorché  quanto  é in  essa 
di  nobile , di  gentile  e di  garbato , lasciando 
indietro  tutto  quello  che  può  descriversi  facil- 
mente da  ogni  ingegno  ravvolto  nelle  sozzure 
e nel  fango.  Molte  parti  sono  in  natura  che 
hanno  infinita  bellezza , e molta  bruttezza.  Quel- 
}’ imitatore  che  si  dà  al  dipingerla,  dee  scegliere 
quanto  ha  di  più  bello,  e questo  imitare.  Chi 
così  non  fa , non  può  essere  chiamato  buon 
pittore,  ma  di  quelli  che  traggono  la  somiglianza 
da’  difetti , dall’  aggravare  col  pennello  le  spro- 
porzioni, e fare  que’  ritratti  che  si  chiamano 
caricature.  Da  ciò  io  mi  sono  guardato  sempre 
come  dal  fuoco. 

ARISTOFANE 

Egli  si  può  dunque  dire  che  tu  sia  stato  il 
primo  pittore  di  questo  genere. 

PETRARCA 

Di’  come  vuoi.  Quanto  é vero  si  é che  cer- 
tamente i tuoi  Greci , né  i Latini  che  vennero 
dopo  di  quelli , non  immaginarono  mai  di  scri- 
vere cose  amorose,  traendole  al  verso  dell’o- 
nestà : né  mai  fu  tra  loro  chi  ritrovasse  nel  suo 
cuore  que’  principi  eh’  io  pure  ritrovai  nel  mio } 
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comechè  fossero  stati  avvisati  dal  vostro  Pia' 
tone  che  pur  v’ erano.  Sicché  veramente  si  può 
dire  die  a’  tempi  nostri  io  fossi  quel  primo 
che  con  le  mie  pitture  risvegliassi  questa  co- 
gnizione in  Italia,  la  quale  durò  parecchi  anni 
anche  dopo  la  morte  mia,  finché  vennero  nuovi 
pdeti,  i quali  imitarono  natura  in  altro  modoj 
e io  rimasi  dimenticato. 

ARISTOFANE 

Amico 'mio,  a quanto  tu  hai  ragionato  fino 
a qui,  io  veggo  che  tanto  Dante , quanto  tu 
sareste  necessari  al  mondo.  L'uno  e l' altro 
siete  stati  due  egregi  pittori;  l'uno  per  li  suoi 
colpi  fieri  e arditi,  e l'altro  per  la  sua  dilica- 
tezza.  Ma  del  tuo  stile  tu  non  m' hai  fino  a qui 
detto  cosa  veruna. 

PETRARCA 

Quanto  è allo  stile,  ti  dico  io  bene  ch’egli 
mi  pare  in  questa  parte  d' averne  superalo  il 
mio  antecessore.  Io  ebbi  l' orecchio  alquanto  più 
armonioso  di  luì;  i tempi  miei  usavano  parole 
alquanto  più  purgate,  soavi,  e più  lontane  dalla 
corruzione,  Hond’  erano  nate.  Ebbi  sempre  pen- 
siero alla  dolcezza , alla  varietà , alia  grazia . e 
talora  anche  alla  forza , secondo  che  mi  pareva 
che  convenisse  agli  argomenti  ch'io  avea  alle 
mani.  Ma  tu  vedi  bene  eh'  egli  é gran  diversità 
anche  fra  il  descrivere  le  cose  grandi  di  Dan- 
te , e una  passione , come  fec'  io  ; onde  non  è 
maraviglia  se  in  questa  parte  mi  riuscì  d'es- 
sere più  soave  di  lui.  Pensa  che  il  mio  stile 
non  avrebbe  però  potuto  mai  dipingere  l’ Infer- 
no. Nel  che  grandemente  s'ingannerebbero  tutti 
coloro,  i quali  volessero  prenderlo  da  me  in 
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altri  argomenti , fuorché  amorosi.  Come  sono 
diverse  le  materie,  cosi  sono  varj  i colori  da 
dipingerle;  e per  ritrarre  anche  le  materie  d'a- 
more non  è buono  il  mio  stile  a chi  non  sente 
nel  suo  cuore  quello  che  sentiva  io  medesimo , 
e a chi  non  guarda  quella  passione  con  quegli 
occhi , co’  quali  io  soleva  guardarla  quando 
l’imitava  col  mio  canzoniere. 

ARISTOFANE 

Oh  ! questa  , ti  so  dir  io , sarebbe  cosa  dif- 
ficile. Ho  parlato  quaggiù  con  parecchie  om- 
bre, le  quali  mi  rendevano  conto  a’  passati 
giorni  del  modo  del  far  all’  amore  nel  mondo  ; 
e a quanto  mi  parve  d’intendere,  quando  si 
nomina  Platone,  tutti  ne  ridono  sgangherata- 
mente.  Sicché  egli  è il  meglio,  quando  il  tuo 
stile  non  è buono  altro  che  per  li  Platonici, 
che  tu  rimanga  quaggiù , e che  vada  sulla  terra 
Dante. 

PETRARCA 

Lasciolo  andare  volentieri , e dicoti  eh’  egli 
verrà  più  facilmente  imitato,  perch’  egli  ha  qua 
e colà  una  certa  salsa  e un  condimento  di  sa- 
tira che  può  dar  nell'umore. 

ARISTOFANE 

Io  ne  scriverò  a Poesia,  e dirò  eh’ è stato 
anche  tuo  consiglio. 
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DIALOGO 

ALESSANDRO  MAGNO,  DIOGENE 
E ALtRE  OMBRE. 

ALESSANDRO 

Egli  è bene  il  vero  che  se  io  avessi  po- 
tuto vivere  più  a lungo  nel  mondo,  avrei  ac- 
cresciuta la  mia  fama , e sarei  trascorso  dall’  un 
capo  air  altro  della  terra  con  l’ esercito  mio , 
abbattendo  città  , e soggiogando  nazioni  ; di 
che  avrei  avuto  maggior  gloria  che  qualunque 
altro  re  della  terra.  Ma  che  s’  ha  a fare  7 Quel 
gran  cuore  ch’io  ebbi  nell’ assalire  città,  nel- 
1’  attaccare  eserciti , egli  è bene  che  lo  porti 
meco  anche  in  questo  buio  della  seconda  vita. 
Io  non  era  però  immortale.  Quanto  è alla  fa- 
vola dell’  essere  figliuolo  di  Giove  , basta  eh’  io 
la  dessi  ad  intendere  a’  soldati  miei , acciocché 
s’animassero  nelle  zuffe,  e a.que’ goffi  popoli, 
contro  a’  quali  io  movea  1’  armi , acciocché , ri- 
putando cr  aver  a contrastare  con  la  prole  del 
sommo  Giove,  venissero  sbigottiti  e con  le 
mani  mozze  dallo  spavento  ad  azzuffarsi  meco. 
Quello  che  mi  duole  si  é , eh’  essendo  acco- 
stumato Alessandro  ad  avere  un  grande  accom- 
pagnamento intorno  e una  calca  di  condottieri 
d’armi,  d’amici,  di  servi,  di  schiavi,  egli  sia 
ora  stato  gittato  sopra  questa  riva  da  Caronte , 
nudo  e solo , tanto  eh’  io  non  vegga  alcuno  da 
potergli  chiedere  la  via  ; e qui  è un’  aria  cosi 
grassa  e nuvolosa,  che  non  so  da  qual  parte 
debba  andare. 
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ALESSAISIORO 

Chi  mi  chiama  ? 

DIOGENE 

Colui  che , standosi  una  volta  nella  botte  a 
suo  grandissimo  agio , ti  domandò  che  non  gli 
togliessi  quello  che  non  gli  potevi  dare.  Vedi 
tu  ora  s' io  ti  diceva  il  vero  7 Qui  non  c'  è 
sole , e tutta  la  possanza  tua  non  ce  nc  po- 
trebbe far  entrare  un  raggio. 

ALESSANDRO 

Tu  sei  dunque  Diogene?  Oh!  quanto  m' ò 
caro  il  rivederti.  Io  ti  giuro  che  quando  mi 
partii  da  te , tanto  mi  piacque  la  sapienza  tua , 
che  dissi  a coloro  che  meco  erano , che , da 
Alessandro  in  fuori , io  avrei  voluto  essere 
Diogene. 

DIOGENE 

C io  non  avrei  voluto  essere  altri  che  que- 
gli eh’  io  era  , perchè  sapeva  che  tanto  era  in- 
Ììne  l’essere  Diogene,  quanto  Alessandro.  Vedi 
tu  questi  luoghi  7 Qui  scende  ogni  uomo  ; e 
tanto  gli  è l’essere  stato  con  un  robone  reale 
intorno , e con  lo  scettro  in  mano , quanto  con 
un  mantelletto  logoro  e con  un  bastoncello.  Ad 
. ogni  modo , e tu  ed  io  abbiamo  lasciato  co- 
stassù ogni  co-sa  ; tu  la  grandezza  e sontuosità 
delie  tue  ricamate  vesti , ed  io  il  mio  rappez- 
zato mantello.  Non  abbiamo  più  cencio  che 
ci  copra  ; il  che  non  pare  a me  strano,  essendo 
stato  al  mondo  più  vicino  alla  nudità  , di  quello 
che  tu  fossi  tu,  il  quale,  non  contento  de’ tuoi 
vestiti  alla  greca , ti  volesti  anche  coprire  il 
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corpo  ali’  usanza  di  que’  paesi , ne’  quali  entravi 

vittorioso. 

ALESSANDRO 

Diogene,  io  avrei  però  creduto  che  ad  Ales- 
sandro anclie  uscito  del  mondo  s’  avesse  a 
favellare  con  miglior  garbo.  Non  ho  lasciato 
costassù  così  poca  fama  dell’ opere  mie,  che 
non  se  n’  abbia  a sapere  qualche  cosa  fra  que- 
ste tenebre. 

DIOGENE 

Ben  sai  che  si , che  la  fama  tua  deve  essere 
giunta  in  questi  luoghi.  Tu  hai  con  Io  stermìnio 
delle  tue  battaglie  fatte  Goccare  tante  anime  su 
questa  riva  , eh’  io  ti  so  dire  che  il  nume  tuo 
l'isuona  da  ogni  lato.  Non  v’ha  cantuccio  in 
tutte  queste  contrade , dove  tu  non  sia  alta- 
mente commendato  dell’  avere  spiccati  i gio- 
vanetti Ggliuoli  dalle  braccia  de’  padri , e lasciati 
quegl’  infelici  vecchi  privi  del  sussidio  della 
gioventù  che  dovea  loro  giovare  ; sei  messo  in 
cielo  da’  manti  , a’  quali  convenne  lasciar  le 
mogli  sposate  di  fresco  in  inano  de’  tuoi  sol- 
dati ; benedetto  da’  tuoi  soldati  medesimi , che 
per  servire  alla  tua  albagia  sono  discesi'  qua 
giù  nell’  età  loro  più  verde  e Gorita. 

ALESSANDRO 

Quasi  quasi  a questo  modo  io  crederei  di 
non  potere  aver  conversazione  con  ombra  ve- 
runa. Dovrò  io  dunque  stare  da  me  solo  a guisa 
d’ un  arrabbiato , e fuggito  da  ognuno  7 

DIOGENE 

Dì  questo  non  dubitare.  Ci  sono  rìgide  leggi 
di  Radamanto,  le  quali  vietano  al  tutto,  il  fare 
vendetta.  Anzi  voglio  che  tu  sappia  che  quando 
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uno  è uscito  di  vita,  i suoi  più  sfidati  nemici 
gli  perdonano  ogni  cosa,  e non  si  ragiona  più 
di  quanto  è stato  al  mondo.  Sicché  vieni  pure 
sicuramente,  che  tu  sarai  il  ben  venuto,  quando 
io  dirò  loro  chi  tu  sei , e verrai  conosciuto. 
Che  hai  tu  ? Perchè  taci  ? A che  pensi  così 
attonito , e uscito  quasi  di  te  medesimo  ? 

ALESSANDRO 

Come  ? Avrò  io  dunque  bisogno  per  essere 
conosciuto  dagli  amici  o da'  nemici  miei , che 
tu  dica  loro  chi  io  sono?  E che  tu  mi  faccia 
loro  conoscere  7 Sarebbe  mai  anche  ignoto  Ales- 
sandro in  queste  contrade? 

DIOGENE 

Se  tu  non  ti  fossi  nominato  da  te  medesimo 
da  principio , credi  tu  che  Diogene  t’  avrebbe 
raOfìgurato  ? Buono  per  mia  fè  ! E che  si,  che 
tu  credi  di  avere  ancora  quel  viso  che  avevi 
al  mondo?  E se  tu  pensi  d' essere  riconosciuto 
per  monarca , io  vorrei  che  tu  considerassi  in 
qual  modo  e a quali  insegne  si  possa  cono- 
scere qual  fosse  la  dignità  di  un  uomo  che 
non  ha  nè  pure  la  camìcia  indosso.  Hai  tu  la 
corona?  Hai  tu  lo  scettro?  Qual  differenza  è 
ora  da  te  ad  ogni  altro  uomo  del  mondo?  Se 
non  di' che  tu  se' Alessandro , che  tu  eri  il  re 
de'  Macedoni , chi  1'  ha  a indovinare  ? 

ALESSANDRO 

Misero  me!  Sono  io  dunque  cotanto  trasfi- 
gurato da  quello  che  soleva  essere  ? Ma  s' io 
non  ho  quella  prima  faccia,  se  qui.  sono  di- 
sceso senza  le  mie  insegne  di  re , è egli  però 
possibile  che  non  conoscendomi  alcuno  per 
Alessandro , non  si  avvegga  almeno  eh'  io  fui 
uomo  da  qualche  cosa  ? 
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DIOGENE 

Quanto  è poi  a questo , tu  sarai  rìconosduto 
secondo  quello  che  comprenderanno  l’ ombre 
dal  tuo  ragionare.  E però  abbi  cerv’ello,  e ra- 
giona da  uomO;  percliè  così  al  primo  si  giu- 
dicherà di  te,  secondo  quello  che  t’ uscirà  della 
lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire  parole, 
che  così  nudo , benché  fossi  Alessandro  Magno , 
potresti  essere  creduto  un  villano , un  porta- 
tore di  pesi  a prezzo,  un  ladrone,  o cos’ altra 
somigliante  ? 

ALESSANDRO 

Diogene,  tu  hai  perduta  la  vita  , ma  non 
l’usanza  tua.  Ora  m’avveggo  io  che  tu  mi  dai 
ad  intendere  una  cosa  impossibile , per  aver 
campo  d’ esercitare  la  tua  maldicenza , ed  es- 
sere in  questi  luoghi  quel  medesimo  cane  che 
andava  mordendo  ogni  uomo  sopra  la  terra. 

DIOGENE 

Non  la  crederesti  già  tu  cosa  impossibile, 
se  non  fossi  ancora  gonfiato  i polmoni  da  quel 
vento  d’ amore  di  te  tnedesimo , che  ti  soffiò 
nel  corpo  quel  tuo  gran  mae«tro  delle  adula- 
zioni Aristotile.  Ma  odi  me;  se  tu  non  presti 
fede  al  mio  ragionare , voglio  che  tu  li  chia- 
risca da  te  medesimo.  Io  no  poco  fa  lasciato 
Dario  a ragionamento  con  un  pecorajo.  Yien 
meco.  Io  voglio  che  appiattati  dietro  ad  un 
cespuglio  stiamo  ad  udire  quello  di  che  fa- 
vellano. Quando  avrai  udito,  dimmi  tu:  questi 
è Dario,  e quegli  è il  pecorajo.  Ne  lascio  l’im- 
' paccio  a te,  dappoiché  tu  hai  tanto  acuto  di- 
scernimento. 
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ALESSANDRO 

Della  buona  voglia.  Non  potrcbb'  essere  cbe 
i sentimenti  del  pecorajo  avessero  in  sè  la 
grandezza  di  quelli  d’  un  re , o che  quelli  del 
re  fossero  vili  come  quelli  d’un  pecorajo.  Àn> 
diamo. 

DIOGENE 

Non  importano  le  parole , dov'  è vicina  la 
sperienza.  A'  fatti.  Quanto  c*  è di  buono , si  è 
che  1’  ombre  non  indugiano  troppo  a cammi- 
nare , per  la  loro  leggierezza.  Eccoci.  Appiat- 
tati dietro  a questo  macchione.  Vedi  tu?  L'uno 
è Dario,  e l’altro  il  pecorajo.  Esaminagli  prima 
bene;  e dimmi  se  tu  sai  stabilire  a veduta  qual 
di  essi  sia  il  re,  e quale  il  custode  delle  pecore. 

ALESSANDRO 

A dirti  il  vero,  io  non  so  fare  questa  di- 
stinzione. Ninno  d’essi  ha  panni  intorno;  nè 
veggo  negli  aspetti  loro  segno  veruno  che  me 
ne  avvisi. 

DIOGENE 

Zitto  dunque,  e ascolta. 

PECORAIO 

Non  è COSÌ  gran  cosa  il  signoreggiare  i po- 
poli , credimi , quale  tu  di’  eh’  ella  è.  Io  non 
saprei  teco  meglio  esprimere  la  mia  intenzione, 
che  dipingendoti  innanzi  agli  occhi  un  branco 
di  pecore.  Se  tu  immagini  che  le  genti  sieno 
quasi  le  tue  pecorelle , eccole  sotto  ad  un  go- 
verno felice.  Incontanente  tu  avrai  cura  di  cu- 
stodirle per  modo  che  i lupi  non  le  trafughi- 
no, che  i ladroni  non  tendano  ad  esse  insidie, 
con  grandissima  cautela  le  condurrai  poco  da 
lungi  dall’  ovile  ; tutte  tutte  le  conoscerai , tutte 
le  avrai  care.  Le  guiderai  per  le  vie  più  sicure, 
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e fuori  d’ ogni  pericolo  ; renderai  pieghevoli 
alla  tua  voce  i cani,  sicché,  quasi  secondi  pa- 
stori, ubbidiscano  a' comandamenti  tuoi.  Pensa, 
e vedrai  che  in  questa  immagine  io  ho  spiegato 
in  breve  quello  che  debba  essere  un  buon  pa- 
store di  popoli. 

DARIO 

Bene.  Ma  tu,  a quanto  mi  pare,  vorresti 
che  gii  uomini  fossero  vóti  d’ogni  pensiero  di 
sé  medesimi.  È egli  mai  possibile  che  in  tanta 
grandezza  non  pensino  a prendersi  ogni  sollaz- 
zo? Egli  è però  un  bei  che  quel  vedersi  a 
nuotare  per  cosi  dire  nell’  oro , essere  attor- 
niati da  una  schiera  di  femmine,  far  laute  ce- 
ne , tracannare  in  tazzoni  d’ oro  e d’ argento  : 
quando  un  povero  guardiano  di  capre  appena 
ha  di  che  cavarsi  la  più  menoma  vogliuzza , e 
a stento  ritrova  di  che  vivere , ed  ha  sempre 
a pensare  e a storiare  per  mantenere  un  branco 
di  bestie. 

DIOGENE 

Hai  tu  udito,  Alessandro?  Che  li  pare?  Gli 
hai  tu  conosciuti? 

ALESSANDRO 

Ben  sai  che  sì.  Non  udisti  tu  come  quel 
primo  avendo  a fare  con  un  pecorajo , seppe 
ingegnosamente  accomodarsi  alia  sua  intelligen- 
za, e con  la  comparazione  delle  pecore  descri- 
vergli molto  bene  la  forma  del  reggere  i po- 
poli ? All’incontro  l’altro,  il  quale  vivendo  in 
nna  povera  vita , non  ha  mai  potuto  cavarsi 
una  voglia , ripieno  ancora  di  tutte  quelle  che 
avea  quando  era  su  nel  mondo,  non  ha  altro 
pensiero,  che  le  ricchezze  ed  i passatempi  11 
^rimo  è Dario,  il  secondo  è il  pecorajo. 
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DIOGENE 

Dario. 

• DARIO 

Chi  è di  qua , che  mi  chiama  ? 

ALESSANDRO 

Oh!  oh!  maraviglia  eh' è questa!  Quei  primo 
fu  il  pecora]  o. 

DIOGENE 

Non  è già  maraviglia  a chi  è accostumato  a 
sì  fatte  usanze.  Vieni,  ch'io  non  ho  ora  voglia 
d’ entrar  qui  in  altri  ragionamenti.  A me  basta 
che  tu  abbia  fino  al  presente  potuto  comprendere 
che,  deposti  i vestiti  ricchi  e risplendenti,  ò 
dilhcile  che  l' uomo  si  faccia  altrui  conoscere 
per  quello  eh'  egli  era  manifesto  al  mondo.  Ma 
sta  sta,  ch’io  odo  a parlare  di  qua.  Udiamo. 

UN  POETA 

O chete  ombre  e felici , in  voi  ritrovo 

Quel  ben  che  innanzi  a me , dov’  era  luce  . 
Metteva  l’ ale  e mi  sparla  (lugli  occhi. 

Non  ha  qui  alcun  del  mio  più  vago  aspetta , 

Nè  per  felicità  d’ oro  o di  stato 

Ha  più  di  me  chi  innanzi  a lui  s'inchini. 

Oh  ! eterna  bilancia  della  Morte 
Che  tutti  eguagli  ! Ed  io  misero  e cieco 
Pur  tremar  mi  sentia  le  vene  e i polsi 
Sol  quando  udiva  a ricordar  tuo  nome. 

Ora  signor  di  questo  spazio  immenso, 

Dove  m'aggrada  più,  volgo  miei  passi, 

E solo  a me  ritrovo  ombre  simili. 

Ben  era  il  ver  che  fu  mia  vita  un  nodo 
Di  nervi  e d'ossa,  onde  ristretto  e avvinto 
In  career  giacqui;  e tu  che  mi  sciogliesti. 

Estremo  di,  mia  libertà  mi  desti. 

DIOGENE 

Chi  ti  pare  che  sìa  costui  ? 

Gozzi  Gasp.  V al.  /.  30 
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ALESSANDRO 

A me  pare  che  sia  un  poeta. 

DIOGENE 

E non  t' inganni.  E pure  tu  vedi , egli  se 
ne  va  nudo , come  tutte  1’  altre  ombre.  Ma  io 
voglio  che  tu  sappia  appunto  essere  questa  di 

3tia  la  dilTerenza  che  passa  fra  tutte  l' altre  con- 
izioni  degli  uomini  , e quella  che  in  sua  vita 
attese  alle  scienze , alle  buone  arti.  Quantunque 
tu  vegga  così  fatte  ombre  andarsene  senza  panni 
indosso  nè  buoni  nè  tristi , appena  tu  le  avrai 
udite  a favellare,  tu  conoscerai  benissimo  qual 
fosse  la  loro  professione:  e se  non  saprai  par- 
ticolarmente i nomi , sì  intenderai  al  primo 
aprire  di  bocca  che  faranno,  qual  d’essi  sulla 
terra  i nobilissimi  studi  delia  filosoGa  nella  sua 
mente  ricevesse , quale  delie  passate  azioni  de- 
gli uomini  la  memoria  si  rienipiesse , chi  d’  e- 
loquenza  si  fornisse,  e -in  somma  chi  1’ una 
parte  o chi  l’ altra  dei  doni  delle  santìssime 
Muse  eleggesse , per  guernirscne  l’ intelletto.  Il 
che  non  avviene  dell'  altre  ombre  che  quaggiù 
discendono , le  quali  prima  d’ essere  note , 
quantunque  sieno  state  al  mondo  celebrate , 
debbono  palesare  il  nome,  il  casato,  e dire 
tutt’  i fatti  loro. 

i 

ALESSANDRO 

Diogene,  io  mi  ti  confesso  molto  obbligato, 
cb’ essendo  io  venuto  in  un  paese  nuovo,  tu 
sia  stato  il  primo  ad  avvisarmi  delle  sue  co- 
stumanze. Tu  mi  scacciasti  dinanzi  a te  nel 
mondo;  ma  io  ti  prego  non  ispiccarti  mai  in 
questo  dal  mio  lato. 
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Diogene 

Volentieri.  Andiamo,  di' io  ti  faccia  conoscere 
all’ altre  ombre,  acciocché  tu  possa  avere  con- 
versazióne. 


DIALOGO 

MOLTE  OMBRE  e L’OSSERVATORE. 

OMBRE 

Mano  a’  sassi,  a'  cepperelli,  a’  mattoni; 
prendiamo  cocci,  tegoli,  e tutto  quello  che  ci 
si  presenta.  La  furia  ci  somministri  l’ arme. 
Su  ; azzuffiamoci  tutti  contro  a cotesto  0.sserva- 
tore,  al  quale  non  bastano  gli  uomini  die  vi- 
vono, ma  l’attacca  (ino  a noi  che  siamo  sot- 
terra, nè  le  migliaja  e centinaja  d'anni  dopo 
la  nostra  caduta  ci  salvano  dalla  sua  penna. 
Dov’è  egli  cotesto  bell’umore?  Dappoiché  Ra- 
damanto  ci  ha  conceduto  di  poter  venire  al 
mondo  per  questa  giornata,  impieghianiola  a 
fare  la  nostra  vendetta.  Lapidiamolo.  Gli  sia 
spezzato  il  teschio , vediamo  quello  di’  egli  ha 
in  quel  suo  cervello  sturhatore  della  nostra 
pace;  e giacché  egli  ha  cosi  gran  voglia  di 
favellare  de’  fatti  nostri,  facciamolo  discendere 
fra  noi , dove  ci  potremo  almeno  difendere 
dalle  sue  ciance.  Su  , compagni;  su,  amici. 

OSSERVATORE 

O somma  possanza  del  divino  Giove!  Dove 
sarei  io  mai  giunto  al  presente,  se  a quello 
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die  mi  par  di  vedere,  a costoro  non  mancasse 
la  vista?  Io  son  pure  vicino  a loro;  e tutti 
hanno  qualche  cosa  in  mano  per  avventarmela 
contro,  e tuttavia  non  sanno  dove  io  sia,  e 
vanno,  come  ciechi,  qua  e colà  braccheggiando, 
senza  tener  mai  cammino  diritto.  È egli  pos- 
sibile che  paja  loro  d’ aver  occhi  ? Rimarrebbe 
mai  anche  dopo  morte  la  presunzione  negli 
nomini  di  poter  fare  quel  che  non  possono  ? 
Non  s’avveggono  essi  punto  c’hanno  vote  le 
occhiaje,  come  anella  senza  gemma?  Ad  ogni 
modo  però  egli  è male  l’avere  a fare  con  cie- 
chi arrabbiati.  S’ eglino  s’avvedessero  mai  ch’io 
sono  qui  presente,  so  che  menerebbero  le  mani 
d’una  santa  ragione. 

OMBRE 

Di  qua  è chi  favella.  Facciamo  cerchio  in-  ' 
torno  a questa  voce.  Alto.  Chi  va?  Arrestati. 
Chi  sei  tu  ? 

OSSERVATORE 

Oh!  chi  io  mi  sia  non  lo  dirò  loro  così  in 
fretta. 

OMBRE 

Chi  sei  tu?  favella.  Sbrigati,  spacciati. 

OSSERVATORE  ^ 

Il  nome  mio  è cotanto  oscuro  sopra  la  ter- 
ra , che  quando  anche  io  ve  io  dicessi , non 
sapreste  chi  io  mi  sia  ; nè  gioverebbe  eh’  io 
vi  facessi  un  lungo  ragionamento  intorno  a’ 
fatti  de’  miei  maggiori,  i quali  non  fecero  mai 
opere  cotanto  solenni,  che  ne  sia  rimasa  me- 
moria al  mondo,  o se  la  fecero,  non  ne  fu 
lasciato  registro  da  loro,  nè  da  altrui;  e però 
sarebbe  invano  eh’  io  vi  dicessi  quello  che  mi 
domandate. 
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UMBRE 

Tari  il  nome  tuo  in  malora,  quanto  tu  vuoi 5 
ma  di’  almeno  se  tu  conosci  chi  sia,  e dove 
abita  un  certo  lunatico  e strano  umore  il  quale 
s’ è intitolato  l’Osservatore. 

OSSF.KVA  I ORE 

Mettete  giù  le  pietre  e l’ altre  armi  che  voi 
avete  in  mano.  Voi  mi  parete  tutti  in  collota, 
e io  non  sono  uomo  da  appiccare  conversazione 
con  genti  alterate  dall’ira. 

OMBRE 

E ci  dirai  tu  chi  egli  sia,  senza  punto  men- 
tire ? 

OSSERVATORE 

Si , ve  lo  dirò. 

OMBRE 

Ecco  fatto.  Sono  a terra  l’armi.  Favella.  Lo 
conosci  ì 

OSSERVATORE 

Lo  conosco.  Voi  avete  a sapere  che  non 
solo  egli  è noto  a me , ma  eh’  io  so  tutti  i 
fatti  suoi,  e fino  i suoi  più  intimi  pensieri.  Io 
r ho  anche  rimproverato  più  volte , che  egli 
si  dia  le  brighe  degl’  impacci , e siasi  dato  a 
scrivere  certi  suoi  fogli , ne’  quali , non  so  se 
vi  sia  stato  detto,  va  sfogando  non  so  quante 
fantasie  ora  intorno  a’  costumi  degli  nomini , e 
talora  intorno  a certi  particolari  appartenenti  alle 
buone  arti.  Lascia  correr  l’ acqua  alla  china , 
lasciala  andare,  gli  ripeto  io  più  volte.  Ed  egli 
mi  risponde:  Tu  hai  ragione,  cosi  dovrei  fare; 
ad  ogni  modo  siamo  a quel  medesimo , e veggo 
eh’  io  diguazzo  l’ acqua  nel  mortajo.  Ma  che 
credi  tu  però  ch’io  lo  faccia  con  isperanza  di 
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produrre  buon  efTclto  veruno  ? Hammi  In  per 
così  fuori  del  cervello  ? Creili  tu  mai  eh’  io 
possa  darmi  ad  intendere  clic  dopo  sì  gran 
numero  di  libri  che  inondano  la  faccia  della 
terra,  seritti  da  tanti  valentuomini,  dettati  con 
sì  profonda  scienza,  sia  riserbato  l’onore  a 
certe  poche  carte  vergate  in  fretta  di  rifor- 
mare il  mondo?  Non  mi  giudicare  per  così 
privo  di  giudizio.  Sai  tu  quello  eli’ è?  Tu  vedi 
eli’ io  fo  una  vita  solitaria,  lontana  dal  romore 
del  mondo , non  so  se  per  mia  elezione , o 
per  dispetto.  Pensa  che  vivendo  a questo  mo- 
do , io  debbo  a poco  a poco  raccogliere  nel 
capo  varj  pensieri,  e che  questi  bauno  a uscire. 
Gli  altri  uomini  aprono  l’uscita  a quello  che 
hanno  nel  cervello  più  fiate  al  giorno  , per  le 
case , per  le  botteghe , e ripongono  negli  orecchi 
de’  loro  conoscenti  qua  venti  parole,  colà  cin- 
quanta , da  una  parte  due , da  un’  altra  quat- 
tro , tanto  che  la  sera  se  ne  vanno  a letto 
quieti  , e con  la  testa  vota  che  non  dà  loro 
vn  fastidio  al  mondo , e dormono  agiatamente 
fino  alla  mattina.  In  iscambio  di  compartire  le 
parole  mie  tante  per  ora , o per  giorno  , io 
r ho  divise  in  due  parti , l’ una  parte  delle 
quali  le  proferisco  tutte  il  mercoledì,  e l’altra 
il  sabbato;  tanto  che  la  domenica,  giorno  di 
riposo,  ritrovomi  libero  e sgravato  d’ogiii  pen- 
siero , e colia  testa  vacua , quanto  ogni  altro 
che  abbia  mandato  fuori  per  la  lingua  quello 
che  avea  dentro , per  tutto  il  corso  della  set- 
timana , minuzzandolo  d’ ora  in  ora  e di  mi- 
nuto in  minuto.  Bene , rispondo  io  allora  , ti 
concedo  che  ogni  uomo  sia  il  padrone  della 
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sua  lingua  , e possa  a qual  ora  egli  vuole  o 
tacere,  o cianciare;  ma  qual  fantasia  è questa 
tua , di'  egli  pare  die  tu  non  abbia  altro  a 
(lire  , che  di  costumi , o di  lettere  ? Oli  ! oh  ! 
ripiglia  ; e die  ? Pare  forse  a te  eh’  io  ragioni 
d’altro,  che  di  quello  che  dice  ogni  uomo? 
Se  tu  ponesti  mai  mente  a quello  che  dico  io, 
e a quanto  dicono  gli  altri  , tu  vedresti  benis- 
simo  che  questi  sono  gli  argomenti  comuni. 
Sai  tu  qual  diversith  passa  fra  il  mio  favellare 
e l’altrui?  Che  favellando  le  genti  fra  loro, 
mettono  a campo  ùn  fatto  particolare , e s’ in-* 
ternano  con  le  forbici  nelle  viscere  del  pros- 
simo . a tanto  che  chi  capita  loro  fra  1’  ugne 
n’  esce  scorticato  e sventrato  ; laddove  io  pren- 
dendo a meditare  qualche  punto  di  morale , 
senza  avere  in  mente  nè  Girolamo  , nè  Sal- 
vestro , ma  solamente  in  universale  quel  pezzo 
di  carnaccia  del  cuore  umano , vo  descrivendo 
quello  che  me  ne  pare.  E quanto  è alle  let- 
tere , dappoiché  ogni  uomo  ne  tratta  per  di- 
ritto e per  traverso , credo  di  poter  aneli’  io 
manifestare  la  mia  opinione. 

OHRRA  d’ ALESSANDRO 

Tu  menti  per  la  gola,  ch’egli  non  ferisca 
alcuno  particolarmente.  Non  sono  passati  an- 
cora quattro  giorni,  che,  no;s  curandosi  punto 
del  nome  mio,  nè  di  quelle  infinite  lodi  che  mi 
diedero  già  Plutarco  e Quinto  Curaio,  egli 
ragionò  di  me  non  altrimenti  che  s’ io  fossi 
stato  un  uomo  del  volgo  ; e io  non  so  se  a 
te  è noto  eh’  io  sono  Alessandro  Magno. 

OSSERVATORE 

Oh  I io  ho  caro  (juanto  più  aver  si  possa  ^ 
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di  X edere  il  vincitore  di  Dario , la  cui  fama 
dopo  tanti  anni  è al  mondo  verde  e Borita  I 
Ma  come  può  egli  essere  eh’  ei  t’  offendesse  7 

OMBRA 

Pare  a te  poco  eli’  egli  s’ ingegnasse  di  pro- 
vare che  io  fui  da  qualche  cosa  solamente , 
perch’  io  avea  intorno  i vestiti  regali  3 e che 
solamente  i vestimenti  sono  quelli  che  fanno 
distinguere  l’un  uomo  dall’altro?  Imperciocché 
tutto  quell’aggiramento  di  parole  non  significa 
altro  che  quanto  t’  ho  detto. 

' OSSERVATORE 

Credimi,  Alessandro,  egli  non  volle  diritta- 
mente  fare  ingiuria  a te,  ma  solo  si  valse  del 
nome  tuo  per  appiccarvi  addosso  la  sua  opi- 
nione, come  chi  prende  un  pezzo  di  legno  per 
intonacarlo  di  fuori  con  lamine  d’argento  ci- 
sellato  e portarle  intorno.  Pensa  anzi  ch’egli 
fece  un  grandissimo  conto  della  tua  gloria  e 
del  tuo  nome  3 e di  quello  si  valse  per  met- 
tere innanzi  agli  occhi  di  tutti  uno  che  noto 
fosse  all’  universo , qual  tu  sei  veramente , e 
sarai  fino  a tanto  che  durerà  il  mondo.  Che 
se  tu  avessi  voglia  di  sapere  donde  trasse  il 
principio  del  suo  argomento,  sappi  che  quel 
Quinto  Curzio  medesimo,  il  quale  ti  diede  co- 
tante lodi,  gli  destò  in  capo  questo  argomento. 

OMBRA 

Quinto  Curzio?  Come? 

OSSERVATORE 

Ti  ricordi  tu  quel  viaggio  che  fecero  alcuni 
portatori  de’  tuoi  nemici?  Hai  tu  a memoria 
quello  eh’  egli  narra  ? Che  trovatisi  sopra  un 
monte  certi  bagaglioni,  i quali  portavano  sulle 
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spalle  oro,  argento,  e molti  ricchi  e bei  ve- 
stiti , avvenne  che  cominciarono  a sentire  -un 
freddo  grande  che  rao/.zava  loro  gli  orecchi  ^ 
perchè  neve  fioccava , sotto  a’  piedi  aveano 
neve,  e un  gagliardo  vento  la  soffiava  loro  in 
faccia.  Per  la  qual  cosa  non  sapendo  essi  più 
che  farsi,  immaginarono  di  trar  fuori  de’  far- 
delli i panni  che  portavano,  e d’imbacuc- 
carsi bene  in  essi;  tanto  che  tutta  quella  ciur- 
maglia parea  una  squadra  d’onorate  genti,  e 
ognuno  avrebbe  giurato  che  fossero  la  fami- 
glia reale  de’  tuoi  nemici.  Tu  sai  pure  che 
uno  de’  tuoi  medesimi  capitani  rimase  a quel- 
l’aspetto ingannato,  e fece  dare  nelle  trombe, 
e cominciò  a gridare  all’arme  all’arme,  e a 
temere  d’una  schiera  di  bngaglioni  eh’ aveano 
i calli  alle  mani , e il  cuore  come  i conigli  ; 
tanto  ebbero  di  forza  i vestimenti  ricchi , de’ 
quali  andavano  coperti  per  caso.  Di  qua  trasse 
l’ Osservatore  la  sua  invenzione.  Io  ti  prego  ; 
abbilo  per  iscusato.  Che  vuoi  tu?  Egli  ha  la 
fantasia  così  fatta.  Fin  da  piccino  cominciò  a 
leggere  nelle  storie,  con  intenzione  che  gli 
avessero  a servire  a qualche  cosa:  e laddove 
molti  pascono  la  curiosità  leggendo  fatti , cd 
empiendosi  la  memoria  di  questi  fece^  e quegli 
disse;  egli  fantastica  sopra  le  parole  e i fatti  al- 
trui, qual  sugo  se  ne  potrebbe  trarre  intorno  a’ 
costumi.  Abbattutosi  pochi  di  fa  a quello  acci- 
dente, gli  si  desiò  nell’immaginativa  il  pen- 
siero che  gli  uomini  spogliati  sono  tutti  ugua- 
li, e ne  fece  quelle  poche  ciance,  dalle  quali 
ti  tenesti  ingiuiiato. 
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■ OMBRE 

A questo  modo  egli  non  ha  quel  torto  che 
ci  credemmo. 

OSSERVATORE 

Credetemi  ; egli  non  ha  mai  un’  intenzione 
al  mondo  di  offendere  nè  vivi,  nè  morti. 

OMBRE 

Dappoi  eh’  egli  non  ha  mai  un’  intenzione , 
vorremmo  sapere  chi  egli  è.  Guidaci  a lui. 

OSSERVATORE 

Ombre  mie,  ciò  non  potrei  io  fare.  Voi  sa- 
pete bene  quanta  sìa  la  maggioranza  vostra 
sopra  di  luì , e eh’  egli  non  consentirebbe  mai 
alla  mia  richiesta.  Quanto  io  vi  posso  dire,  si 
è che  tocca  a lui  di  venire  a voi:  e che  voi 
abbiate  in  ciò  un  poco  di  sofferenza.  Voi  sa- 

Ìiete  bene  che  gli  anni  non  sono  eterni,  e che 
a tempera  degli  uomini  si  va  logorando  di 
giorno  in  giorno.  Oltre  di  che,  egli  non  è di 
que’  corpi  che  possano  tenere  in  una  lunga 
schiavitù  il  suo  spirito;  e se  voi  lo  vedeste, 
non  vi  parrebbe  molto  dissìmile  da  voi.  Per 
la  qual  cosa  andate  in  pace,  e lasciatelo  fare, 
essendo  certe  che  non  v’offenderà  mai,  e che 
non  tarderete  un  lungo  tempo  a pascere  la 
curiosità  vostra  della  sua  vista. 

ombre 

Tu  hai  dette  queste  ultime  parole  con  molta 
affezione  e tenerezza.  In  effetto  tu  dei  essere 
molto  suo  amico. 

OSSERVATORE 

Tanto  suo  amico... 

OMBRE 

Tu  interrompi  il  tuo  ragionare!  E che  sì?... 
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OSStRVATORE 

Falene  quel  giudizio  che  volete. 

OMBRE 

Sarestu  mai  ?... 

OS.SERVATORE 

Sì;  son  desso.  Voi  cercate  di  brancicarmi , 
e non  potete.  O gentilissime  ombre,  come  siete 
voi  veramente  ragionevoli  e cortesi , le  quali 
venute  poco  fa  piene  d’ un’  acuta  collora  con- 
tro di  me,  quella  avete  in  breve  deposta,  ar- 
rendendovi alle  mie  ragioni!  Oh!  come  sarebbe 
belio  il  mondo,  .se  imparando  l’usanza  vostra, 
fosse  così  pronto  a lasciar  l’ira  e a .spogliarsi 
de’  concpputi  sdegni!  Ma  che  sarà?  Non  ho 
io  finalmente  ad  abitare  un  giorno  insieme  con 
esso  voi?  Buona  compagnia  m’è  apparecchia- 
ta. Andate:  non  perdete  un  momento  di  quel 
vostro  lungo  e felice  riposo;  nè  v’impacciate 
più  delle  cose  del  mondo,  nelle  quali  a gran- 
dissima fatica  si  può  vedere  un  raggio  di  quie- 
te. Andate. 

OM3RE 

E quando  pensi  tu  che  noi  ci  abbiamo  a 
rivedere  ? 

OSSERVATORE 

Non  ho  di  ciò  nè  fretta,  nè  temenza;  ba- 
stivi che  ci  rivedremo.  Addio. 

OMBRE 

Addio. 
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LE  SCALE 
DIALOGO 
MENIPPO  E MERCURIO. 

MERCURIO 

Quanti  anni  sono  ornai  passati,  che  io  ti 
condussi  alla  palude  infernale,  e ti  feci  pas- 
sare di  là  nella  barca  di  Caronte!  E con  tutto 
ciò  da  quel  dì  in  poi  io  t' ho  ritrovato  più 
volte  a rivedere  la  luce  del  sole.  Tu  fai  cen- 
tra le  leggi  statuite  nel  regno  di  Plutone.  Io 
.so  pure  che  quando  uno  è entrato  colà,  non 
ritorna  mai  più  sopra  la  terra , donde  s’ era 
partito;  e tu  vi  ritorni  tante  volte.  Chi  ti  dà 
questo  privilegio? 

MEJHPPO 

La  mia  lingua.  Io  non  so  se  tu  sai,  Mercu- 
rio , che  cosa  sìa  la  verità , e quanto  la  sia 
mal  volentieri  udita  da  ciascheduno.  Sappi  che 
ella  ha  in  Inferno  quella  stessa  accoglienza  che 
la  ritrova  nel  mondo.  Quell’  ombre  non  mi 
possono  comportare.  Mi  sono  azzuffato  con 
femmine , con  Klosoli , con  re , con  poeti , e 
con  ogni  genere  di  persone.  Fecero  tanto  ro- 
more,  che  Plutone  pel  minor  male  deliberò 
di  rimandarmi  al  mondo  di  tempo  in  tempo  ; 
e però  quando  tu  mi  vedi  qui , pensa  che  ciò 
è avvenuto  a cagione  della  mia  lìngua. 

MERCURIO 

E però  che  pensi  tu  ora  di  fare  sulla  terra  ? 
Tu  se’  già  divenuto  ombra , oè  la  favella  tua 
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potrebbe  essere  intesa  da  altri  orecchi , che  da 

anelli  delle  Deità  e dell’  ombre  a te  somiglianti. 

on  cui  vuoi  tu  avere  conversazione  ? Egli  era 
pure  il  meglio  die  tu  stessi  cheto  laggiù  negli 
Elisj. 

MEMPPO 

Ma  sai  tu  che  non  è costaggiù  alcuno  il 
quale  non  si  quereli  di  Giove  ? E che  non  di- 
scende ombra  veruna , per  quanto  lungamente 
ella  sia  stata  nel  mondo , che  non  dica  d’  es- 
servi stata  balzata  fuori  di  tempo?  Io  non  ho 
potuto  fare  a meno  di  non  rinfacciare  più  d’ uno 
di  tale  stravaganza,  e di  non  difender  Giove, 
dicendo  loro  la  verità , e provando  che  cia- 
scheduno v’  era  caduto  maturo , anzi  pur  gua- 
sto. Ma  chi  incolpava  qualche  improvviso  acci- 
dente , e il  più  delle  genti  dicevano  eh’  erano 
stati  i medici  ; e non  era  ombra  veruna , la 
quale  volesse  confessare  d’ essere  uscita  del 
corpo  suo , trattane  da  quella  necessità  che 
gira  la  spada  a tondo  sopra  tutt’  i capi.  Nè 
giovò  punto  eh’  io  dimostrassi  loro  che  quasi 
tutti  erano  stati  avvisati  molto  tempo  prima  o 
dal  cadere  de’  denti , o dall’  aggrinzarsi  della 
pelle  , o dal  triemito  delle  ginocchia  , della  de- 
cadenza di  loro  vita  e dello  sfiorire  dell’  età. 
Non  vi  fu  verso  da  farmi  intendere  *,  anzi  non 
sapendo  essi  quali  ragioni  produrmi  contra , in- 
cominciarono , come  fa  chi  ha  il  torto , a grì-r 
dare  e a stridere  per  modo,  che  Plutone,  uscito 
a quel  romore , mi  mandò  fuori  del  regno  suo 
per  qualche  tempo,  fino  a tanto  che  sia  loro 
passata  la  stizza. 


f 
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MHKCURIO 

Male  ha  fatto  Plutone,  il  quale  sapendo  pure 
che  tu  dicevi  il  vero , non  dovea , col  distac- 
carti di  là  , far  credere  a quelle  ostinate  ombre 
che  tu  avessi  il  torto.  Ma  sai  tu  che  è ? Egli 
non  ha  mai  potuto  perdonare  al  fratei  suo , 
eh’  egli  si  stia  Ira  gli  stellati  giri  dell’  Olimpo 
a godersi  la  luce , e che  a lui  sia  tocco  ua 
reame  pieno  d’ sfllizione  e di  tenebre.  Menippo^ 
dappoiché  ^sta  pure  la  cosa  come  tu  di’ , io  ho 
caro  che  tu  ti  sia  meco  abbattuto  in  questo 
luogo  ; e ad  ogni  modo  sono  disposto  di  farti 
\ edere  quello  che  prima  con  gli  occhi  corpo- 
rei non  avresti  potuto  veder  giammai , accioc- 
ché rientrando  ne’ sotterranei  luoghi,  tu  possa 
da  qui  in  poi  far  toccare  con  mano  a quelle 
ingannate  ombre  che  non  sono  uscite  del  mondo 
fuori  del  debito  tempo  , c di  quel  corso  d’ anni 
che  a ciascheduno  era  stato  stabilito. 

MENIPPO 

Tu  sai  quanto  sia  sempre  il  diletto  mio  nel- 
r imparare  cose  nuove , e però  tu  mi  legherai 
con  un  perpetuo  obbligo , se  mi  furai  vedere 
quello  che  mi  prometti. 

MERCURIO 

Vieni  meco.  Se  tu  avessi  intorno  il  carico 
delie  membra  , non  potresti  salire  dov’  io  ora 
ti  conduco  ; ma  essendo  leggiero  e impalpa- 
bile piu  che  la  nebbia , mi  puoi  seguire.  Vieni  j 
attienli  a uno  de’  miei  piedi. 

MENIPPO 

Oh!  oh!  come  n’andiamo  velocemente!  Ecco 
già'che  lasciamo  sotto  di  noi  le  più  alte  cime 
delle  querce.  Qual  migliore  e più  sottile  aria 
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si  respira  quassù  ? Vedi , vedi  quelle  città  sotto 
di  noi  come  le  sono  divenute  piccine!  Noi  siamo 
ora  sopra  le  nuvole.  Oli  ! monte  altissimo  di'  è 
questo!  Tu  cali? 

MEKCIIRIO 

Sì.  Questo  è il  luogo  della  restata.  Di  qua 
si  scopre  tutto  il  mondo.  Il  venire  a questo 
monte  è conceduto  solamente  agli  Dei , o a 
coloro  a’  quali  gli  Dei  concedono  eh’  essi  vi 
pos.sano  pervenire.  Sanno  bene  gli  uomini  che 
questa  altissima  montagna  è al  mondo , e da 
tutti  i lati  la  cercano  ; ma  es.sa  con  maraviglioso 
incantesimo  fugge  dagli  occhi  di  tutti.  S’  essi 
qui  potessero  salire , vedrebbero  la  verità  di 
tutte  quelle  « ose  eh’  essi  non  sanno.  Chiamasi 
il  monte  della  Sapienza , altissimo , come  tu 
vedi;  luogo  veramente  degl’  Iddii , che  non  può 
mai  essere  intenebralo  da  quell'  aria  grossa  che 
circonda  i cervelli  nella  profonda  1 alle  del  mon- 
do. E quello  che  più  ti  farà  maraviglia  , si  è 
eh’  egli  ti  parrà  , al  volare  c’  hai  fatto  , d’ esserli 
scostato  dalla  terra  mille  migliaja  ; e non  è vero. 
Adocchia.  Tu  vedi  la  terra,  anzi  l’hai  così  dac- 
costo , che  puoi  dire  d’  essere  in  essa , nè  v’  ha 
altra  diversità  , se  non  che  tu  vedi  chiaro  ; e 
coloro  che  quivi  s’aggirano,  vanno  tentoni,  ed 
hanno  offuscata  la  vista.  Dimmi , dimmi  quello 
che  vedi  ora. 

^ MENIPPO 

Non  è quella  la  medesima  terra  in  cui  abitai 
già  quando  fui  in  vita  ? ' 

MERCURIO 

Sì , eli’  è quella  medesima.  Pare  a te  però 
un’altra?  Che  vi  ritrovi  tu  di  disusato  e di 
nuovo  ? 


n • 


320  DELL’  OSSERVATORE 

MKKIPPO 

Camminavasi  al  tempo  mìo  sopra  un  piano 
uguale  da  ogni  lato  ; e perchè  veggo  io  al 
presente  scambiato  l’ aspetto  del  mondo , e da 
ogni  parte  tutto  occupato  da  scale  e da  genti , 
che  quali  salgono  e quali  discendono  ? 

MERCURIO 

Menippo , egli  è il  monte , sopra  il  quale  tu 
sei , che  ti  fa  ora  vedere  quelle  scale  che  tu 
non  vedevi  prima  ; e tu  salisti  e scendesti  su 
e giù  per  gli  scaglioni , come  fanno  tutti  gli 
altri,  ma  non  te  ne  avvedevi. 

MENIPPO 

Io  ti  prego,  Mercurio,  fammi  vedere  la  scala 
mìa;  e te  n’avrò  grandissimo  grado.  Io  vorrei 
pur  sapere  , dove  salii  e donde  discesi. 

MERCURIO 

La  scala  Vua  non  la  potresti  tu  più  vedere 
la  quale  alla  tua  partenza  si  disfece , e non  è 
d’  essa  rimaso  più  segno  , dappoiché  un’  altra 
ebbe  ad  occupare  quel  luogo.  Sicché  dimenti- 
cati del  tutto  d’essa,  c poni  mente  alle  scale 
altrui,  perchè  io  voglio  che  tu  sappia  molto 
bene  renderne  conto  a quell’  ombre  che  face- 
vano tanto  schiamazzo. 

MENIPPO 

Chi  è colui  il  quale  è prossimo  agli  ultimi 
gradini  che  vanno  allo  ingiù  della  scala  sua , 
e straluna  gli  occhi,  come  s’egli  fosse  invasato, 
e menando  le  mani  con  gran  furia  borbotta 
da  sé  non  so  quali  parole  che  a pena  s’ in- 
tendono , « tuttavia  segue  il  suo  viaggio  7 

MERCURIO 

Quegli  è un  poeta,  il  quale,  mentre  ch’egli 
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camminava  in  sui  gradini  che  guidano  al  colmo 
della  scala , preso  dal  furore  delle  Muse,  molte 
buone  cose  dettò,  guidato  dal  vigore  del  suo  in- 
gegno. Ora  ch’egli  è in  sullo  scendere , venen- 
dogli meno  la  prima  gagliardia  dell’intelletto,  e 
abbandonandolo  il  favore  delle  Muse , il  meschi- 
nello  credendosi  ancora  quegli  che  prima  era, 
scambiati  gli  argomenti  suoi  nobili  e di  forza, 
in  vilissimi , e , quel  che  peggio  è , scostumati 
argomenti , stima  fra  sè  di  essere  quel  pode- 
roso ingegno  ch’era  prima;  e non  avvedendosi 
eh’  egli  smonta , dà  in  luce  quelle  sue  licen- 
ziose rime.  E perchè  le  genti , inclinate  per 
natura  alla  scorrezione , le  leggono  volentieri , 
ne  tragge  per  conseguenza  d’ essere  più  che 
mai  fosse  in  sul  salire , anzi  pure  in  sul  colmo 
della  scala  sua,  nè  punto  s’avvede  d’essere 
divenuto  debole,  e dell’andare  allo  ingiù.  Pensa 
tu , quando  egli  sarà  giunto  agli  ultimi  gradini 
della  scala , che  a colui  parrà  d’ avernela  a co- 
minciare , e disceso  tra  l’ ombre , più  che  con 
tutte  l’ altre  s’ azzufferà  teco , e dirà  eh’  egli  è 
uscito  del  monJo  fuori  di  tempo. 

MEMPPO 

In  che  modo  avea  egli  dunque  a sapere  quando 
era  in  sullo  scendere  della  scala? 

MERCURIO 

Quando  a poco  a poco  ne’ suoi  nobili  com- 
ponimenti .s’  accorgeva  che  la  fantasia  non  s’ ac- 
cendeva più  con  quel  subitaneo  calore  di  pri- 
ma ; quando  i versi  non  assecondavano  i suoi 
pensieri  con  facilità  ; e a grandissima  fatica 
conosceva  che  gli  uscivano  della  penna  parolo 

ai 
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colorite  e gagliarde.  Quello  era  il  modo  ed  il 
tempo. 

MEMPPO 

Tu  hai  ragione.  Ma  l'amore  della  gloria  l'ha 
accecato,  siedi’ egli  non  s’avvede  punto  della 
quantità  de'  gradini  che  egli  ha  fatti , nè  di 
qiie' pochi  che  gli  rimangono  ancora.  E quell' al- 
tro che  va  allo  insù  di  quella  scala  , con  que' 
pennelli  in  inano , e di  qua  e di  là  ha  tante 
tele  e tante  ne  sta  dipingendo,  chi  è egli? 

MERCUIUO 

Quegli  è A pelle  pittore,  il  quale  a stento 
può  cavare  dell’  arte  sua  di  che  vivere , co- 
mechè  ne  sia  maestro  valentissimo.  E sai  tu  per 

3ual  cagione?  Vedi  quanti  già  periti  nell'arte  me- 
esima  sono  in  sullo  scendere  delle  loro  sca- 
le , i quali  ripieni  dell'  acquistata  fàma , e con 
l' animo  inzuppato  di  quella , contando  per 
nulla  che  già  sono  per  natura  infiacchiti , ten- 
tano , con  la  disapprovazione  delle  opere  di  lui , 
di  fargli  perdere  il  concetto , e per  tutta  la 
Grecia  l' addentano  quanto  possono^  nè  punto 
s'accorgono  che  i quadri  loro  non  hanno  più 
quelle  vigorose  e vive  attitudini  e movenze , 
nè  quelle  infocale  tinte  di  prima.  L’invidia  gli 
fa  travedere.  Che  se  essi  vedessero  con  quegli 
occhi  che  veggono  di  quassù  , alla  scambiata 
possanza  dell’  immaginativa  si  sarebbero  fino 
a qui  avveduti  c'hanno  già  quasi  tcimiiiati  i 
gradini , e si  starebbero  in  pace. 

MCNIPPO 

O Mercurio,  e non  sarebbe  egli  il  meglio 
che  Giove  avesse  aperti  a ciascheduno  gli  oc- 
chi , sicché  tutti  vedessero  clic  sono  sopra  una 
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scala , e potessero  noverare  quanti  gradini  hanno 
già  fatti , e quanti  rimangono  loro  ancora  a far- 
si ; nè  così  ciecamente  vivessero , credendosi  di 
salire  quamlo  sono  in  sullo  scendere  ? 

MERCURIO 

No.  Egli  avrebbe  dato  agli  uomini  troppo 
grave  passione.  Basta  bene  eh’  egli  abbia  me- 
scolati tanti  indizj  nella  vita  loro , da’  quali  pos- 
sano trarre  la  conseguenza  che  sono  in  sullo 
scendere , senza  che  abbiano  sotto  agli  occhi 
il  novero  de’  gradini  che  mancano.  Che  importa 
che  veggano  il  numero  di  tre,  di  due,  o d’u- 
no 7 È a sulBcienza  che  conoscano,  se  il  vo- 
gliono, che  sono  in  sullo  scendere,  per  potersi 
reggere  con  giudizio , e non  credere  che  la  scala 
non  abbia  mai  ime. 

MENIPPO 

E a che  gioverebbe  loro  il  conoscere  tali 
indizj  7 

MERCURIO 

Gioverebbe,  quando  è passato  un  certo  tem- 
po , a non  lasciarsi  allettare  a speranze  troppo 
grandi  -,  a spogliarsi  l’animo  di  quelle  passioni 
che  ne’  giovanili  animi  si  comportano  -,  e final- 
mente a conoscere  quello  che  si  confà  collo 
scendere  dalla  scala , e non  fare  allo  smontare 
quello  che  si  fa  in  sui  salire:  essendovi  alcune 
operazioni  che  si  convengono  all’  andare  allo 
insù , ed  alcune  altre  che  s’ accordano  con  lo 
scendere , e non  s’ hanno  a mescolare  l’ une 
con  l’ altre. 

MENIPPO 

Sai  tH , o Mercurio  , che  quando  io  scen- 
derò di  nuovo  tra  l’ ombre , e narrerò  quello 
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ch’io  ho  costassù  veciuto  di  queste  scale,  non 
mi  sarà  punto  creduto,  e mi  verrà  detto  ch’io 
sono  un  bajoiie , e che  tutte  sono  invenzioni 
di  mio  capo  per  poter  cianciare  a mio  modo? 

MERCURIO 

A ciò  ho  provveduto.  Prendi  questa  carta , 
in  cui  ho  delineato  il  mondo  : ecco  che  la  sot- 
toscrivo di  mia  mano.  Plutone  conosce  il  mio 
carattere , avendo  egli  più  volte  veduta  la  li- 
sta di  quell’  ombre  che  gli  vengono  da  me  con- 
segnate. Vedi  bene  questo  disegno.  Ecco  le  scale 
del  salire  e quelle  dello  scendere.  Qui  sono 
tutti  i nomi  e tutte  le  professioni.  Mostra  al- 
l’ ombre  di  laggiù,  che  tutte  senza  avvedersene 
hanno  fatto  il  viaggio  delle  scale,  e che  non 
v’  ha  alcuna  tra  esse , la  quale  sia  stata  ster- 
pata dal  mondo,  che  non  avesse  fatto  l’ultimo 
gradino;  e che  se  parve  loro  d’essere  state  cac- 
ciate di  qua  fuori  di  tempo,  ciò  fu  perchè  aveano 
mandati  i pensieri  e le  voglie  più  là  degli  sca- 
glioni. Siccliè  tralascino  di  calunniare  la  somma 
sapienza  di  Giove,  e incolpino  solamente  sè 
stesse. 

MENIPPO 

Lo  farò.  Ma , io  ti  prego  , lasciami  ancora 
qualche  tempo  sopra  questa  montagna , tanto 
eh’  io  possa  ridere  a vedere  questo  andare  su 
e giù  con  tanto  inganno  de'  salitoci  e di  co- 
loro che  scendono. 

MERCURIO 

Ora  tu  puoi  conoscere  da  te  stesso  quello 
che  hai  dinanzi  agli  occhi.  La  verità  ha  questo 
di  buono , che  quando  s’ è cominciato  a ve- 
derla , si  può  proseguire  senz’  altro  avviso.  Sta 
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quanto  ti  piace,  lo  ho  altre  faccende.  Sulla  riva 
della  stigia  palude  sono  iiiQiiite  ombre  che 
attendono  d'  essere  imbarcate. 

MKNIPPO 

Ombre  7 Mercurio,  io  vengo  teco.  Io  ti  farò 
prima  udire  le  loro  lamentazioni , e poi  squa- 
derneiò  loro  in  sug'i  occhi  questa  carta.  Buo- 
no ! Oh  ! io  era  pazzo  ! Come  sarei  solo  disceso 
dalla  montagna  7 Dà  qua  il  piede. 

MERCURIO  - 

Andiamo. 


L’  OSSERVATORE 

S'io  prendo  in  mano  un  libro,  in  cui  Psu* 
tore  abbia  cercato  con  le  sue  filosofiche  me- 
ditazioni di  farmi  conoscere  la  verità  intorno  a 
qualche  punto  , quando  io  chiudo  e ne  lo  ri- 
pongo, mi  pare  d' essergli  infinitamente  obbli- 
gato. Vedi,  dico  fra  me,  quanto  quest'uomo 
dabbene  s’è  affaticato,  quanto  ha  vegliato  per 
iscoprire  quella  verità  eh’  io  non  avea  mai 
conosciuta  , con  quanta  diligenza  ha  egli  no- 
tomizzato  tutte  le  particolarità  che  essa  avea 
dintorno,  con  qual  acume  ha  discacciate  quelle 
tenebre  che  la  ricoprivano , e finalmente  in 
qual  modo  bello  ed  evidente  me  l’ ha  posta 
innanzi , che  la  pare  una  torcia  ! Esco  poi  di 
là , e andando  fra  le  genti , le  quali  pensano 
diversamente,  certo  d’ avermi  a fare  un  grande 
onore,  comincio  a voler  fare  intendere  altrui 
quello  che  il  mìo  libro  avrà  fatto  intendere  a 
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me  poco  prima  •,  ma  ritrovo  cosi  divulgata , 
stabilita,  confitta  e ribadita  l’opinione  contra- 
ria , che  chi  lu’  ascolta , o mi  giudica  uscito 
del  cervello,  o me  io  toglie  con  altissimo  vo- 
ciferare, quistionando  a diritto  e a torto;  e que- 
gli che  non  mi  sa  nè  bene  nè  male,  sbadiglia, 
e si  cura  delle  parole  mie  come  s’io  sputassi. 
Allora  io  arrabbio  dentro  di  me , trovomi  co- 
stretto a tacere,  e non  basta  ancora;  perchè 
fra  pochi  giorni  odo  che  s’  è sparsa  una  fama 
del  fatto  mio,  che  ho  un  cervello  strano,  lu- 
natico , pieno  di  fantasie  torte , di  pazzie  che 
non  le  direbbero  i pazzi  da  fune  ; onde  fra 
poco  tempo  conviene  che  faccia  vita  solitaria, 
o mi  contenti  d’andare  per  la  comune,  e pen- 
sare e dire  quello  che  pensano  e dicono  tutti 
gli  ?ltri. 

Fino  a qui  chi  legge,  avrà  creduto  che  que- 
ste sieno  parole  mie;  ma  le  non  sono,  anzi 
furono  dette  da  un  certo  Luigi,  poche  sere  fa, 
ad  un  Alessandro;  tenendo  il  primo  la  poesia 
per  arte  migliore  'che  il  filosofare,  e il  secondo 
giudicando  il  contrario  ; nella  qual  quistione 
riscaldandosi  poi  essi , come  si  fa , gagliarda- 
mente,  andarono  più  oltre  ancora,  e dissero 
a un  dipresso  quello  che  sotto  a’  loro  proprj 
nomi  pubblicherò  nel  foglio  presente. 

ALESSANDRO 

Per  un  poco  dunque  di  vanagloria  e di  amor 
proprio  , tu  giudichi  ora  ohe  un  uomo  debba 
abbandonare  l’esame  della  veritè;  e s’egli  vede 
gli  errori  delle  teste  popolari , abbia  a tacere , 
e a non  cercar  di  sgombrare  dalle  teste  del 
popolo  quelle  tenebre  che  le  circondano? 
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LUIGI 

Amico  mio , quando  il  popolo  non  prende 
sbaglio  intorno  al  sapere  cbe  del  grano  messo 
sotto  alla  macine  gliene  uscirà  farina , e di 
questa  pane  ; e che  delle  lane  tosate  , filate , 
ordite  e tessute  , gliene  riuscirà  panno  da  ve- 
stirsi e quando  egli  sarà  certo  che  una  buona 
azione  lo  fa  uomo  dabbene , io  non  so  a che 
tu  gli  voglia  rompere  il  capo  col  fargli  anche 
intendere  in  qual  modo  prenda  il  grano  il  suo 
nutrimento  sotto  il  terreno,  e per  quali  vie 
entri  in  esso  la  facoltà  che  lo  fa  crescere  e 
maturare,  o quanta  forza  d'acqua  si  richiegga 
ad  aggirar  la  macine , dappoiclr  egli  altro  non 
vuole , se  non  eh’  essa  giri , e m*  lascia  l’ im- 
paccio a chi  ha  la  scienza  del  farla  andare  in<* 
torno.  E cosi  ti  dico  delle  lane,  che  a lui  non 
importa  di  sapere  in  qual  modo  le  crescano 
sul  dosso  della  greggia,  ma  gl' importa  che  le 
crescano.  E peggio  è ancora , se  tu  vorrai 
troppo  sottilmente  disputar  seco  donde  na- 
scano le  virtù , e se  le  sono  una  qualità  di 
mezzo  fra  due  estremi , o se  le  sono  passioni 
indirizzate  al  bene.  Quanto  è a me,  io  credo 
eh’  egli  basti  fargli  sapere  come  s’ esercitino 
tali  virtù  e a qual  fine,  e il  merito  e l’onore 
che  n’  ha  chi  le  adopera , e il  benefizio  che 
da  esse  riceve  la  società  in  cui  si  vive.  Tutto 
il  l'csiaiite  è sottigliezza  che  da  tutti  non  viene 
intesa  *,  e con  tali  sofi.sticherie  s’ apre  l’ adito 
a ciascheduno  di  ragionare  di  quello  che  non 
sa , e ciascheduno  vuol  filosofare  di  quello 
che  non  intende;  onde  fra  pochi  giorni  odi  a 
dire  cose  dagli  uomini,  che  tu  non  l’ avresti 
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immaginale  giammai 3 e la  tua  verità,  se  pure 
è tale,  si  guasta  negli  altrui  cervelli , e di- 
venta una  confusione. 

ALESSANDRO 

S’ avrà  egli  dunque  a lasciare  ignorante  il 
popolo , e a non  comunicargli  quelle  fìiosofìclie 
verità  che  noi  ritroviamo  ? Pare  a te  che  que- 
sta sia  giustizia  e amore  di  prossimo  7 Non 
è egli  forse  composto  d'  uomini  nostri  uguali  7 
E perchè  1’  avremo  noi  a lasciare  nelle  tene- 
bre dell’  ignoranza  ? 

LUIGI 

Adagio  a ma’  passi.  Fratei  mio,  io  ti  dirò 
in  primo  luogo , che , dappoi  in  qua  che  fu 
edificato  il  mondo , si  quistiona  di  quelle  me- 
desime cose  3 e che  ogni  uomo  venuto  dopo 
d’ un  altro  si  tenue  più  dotto  e conoscitore 
del  vero  del  primo  , e poi  nacque  chi  cacciò 
del  nido  l’uno  e l’altro.  E ogni  secolo  si  tenne 
per  più  sottile  e capace  indagatore  della  ve- 
rità degli  altri  : e cosi  sarà  del  1 800,  il  quale 
professerà  che  noi  siamo  stati  involti  nella  bar- 
narie.  Sicché,  in  primo  luogo,  io  non  t’  assento 
che  la  verità  nelle  cose  possa  ritrovarsi  cosi 
agevolmente.  E quand’anche  la  ritrovassi,  io 
non  t’assentirei  che  la  mettessi  in  quistione 
fra  le  bocche  di  chi  non  sa  3 dalla  qual  cosa 
tanto  attentamente  si  guardarono  , come  avrai 
mille  volte  udito  a dire,  gli  antichi  filosofi. 
Quanto  è poi  all’utilità,  io  credo  che  le  san- 
tissime leggi  abbiano  già  fatto  abbastanza,  dap- 
poiché sottilissimi,  indagatori , vedendo  quello 
che  giova  o no  per  lungo  esperimento , hanno 
eon  r avvertenza  loro  ordinata  la  pratica  del 
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bene,  e T abborrimento  del  male;  e dello:  que- 
sto farai,  e questo  no;  rilenendo  io  sè  me- 
desimi i principi  e gli  esami  che  fecero  a 
loro  conoscere  il  bene  e delerrainarlo  con 
precelli.  Questa , cred’  io , è la  più  ulile  dot- 
trina , e (piella  che  fa  maggior  giovamento  agli 
uomini.  Imperciocché  la  società  ha  di  bisogno 
d'  uomini  i quali  la  sostengano  con  certe  vo- 
lontà e opere  stabili  indirizzate  ad  un  certo 
fine;  e quando  è determinata  la  pratica  del 
bene,  io  non  veggo  a che  possa  giovare  l’in- 
troduzione degli  esami , del  sottilizzare  e del 
cercare  il  pelo  nell’  uovo. 

ALESSANDRO 

E che  si , che  con  questa  diceria  tu  vorrai 
a poco  a poco  darmi  ad  intendere  quello  che 
già  tentasti  più  volte , che  quella  poesia , della 
quale  tu  fai  professione , è molto  più  utile  e 
miglior  arte  che  la  fi'osofia?  Ma  ti  ricordo  che 
una  delle  più  capaci  teste  del  mondo  la  discac- 
ciò dal  suo  governo  civile. 

LUIGI 

Fratei  mio,  Platone  , di  cui  tu  intendi  al 
presente  di  favellare,  fu  peravventura  più  ghi- 
ribizzoso poeta  di  quel  che  tu  pensi  ; e s’ io 
non  temessi  d’ essere  troppo  i lungo , ti  farei 
toccar  con  mano,  sponendoti  infiniti  passi  del- 
r opere  di  lui , eh’  egli  fu  invasato  dalle  Muse 
quanto  ciascun  altro  più  veemente  poeta.  Oltre 
di  che  è opinione, ricevuta  , che  in  più  luoghi 
il  suo  stile  dimostri  eh’  egli  con  grande  assi- 
duità leggeva  Omero,  e procurò  d’ imitarlo. 
Ma  se  tu  avrai  bene  considerato,  molti  sono  i 
luoghi  dov’  egli  esalta  i poeti  ; e colà  anche 
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dove  gli  manda  fuori  dalla  sua  poetica  repub^ 
blica , commette  che  sieno  grandemente  ono- 
rati e stimali  cosa  divina.  Per  la  qual  cosa 
non  allegare  Platone  qual  disprezzatore  di  poeti  j 
ciiè  le  sue  parole  provano  apertamente  il  con- 
trario. Ma  lasciamo  stare  da  un  lato  le  autorità , 
e vegnamo  a’  ferri.  Io  non  ti  dirò  per  ora  che 
la  poesia  arrechi  maggior  utilità  al  comune  j 
che  la  filosofìa  j ma  sì  dico  io  bene , che  se 
la  non  fa  utilità,  la  non  fa  male;  imperciocché 
essa  non  tenta  , come  la  tua  dottrina  , d' in- 
trodurre sempre  novità  e travagli  nel  cervello 
umano.  Anzi  allo  incontro  rimirando  attenta- 
mente le  cose , quali  le  vede , e non  diversi- 
ficandole punto  dalla  comune  opinione , tenta 
di  naturalmente  dipingerle,  e d'accordarsi  nella 
pittura  sua  con  l' umore  universale.  Sicché  tu 
comprendi  che  a questo  modo  la  non  altera 
punto  gl'intelletti,  ma  anzi  gli  conferma  ne'  loro 
pareri , e sempre  più  ne  gli  ribadisce  ; e non 
fa  nascere  novità  di  disputazioni  ne'  popoli. 
Considera  ancora  qual  sia  la  condizione  degli 
uomini , e vedrai  se  più  sia  caritativa  verso  il 
])rossimo  una  dottrina  la  quale  tenti  ogni  via 
di  alleggerirlo  de'  pensieri , che  un'  altra  la 
quale  cerchi  ogni  modo  d'aggravarnelo.  lo  credo 
che  tu  sappia  in  qual  forma  noi  viviamo.  Poni 
(piai  ragione  d'uomini  tu  voglia , nobili , ricchi, 
mezzani , e fino  agli  accattapane  ; non  c’  è al- 
cuno il  quale  possa  vivere  spensierato.  Ne- 
cessità, desiderj  e mille  travagli  infastidiscono 
sempre  l'umana  generazione.  Perchè  gliene  vorrai 
tu  aggiungere  di  nuovi,  e far  che  i cervelli  si 
consumino  con  esami  d' altre  novità , come  se 
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i pensieri  che  abbiamo , non  fossero  auflìcieiH 
ti  ? Aif  incontro  poesia  , quasi  affettuosa  balia 
che  voglia  rasciugare  le  lagrime  del  fanciullo 
pochi  anni  prima  spoppato , ci  prende  sullo 
ginocchia  , e ci  fa  passare  le  molestie  con  le 
sue  dolcissime  dicerie;  ora  levandoci  dinanzi 
agli  occhi  una  tela , e facendone  davanti  ap- 
parire qualche  nobile  e grave  azione,  ora  una 
piacevole  e da  ridere  ; e tale  altra  volta  tra- 
port.ndoci  l’ intelletto  fra  gli  eserciti,  i com- 
battimenti e i fatti  degli  uomini  valorosi;  e, 
quando  il  vuole,  facendone  udire  il  suono  del- 
l’ umile  sampogna  in  luoghi  boscherecci , al- 
r ombra  d' un  faggio  , con  le  pecorelle  che  si  / 

pascono  intorno.  Ma  quello  che  più  d'ogni 
cosa  è utile , e che  dal  tuo  stesso  Platone 
venne  ne’  poeti  commendato , si  è eh’  essa , 
rivolgendo  le  sue  canzoni,  accompagnate  dalla 
cetera , a lodare  l’ opere,  virtuose  di  qualche 
gran  personaggio , coi  suo  dilettevole  canto 
alletta  ed  invila  all’ amore  della  virtù,  e al- 
l’imitazione di  quella.  Dimmi,  io  ti  prego,  a 
questo  proposito,  s’egii  è più  da  stimare  un’arte 
che  così  faccia  , d’ un’  altra  , la  quale  allo  in- 
contro studiando  sottilmente  il  cuore  umano, 
si  vanterà  d’avere  in  esso  ritrovato  ciré  tutte 
le  virtù  hanno  la  loro  radice  maggiore  nell’ amor 
proprio,  e che  il  bisogno  o l’interesse  sono 
quelle  due  cose  che  le  fanno  fruttificare  ? Di  che  la  , 

natura  umana  trag>-  dall’una  parte  ^avvilimento 
e confusione,  e dall’altra  disprezzo  di  chi  eser- 
cita le  virtù,  giu  ncandole  un  effetto  non  pro- 
dotto da  principio  nobile  e degno  di  lode, 
ma  da  vile  e degno  di  biasimo.  Nella  qual  cosa, 
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quando  anche  paresse  a le  d' aver  trovato  il 
vero  , non  crederesti  tu  forse  d’ arrecare  mag- 
gior utilità  agli  uomini  a tacerlo,  che  a dirlo? 
E che  fosse  maggior  vantaggio  loro  l’ esercitare 
la  virtù  con  quel  grande  e schietto  animo 
con  cui  r esercita  chi  non  esamina  più  là , che 
metterle  in  opera  con  sospetto , e con  quello 
stento  che  fa  chi  teme  d’essere  biasimato  o 
non  creduto  7 La  poesia  non  fece  mai  così 
fatti  farfalloni,  nè  gli  farà  da  qui  in  poi,  s' ella 
proseguirà  a lasciare  il  mondo  come  lo  ri- 
trova , e a seguire  l’ opinioni  delle  genti,  quali 
le  vede , senza  darsi  gl’  impacci  dei  Rosso. 

V ALESSANDRO 

Sicché , s’ egli  .stesse  a le , tu  vorresti  che 
ognuno  dicesse  ancora  che  in  6ne  dei  giorno 
il  sole  si  tulTa  nell’oceano,  e la  mattina  sorge 
da  quello,  e che  i fiumi  hanno  la  figura  umana 
con  un’urna  sotto  il  braccio  che  sgorga  Tacque? 

LUIGI 

Io  non  biasimo  la  filosofia,  eh’  ella  abbia  tolte 
via  queste  grossolane  e false  opinioni  ; ma  sì 
dico  io  bene  che  queste  non  toglievano  però 
dal  mondo  le  stagioni , e non  si  arava , nè 
seminava  perciò  meno  di  quello  che  sì  faccia 
oggidì  ; e l’ acqua  de’  fiumi  serviva  a’  pesci  , 
come  fa  ora  , e si  traeva  a’  bisogni  fuori  del 
suo  letto  per  innaffiare  i campì  ; nel  che  si 
conteneva  l’ utilità.  Si  tuffi  il  sole  nel  mare  o 
giri  intorno  alla  terra  , o q >^sta  s’  aggiri , o sia 
altro , che  non  lo  sapremo  affatto  mai , le  sta- 
gioni vanno  sempre  ad  un  .modo.  Tu  taci? 
Con  tutto  che  io  t’ abbia  detto  il  mio  parere , 
non  intendo  già  di  farti  divenire  poeta  , egli 
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mi  basta  che  tu  confessi  che  maggior  bene- 
fizio arreca  al  mondo  la  poesia,  che  le  tue 
tante  ricerche  del  vero. 

ALESSANDRO 

Questo  non  lo  confesserò  io  giammai. 

LUIGI 

Tuo  danno.  Già  lo  sapeva  che  un  filosofo 
non  si  rimove  facilmente. 

L’  OSSERVATORE 

Io  non  mi  maraviglio  punto  se  Luigi  ed 
Alessandro  non  si  partirono  d' accordo.  Così 
avviene  di  tutti  quelli  che  quistionano.  Non  so 
veramente  qual  difierenza  passi  tra  due  femmi- 
nette  che  garriscano  dall’  un  uscio  all’  altro , e 
due  persone  di  lettere.  Infine  infine  veggo  che 
ne  riesce  una  medesima  conclusione.  Dopo  d’ a- 
vere  ognuno  addotte  le  sue  ragioni,  o buone 
o triste  che  sieno , chi  se  ne  va  dall’  un  lato 
e chi  dall’  altro  con  la  stessa  opinione  di  prima. 
Chi  domandasse  però  a me , s’ io  dia  ragione 
a Luigi , o ad  Alessandro , direi  nè  all’  uno 
affatto,  nè  all’altro  ; imperciocché  nè  tutto  dee 
essere  filosofìa , nè  tutto  poesia  ] ma  una  certa 
mescolanza  di  cognizioni  e d’ ignoranza  che 
renda  gii  uomini  tali  che  possano  vivere  in- 
sieme quietamente , senza  voler  sapere  più  che 
il  bisogno,  o starsi  come  ceppi.  Chi  sa  quello 
che  parrà  di  tal  olia  opinione  7 Ma  ne  sembri 
quel  che  si  voglia,  T ho  proferita. 
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u I figliuoli  miei , le  nuore  e tutta  l' altra 
« brigata  che  forma  la  mia  famiglia , mi  hanno 
« assegnato  uno  stanzino  a tetto,  perchè  ab- 
« biano  agiata  abitazione  le  balie , le  cameriere , 
« gli  staffieri  e altri  che  servono  alla  magnifi- 
» cenza  del  casato.  Io  sono  in  un'  età  avan- 
« zata  ; e sia  o per  difetto  degli  anni  che 
« così  portano,  o perchè  io  non  era  accostu- 
« mato  alle  nuove  grandezze  di  casa  mia , non 
« posso  far  a meno  di  non  rimproverare  i miei 
<>  di  tempo  in  tempo  ora  di  questa  novità  , ora 
« di  quella.  Essi  bisbigliano  fra  loro  eh’  io  sono 
« un  uomo  fatto  all’  anticaccia , allevato  a caso , 
« cresciuto  e invecchialo  nelle  rusticità  d’  una 
« vita  mercantile.  Ed  è vero.  Mio  padre , mio 
« avolo  ed  il  bisavolo  mio  vissero  sempre  di 
« traffico  ; ed  io  seguitai  la  pratica  loro  fino 
" a tanto  che  i novellini  rampolli  della  mia 
« famiglia , sdegnatisi  delle  faccende  utili , si 
« diedero  a grandeggiare , e a non  curarsi  d’ al- 
« tro  che  d’ imitare  le  nobili  qualità  di  quelle 
M persone  che  per  nascimento  ed  educazione 
« hanno  i modi  nobili  e la  grandezza  naturale. 
« Ora  non  potendo  io  dire  il  parer  mio  qui  in 
« casa  , perchè  tutti  mi  volgono  le  spalle , come 
« ad  una  persona  disutile , delibero  di  inan- 
« darvi  (queste  poche  linee  per  isfogare  i miei 
« pcnsien , non  perdi’  io  creda  d’  averne  be- 
« nefi/io  veruno.  Anzi  se  mai  verrà  saputo  chi 
« io  sia  , corro  risico  che  mi  sia  tolto  via  il  ca- 
<•  lamajo  e la  carta,  che  sono  il  solo  passatempo 
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» che  mi  rimane  in  quest*  abitazione , assegnata 
« un  tempo  da’ miei  'maggiori  a’ capponi  che 
« si  mangiavano  il  carnovale,  senza  spendere 
« al  poliajuolo. 

« Io  non  so  se  al  mondo  T uomo , eh’  è 
« uomo , debba  piuttosto  ricercare  la  realità 
“ e la  sostanza  delle  cose , che  l’ apparenza  ed 
« il  suono.  Non  peiisute  ch’io  sìa  molto  lungo. 
« Parlerò  con  pochi  confronti  per  farmi  inten- 
« dere.  Ricordomi  al  tempo  della  mia  gìovi- 
« riezza  che  in  casa  nostra  v’  era  una  sola 
« fantesca  piuttosto  vecchietta  che  no,  la  quale 

andavasi  aggirando  la  sera  per  le  stanze  con 
« una  lucernetta  da  olio.  Che  è , che  non  è , 
« s’  udiva  a picchiare  all’  uscio  ) e la  femmi- 
« netta  affacciatasi  alla  finestra  metteva  fuori 
« il  suo  lumicino , perchè  quella  linguetta  del 
" lucignolo  le  ajiitasse  a vedere  chi  era  ^ e 
« gridava  : Chi  è là  ? Calate  la  cestellina , le 
« veniva  risposto.  Così  facea,  e fra  poco  la 
« veniva  alla  stanza  de’ suoi  padroni  con  una 
« lettera  , la  quale , con  un  indirizzo  semplice 
« che  diceva  : Alle  mani  del  Signor  osscrvan- 
" dissimo  tale , arrecava  la  notìzia  d’ una  nave 
« caricata  , o scaricata , di  vendute  mercatan- 
« zie , e di  grossi  guadagni.  Oggidì , s’ egli  viene 
« picchiato  all’  uscio , v’  accorrono  due  o tre 
« servi  di  casa  nostra  3 e in  iscambio  vien  loro 
« consegnata  una  lettera  fregiata  con  P Jllustris- 
« simo  , titolo  della  nostra  famiglia , e accom- 
« pagliata  da  una  cestellina  di  pere  o d’ uova 
«<  che  vengono  da  un  nostro  lavoratore , da 
« noi  detto  agente  per  nobilitargli  l’ ufficio. 
« Direte  voi  che  s’ abbia  più  a stimare  la 
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« veccllierella  col  lumicino,  o tanti  servi  con  la 
«•  torcia  ? Sono  poi  più  anni  eh’  io  non  vado 
« alla  campagna  per  disperazione.  L’ ultima 
« volta  che  v’andai,  non  riconobbi  più  dove  io 
« era.  Vidi  da  ogni  lato  un  monte  di  calcinacci 
« di  fabbriche  atterrate,  d’alberi  fruttiferi  ab- 
“ battuti,  d’orti  spianati.  Un  buon  vivajo  man- 
« tenuto  lungo  tempo  da’  miei,  per  avervi  in 
“ ogni  stagione  del  pesce,  era  stato  turato  per 
“ rizzarvi  un  muricciuolo  da  dipingervi  sopra 
“ a fresco  l’ arme  della  nostra  famiglia , che 
« corrispondesse  alla  porta  maggiore  della  ca- 
« sa.  Un’utilissima  colombaja,  che  ad  un  bi- 
«<  sogno  ci  somministrava  in  fretta  un  dome- 
« stico  arrosto  di  piccioni,  e la  primavera  non 
« so  quante  nidiate  di  passerotti  sotto  i tegoli , 

“ era  stata  demolita  per  dar  luogo  ad  un  ca- 
« stagno  d’india.  Le  fruttuose  vigne  erano  state 
« sbarbicate,  per  avere  un’aria  più  ampia, 

« senza  punto  ricordarsi  de’  tini  che  attende- 
« vano  dalle  vigne  i grappoli,  e che  molto  è 
« più  sana  quell’aria  la  quale  dà  vita  alle  frut- 
« tifere  piante,  di  quella  che  trascoiTc  aperta  ' 
« e disutile.  Io  solca  già  vedere  una  processione 
« di  villanelle  con  fastelh  di  lino  in  collo,  con 
•>  tele,  e altre  cose  di  sostanza,  con  cìoppe 
••  e gammurrini  attillati,  villanelli  affaccendati, 

“ operai  di  mille  qualità.  L’ultima  volta  le  mi 
" capitarono  innanzi  con  le  mani  in  mano, 

«•  scapigliate  e giallicce',  e t maschi  sono  quasi 
« tutti  divenuti  barbieri  d’alberi,  e sanno  fare 
« poco  altro.  Non  so  s’io  ebbi  ragione;  ma 
« diedi  un  buon  rabbuffo  di  parole  a tutta  la 
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<•  mia  famiglia  invasata  in  tali  novità;  e dissi 
« loro  cbe  sì  fatte  grandezze  convengono  a 
« chi  è avvezzo  da  lungo  tempo  fra'  quelle,  e 
« può  custodire  e accrescere  con  le  antiche  e 
tt  ben  fondate  ricchezze  le  magnifìoenze  fon- 
« date  da*  suoi  maggiori  ; e cosi  detto , pieno 
« d*  un*  acuta  collera,  piantai  tutti;  nè  mai  di 
« poi  volli  uscire  di  città,  per  non  vedere  la 
« distruzione  d’un  vero  e solido  bene,  in  gra- 
<•  zia  di  capricci  e di  boria. 

« Son  tutto  vostro 

Geronte.  » 

In  ogni  luogo  a un  di  presso  i paesi  hanno 
le  medesime  usanze.  Lo  Spettatore  e lo  Scrit- 
tore dei  Mondo  in  Londra  riceveano  da  molte 
parti  fogli  e polizze,  nelle  quali  chi  conferiva 
i suoi  pensieri  all’autore,  chi  lo  censurava, 
chi  gli  dava  lode  e chi  altro.  Lo  stesso  av- 
viene a me  in  Venezia.  Dappoiché  sono  usciti 
i primi  fogli , cominciano  le  persone  a scrive- 
re. La  lettera  posta  qui  sopra  di  Geronte  è 
una  di  quelle  che  mi  vengono,  e tale  sarà  si- 
milmente la  scrittura  che  pubblico  di  sotto  a 
queste  poche  righe. 

Mio  Signore 

u n buon  sapore  della  pittura  s*è  cosi  am- 
« piamente  allargato,  cbe  ogni  casa  è provve- 
« duta  di  qualche  opera  mirabile  di  questo 
« genere.  Sopra  tutte  però  veggo  che  s’am- 
m mirano  le  imitazioni  inventate  dal  signor 
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« Pietro  Longlii  y perdi'  egli , lasciate  indietro 
« ne’  trovati  suoi  le  figure  vestite  ali'  antica  e 
« gl'  immaginati  caratteri , ritragge  nelle  sue 
« tele  quel  che  vede  con  gli  ocelli  suoi  pro> 
» prj , e studia  una  situazione  da  aggrupparvi 
« dentro  certi  sentimenU  che  pizzichino  del 
• gioviale.  Princi)  alniente  veggo  che  la  sua 
« buona  riuscita  deriva  dallo  esprimere  felice-: 
•>  niente  i costumi,  i quali  in  ogni  attitudine 
« delle  sue  Ggure  si  veggono.  Io  non  sono  nè 
» pittore,  nè  ricco  uomo  da  |M>tere  prowe- 
« dermi  dell’ opere  di  questo  valente  maestro j 
» sicché  non  avendo  nè  danari  da  spendere, 
« nè  attività  per  adoperare  i colori,  ho  pen- 
» sato  un  nuovo  mòdo  da  guernire  un  picciolo 
<•  stanzino,  come  posso.  Ho  un  carattere  ben 
'«  formato,  e so  imitare  ogni  condizione  di 
» stampa.  In. quelle  poche  ore  che  m'avanzano 
« dall' altre  mie  occupazioni,  con  certi  ferruzzi 
« lavoro  alcune  cornici;  onde  in  non  so  quanti 
« mesi  m’ è riu.scito  di  scrìvere  in  alquante 
« cartepecore,  che  poi  le  vo  incorniciando  e 
« facendone  piccioli  quadri , certe  Ggure , non 
« di  visi  ó di  corpi,  ma  d’animi  e di  costu- 
« mi;  che  quando  saranno  poi  allogate  dove 
o hanno  a stare  pendenti  dalla  muraglia  col 
« mezzo  d’ un  nastro  di  seta , e con  un  cri> 
« stallo  davanti , vi  farò  sapere  chi  io  sia , e 
<•  vi  pregherò  di  venir  a vedere  il  mio  gabi- 
a netto.  Intanto  vi  mando  la  copia  di  alcuni 
u d’essi  ritraUi,  acciocché  vediate  la  maniera 
» del  mio  dipingere  senza  pennello  ; e chie- 
o dendo  scusa  della  libertà  ch'io  mi  prendo, 
« son  vostro  di  cuore. 

N.  N.  » 
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RITRATTO  PRIMO 

Lisandro,  avvisato  dallo  stalTìere  die  uu  amico 
viene  a visitarlo,  stringe  ideati,  gli  diruggina, 
i piedi  in  terra  batte , smania , borbotta.  L' a* 
mico  entra.  Lisandro  s' acconcia  il  viso , lieto 
e piacevole  lo  rende:  con  affabilità  accoglie, 
abbraccia , fa  convenevoli  : di  non  averlo  ve- 
duto da  lungo  tempo  si  lagna  : se  più  differirà 
tanto,  io  minaccia.  Cbiedegli  notizie  della  mo- 
glie, de'  figliuoli,  delle  faccende.  Alle  buone 
si  ricrea , alle  malinconiche  si  sbigottisce.  Ad 
ogni  parola  ha  una  fàccia  nuova.  L’amico  sta 
per  licenziarsi , non  vuoi  che  vada  sì  tosto. 
Appena  si  può  risolvere  a lasciarlo  andare. 
L’ ultime  sue  voci  sono  : Ricordatevi  di  me. 
Venite.  Vostra  è la  casa  mia  in  ogni  tempo. 
L’amico  va.  Chiuso  l’uscio  della  stanza:  Ma- 
ladetto  sia  tu  , dice  Lisandro , al  servo.  Non 
ti  diss’  io  mille  volte  che  non  voglio  importu- 
ni ? Dirai  da  qui  in  poi , eh’  io  son  fuori.  Co- 
stui noi  voglio.  — Lisandro  è lodato  in  ogni 
luogo  per  nomo  cordiale.  Prendesi  per  sostanza 
l’ apparenza. 

RITRATTO  SECONDO 

Cornelio  poco  saluta  : salutato , a stento  ri- 
sponde : non  fa  interrogazioni  che  non  im- 
portino: domandato,  con  poche  sillabe  si  sbri- 
ga. Negl’  inchini  è sgarbato , o non  ne  fa  j 
ninno  abbraccia;  per  ischerzo  mai  non  favella; 
burbero  parla  : alle  cirimonie  volge  con  dispetto 
le  spalle.  Udendo  parole  che  non  significano, 
s’addormenta  o sbadiglia.  Nell’udire  l’ angosce 
d'un  amico  s’attrista,  imbianca,  gli  escono  le 
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lagrime.  Prestagli , al  bisogno , senza  altro  di- 
re , opera  e borsa.  Cornelio  è giudicalo  dal- 
r universale  uomo  di  duro  cuore.  11  mondo 
vuol  maschere  ed  estrinseche  superstizioni. 

RITRATTO  TERZO 

Non  è forse  bell'  uomo  Lucio  7 ben  fatto  di 
corpo?  non  istà  bene  sulla  persona?  Con  garbo 
danza;  con  grazia  canta.  A tempo  e modesto 
favella  ; in  tutte  le  cose  oneste  compiace  con 
alTabilità  ; in  brigata  è di  lieto  umore  ; volen- 
tieri spende.  Nello  scegliere  ornamenti  femmi- 
nili ha  buon  gusto,  è cima  d'uomo.  Perchè 
poco  gli  durano  le  innamorate  ? Se  le  donne 
seco  adirate  borbottano , non  ribatte , non  rim- 
becca , non  risponde  mai.  È flemmatico.  Non 
sa  dare  pastura  a tempo  da  prolungare  la  stiz- 
za. Le  tedia , le  perde. 

RITRATTO  QUARTO 

Il  cervello  di  Quintilio  si  nudrisce  di  giorno 
in  giorno , come  il  ventre.  La  sostanza  entra- 
tagli negli  orecchi  j^rì  , trovò  lo  sfogo  nella 
lingua , rimase  vóto  la  sera.  Stamattina  entra 
in  una  bottega  : domanda  che  c'  è di  nuovo  ? 
L’ode:  di  là  si  parte;  va  in  altri  luoghi,  lo 
sparpaglia.  Fa  la  vita  sua  a guùsa  di  spugna; 
qua  empiuta , colà  premuta.  Prende  uno  al 
mantello  , perchè  gli  narri  ; un  alU'o , perchè 
r ascolti.  Spesso  s’ abbatte  in  chi  gli  racconta 
quello  che  avrà  raccontato  egli  medesimo.  Cor- 
regge la  narrazione,  afferma  eh’ è alterata,  non 
perchè  abbia  alterazione , ma  per  ridere.  Se 
due  leggono  in  un  canto  una  lettera,  struggesi 
di  sapere  che  contenga.  Conoscendogli  , si 
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diTaccìa  : se  non  gli  conosce , inventa  un  appicco 
per  addomesticarsi.  Due  che  si  parlino  piano 
all'orecchio,  fanno  ch'egli  volta  1 anima  sua 
tutta  da  quel  lato,  e non  intende  più  chi  seco 
favella.  Interpreta  cenni , occhiate , e , s’  altro 
non  può,  crea,  una  novella,  e qual  cosa  udita 
la  narra.  Quintilio  , come  una  ventosa  , sarebbe 
vacuo,  se  dell’altrui  non  s'impregnasse. 

RITllATTO  QUIATO 

Più  volte  vedesti  Sergio  : fosti  in  sua  casa. 
Egli  teco  parlò  , teco  rise,  s'addomesticò.  Seppe 
chi  tu  eri;  n’avesti  grazie,  accoglienze,  ludi, 
promesse  d'amicizia.  Di  là  ti  partisti  contento. 
Lo  trovasti  jeri  per  via , gli  ti  appresentasti 
lieto  con  un  inchino  e con  mia  faccia  dome- 
stica. Chi  se’  tu  7 disse , aguzzando  le  ciglia  in 
te.  come  vecchio  sartore  nella  cruna  dell’ ago. 
Gli  dicesti  di  nuovo  il  tuo  nume , il  casato. 
Sergio  ha  corta  veduta  e memoria  debole.  Se 
nulla  gli  occorrerà  dell'opera  tua  un  giorno, 
avrà  occhi  di  lince , memoria  di  tutto. 

niTRArro  sksio 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affet- 
tuoso cuore  ? Le  mie  calamità  sofferente  ascol- 
ta. Sospetto  di  lui , perchè  ad  ogni  caso  n'  ha 
uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha  disertata 
i miei  poderi  quest'anno,  dopo  due  parole  di 
condoglianza  dette  in  fretta,  mi  narra  che  cin- 
qu’  anni  fa  un  cresciuto  Buroe  atteri ì la  sua 
villa.  Ho  la  moglie  inferma  7 Compiange  le  ma- 
lattie , e mi  dice  che  gli  mori  in  casa  un  ser- 
vo. M’è  caduta  una  casa  7 N'ha  ristorata  una 
sua  pochi  mesi  fa.  Sono  stato  rubato  7 Mala- 
dice  i ladri;  e dice  c'ha  cambiate  le  chiavi  del 
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suo  scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico  a GKuIio  | 

gli  solletica  l’ amore  di  sè  medesimo. 

RITRATTO  SETTIMO 

Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  È un» 
fredda  compagnia , fa  noja.  Va  a visitare  alcu- 
no, mai  noi  trova  in  casa.  Vuol  parlare,  h 
quasi  ad  ogni  parola  interrotto.  Come  uomo 
assalilo  dalla  pestilenza  è fuggito.  Ha  buon  in- 
gegno; ma  non  può  farlo  apparire.  I nemici 
suoi  dicono  che  non  è atto  a nulla  ; i meno 
malevoli,  al  vederi*,  nelle  spalle  si  stringono. 
Non  è brutto  uomo,  e le  donne  dicono  che 
ha  un  ceffo  insofferibile.  Al  suo  ragionevole 
parlare  non  v’ha  chi  presti  orecchio:  starnuta, 
e non  v’  ha  chi  se  u’  avvegga.  Silvio  nou  ha 
danari. 

aiTR.VTTO  OTTAVO 

Tra  finissime  cortine  un'  alcova  è rinchiusa. 
Alzasi  una  di  quelle  : apresi  uno  stanzino , di 
cui  non  vedesti  il  più  bello.  Intonacate  ha  le 
muraglie  di  lucidi  specchi.  I dorali  fregi  che 
gli  legano , 'esprimono  casi  d’ amore  di  più 
qualità  intagliati.  Lucidissimi  doppieri  tutto  ri- 
schiarano. Intorno  sedie  soffici  aprono  le  brac- 
cia a chi  v’  entra  per  intrattenere  con  grato 
conversare  una  giovane  che  quivi  in  un  letto 
si  giace.  Un  capolello  ti  s'affiiccia  con  indu- 
striosa pittura  di  forestiere  Deità  spiranti  affetto 
e grazia.  Fra  le  ricamate  coltrici,  appoggiata  a 
parecchi  origlieri,  candidi  qual  neve  fioccata 
allora,  e di  nastri  guemiti,  vedesi  la  giovane. 
Occhi  soavi , risolino  celeste , guance  incarna- 
tine, bionde  chiome,  braccia  e mani  d' avorio , 
e mille  altre  attrattive  e incantesimi  t’ allacciano. 
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O promulgatore  della  divina  parola  ! vedi 
bene  che  l' eloquenza  tua  nou  mi  dipinga  si 
fatta  Maddalena.  M.dvolentieri  il  mio  cuore  di 
feccia  si  spiccherà  poi  dall’  alcova , per  seguirla 
dietro  a te  nel  deserto. 


RITRATIO  NONO 

In  una  bottega  da  caiì%,  attorniato  di  molti, 
loda  Roberto  la  lealtà  ad  alta  voce.  Guai  a 
chi  vuole  la  roh  1 altrui  ! non  fa  prò , come 
bragia  cuoce.  Iddio  fece  le  misure  di  quello 
che  dee  possedere  ognuno.  Non  metterei  mano 
ad  una  spilla  del  prossimo , se  una  spilla  mi 
facesse  re.  Pura  coscienza  è inestimabile  rie* 
chezza.  Questa  è la  gioja  mia.  Bella  gioja  ! ri- 
spondono tutti  quei  che  l'accerchiano.  Prezzo 
infinito  ! tutti  sono  coppe  d' oro.  Partesi  il 
calTettìere  dal  fornellino , e versando  il  caffò 
dice  : Bene , avete  ragione.  Ha  stanotte  il  Graf- 
figna rubati  due  mila  zecchini  al  padron  suo. 
Ecco  il  frutto.  Fu  colto  da’  birri  , e balzò  in 
prigione.  Bestia  1 Seppe  trafugare  due  mila 
zecchini , e non  salvarsi  con  essi  in  mano? 
Vada  alle  forche,  rispondono  le  coppe  d'oro. 

RITRATTO  DBClVO 

Bella  e di  sedici  anni  è Cassandra.  L'  alle- 


varono in  virtù  padre  e madre,  ora  poveri  e 
infermicci.  Piange  la  fanciulla  lo  stato  loro.  Pa- 
renti da  lato  paterno  e materno  la  compassio- 
nano nelle  compagnie  : ma  in  casa  sua  più  non 
vanno  ; gli  amici  sono  spariti.  Curio  lo  sa , cerca 
di  vederla.  Appicca  seco  amicizia  : sente  pietà 
del  padre  e delia  madre  di  lei.  Per  soccorrer- 
gli , manda  il  mercatante , acciocché  la  fanciulla 
a’ elegga  a suo  piacere  vestiti  3 il  più  perito 
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sarto , la  miglior  mano  eh’  usi  pettine  e for- 
bici. Cassandra  lia  stafEere , gondolieri , dilicata 
mensa.  Esce  mascherata  con  Curio  di  giorno 
e di  notte.  Entra  seco  nei  teatri  ; dove  sono 
passatempi , si  trova.  Vede  padre  e madre  me- 
glio nudriti:  non  ha  più  ragione  di  pensieri: 
perchè  non  è lieta?  La  virtuosa  fanciulla  sa  in 
sua  coscienza  che  Curio  non  è veramente  li« 
herale.  Curio  investe. 

RITllATTO  UNDECIMO 

Un  buon  vecchiotto  ha  davanti  a sè  due  li- 
bri. Fattosi  d'una  jralma  letto  alla  guancia,  or 
questo  legge,  or  quello;  gli  confronta , gli  esa- 
mina Ha  incavati  occhi , pallido  colore , ag- 
grinzata pelle.  Tramuta  in  sè  il  contenuto  di 
quelli  in  anima  e sangue.  Talvolta  di  là  si  par- 
te , e con  vigoru.so  intendimento  s’ immerge  a 
considerare  nel  ceto  umano  vizj  e virtudi.  Dal- 
l’alto  favella.  Tuono  e saetta  è il  suo  ragiona- 
re; e talora  mele  e dolcezza.  A proposito  sbi- 
gottisce e conforta.  Se  per  universale  carestia 
piange  il  minuto  popolo  , o avarizia  fa  chiudere 
i grana)  a'  più  potenti , il  buon  vecchio  al  sof- 
fio di  sue  parole  fa  chiavistelli  aprire,  grano 
spargere,  abbondanza  nel  caro  nascere;  lagrime 
d' orfanelli  e vedove  rasciuga.  Ire  ammorza,  eb- 
brezze raffrena.  Il  vecchio  è Basilio  il  Grande, 
i due  libri  Bibbia  e Vangelo,  semplici  OmeUe 
sono  la  sua  eloquenza. 

RITRATTO  DUODECIMO 

Qual  ape  da  fiore  a fiore  trasvolo  da  libro 
a libro.  Arti  di  bel  parlare  e di  garbato  pe- 
riodeggiare  sono  gli  autori  eh’  io  leggo.  Squi- 
sita dicitura  e a squadra  composta  è il  mio 
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favellare.  Figure , fraseggiamento  , minute  pit- 
ture, atteggiamenti  quasi  apparecchiati  allo  spec- 
chio , e fuor  di  casa  meco  arrecati , voce  a bat- 
tuta è la  mia  eloquenza.  Chi  m'ascolta  non 
piange  , non  si  move  a far  meglio.  Prestami  gli 
orecchi,  non  altro.  Che  è a me?  Io  ho  però 
saputo  far  cambiare  in  nomi  più  nobili  al  ra- 
gionare pubblicamente  quel  mesehinetto  titolo' 
d'Omelia.  M’accosto  a’  gran  padri  dell' eloquenza 
Demostene  e Cicerone.  Paeselli  poveri  non  m'in- 
vitano , nè  sono  degni  d’ udirmi.  Quello  che 
l’ arte  del  parlare  ha  perduto  nel  frutto , 1'  ha 
acquistato  per  opera  mia  in  grandezza.  Bene  sta; 
ma  il  frutto  solo  fa  la  grandezza  di  quest'arte. 

RITRATTO  DECIMOTEHZO 

La  Geva  contadinella  tre  mesi  fa  era  di  buon’a- 
ria e lieta.  Spiccando  un  canzoncino  veniva  la 
mattina  fuori  dell’uscio.  Canterellava  tutto  il  dì. 
Alla  sua  poverella  mensa  facea  con  gli  scherzi  ri- 
dere la  famiglia.  Vaghetta  naturalmente  poco  si 
curava  di  ben  coltivati  capelli:  un  bore  a caso 
era  suo  ornamento.  Perchè  è divenuta  oggidì 
' malinconica  e taciturna?  Ha  gran  cura  di  sè.  Fio- 
rellini sceglie.  Due  o tre  volte  gli  si  misura  alle 
tempie , alla  fronte  o al  seno , poi  contenta  ap- 
pena gli  appunta.  Geva  alla  venuta  di  Cecco 
arrossa  e imbianca  ad  un  tratto.  Alitar  corto  e 
spesso  le  fa  ondeggiare  la  vestetta  al  petto.  Gli 
altri  guarda  con  occhio  sicuro  , lui  non  s' at- 
tenta di  guardare.  Stizzosetta  ad  ogni  detto  di 
lui  risponde.  Quando  egli  parte,  le  si  ammor- 
tiscono gli  occhi,  che  alla  sua  venuta  brillava- 
no. Duv'  egli  vada  non  chiede  mai  : rizza  gli 
orecchi,  s’ altri  gliele  domanda.  Se  d'amore  si 
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favellii,  non  vuole  udire:  coglie  sè  stessa  di 
furto  che  sospira.  Di  suo  sospirare  adduce  fal- 
laci scuse,  se  viene  udita;  se  non  gli  sono  cre- 
dute, sta  ingrognata.  Cecco,  tu  hai  chi  t’aoaa 
di  cuore.. 


.....  nùi  mute  ttrris  ternata , tuisifue 
Temporibus  mjuncta  videi , fastidii  et  adii , 
HotjtT.  Ep.  Lib.  II.  Ep.  J. 

Tutto  odia , r tutto  fi'li  fa  noja , salvo  quelle  cose  che 
sono  fuori  del  suo  paese,  c morte  a'  suoi  tempi. 


Una  bella  e saggia  costumanza,  o legge  che 
la  vogliamo  chiamare,  fu  stimata  quella  degli 
Egi  pani  intorno  alte  arti,  i quali  le  aveano  spar- 
tite e assegnate  a diverse  famiglie  e ordini  di 
persone,  e .sì  fra  quelle  stabilite , che  non  po- 
trà mai  il  figliuolo  d’una  famiglia  fare  il  me- 
stiere d' un'altra  (*).  In  quella  discendenza  s'a- 
doperava sempre  il  martello  e l' incudine.  In 
un'altra  si  brava  sempre  coi  denti  e con  le 
tanaglie  il  cuojo , e facevansi  le  pianelle  e le 
scarpe.  Non  s' aveano  a fare  genealogie:  il  pe- 
corajo  d' oggidì  usciva  da  un  ceppo  di  peco- 
ra}; una  {araiglia  di  tesseragnoli  discendeva  da 
uno  ch'era  stato  tessitore,  e così  era  d'ognu- 
na I fabbri  stavano  co'  fabbri,  i mugnai  co’ 
mugnai,  gli  spadai 'con  quelli  che  facevano  I< 
spade;  e tutte  queste  diverse  fatiche  andavano 

n Crod.  lib.  a.  u.  i4<- 
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per  eredità  di  padre  in  figliuolo  fidecommesse 
in  perpetuo.  Dicono  cb'  egli  ne  nascesse  un  gran 
benefizio  alle  arti , e ciò  è che , siccome  queste 
vanno  crescendo  per  virtù  della  pratica  e della 
esperienza,  il  padre  sperimentava  una  cosa,  e 
il  figliuolo  la  vedea , questi  v'aggiungeva  qual- 
che poco  di  suo , uno  che  discendeva  da  lui 
faceva  qualche  altro  trovalo , sicché  l’ arte  più 
facilmente  veniva  affinata  fra  le  mani  d'una  fa- 
miglia sola,  la  quale  non  pensava  ad  altro,  che 
se  fosse  balzata  ora  a questa , <ira  a quella , e 
che,  per  un  modo  di  parlare,  il  figliuolo  d'un 
legnamajo  avesse  fatto  la  professione  dell’  orefio- 
ce , o quello  d’  un  lavoratore  al  tornio , il  me» 
^ stiere  del  vasellajo.  Oltre  al  vantaggio  che  ne 
riceveano  i mestieri',  un  altro  ve  n’  avea  an- 
cora , che  ognuno  accostumandosi  fin  da’  primi 
anni  alla  sua  condizione  stabilita  dalle  leggi, 
non  impazzava  più  a voler  variare,  a cambiar 
lo  stalo  suo,  a voler  salire,  a quello  d’ un  altro 9 
ma  s’appagava  del  suo,  l’esercitava,  e n’ am- 
maestrava in  pace  i figliuoli  suoi^  che  aveano 
a viver  di  quello. 

Da  sì  fatta  massima  uscirono  piramidi  e 
obelischi , che  sono  ancora  la  maraviglia  del 
mondo  9 cavanoienti  di  laghi  , eh’  oltrepassano 
l’ umana  immaginazione  ; edifizj  cosi  solidi , che 
le  migliaia  degli  anni  non  hanno  ancora  di- 
strutti allatto.  Veggonvisi  dentro  trapoitate  e 
collegate  pietre  e marmi  si  grossi  e gravi,  che 
alcuni  stimano  che  le  sieno  montagne  cavate , 
non  trasferiti  sas.si  9 tanto  che  s’ ha  a dire  che 
vi  fossero  argani , carrucole , e altri  ordegni 
che  più  non  ci  sonv.  Con  tutto  ciò  vogliono 
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alcuni  afTermare  che  l’usanza  delibarti  eredita-* 
rie  sia  più  ad  esse  dannosa , che  utile.  Gli 
uomini  di  natura  ambiziosi , e d’animo  grande 
e insieme  volubile , sdegnano  d essere  legati 
ad  una  necessità.  Il  lasciare  l’elezione  dell' arti 
libera  agl*  ingegni  sembra  che  sia  il  partito 
migliore.  Non  parlerò  de’ Greci,  e non  de’ Ro- 
mani , fra’  quali  e:  a mantenuto  il  metodo  dello 
scegliere  a cui  piacea  quell'  arte  che  più  gli 
dava  nell’  umore.  Le  belle  statue  greche  e ro- 
mane vincono  di  gran  lunga  le  golTaggìni  egi- 
ziane in  questo  proposito  ; e tra  queste  due 
nazioni  le  belle  arti  fiorirono  con  tale  squisi- 
tezza ; che  sarebbe  un  ingiuriarle  , chi  le  met- 
tesse al  paragone  con  le  prime. 

Dirò  solamente  qualche  cosetta  de’  tempi 
' nostri , ne’  quali  non  solamente  ognuno  può 
eleggersi  quell’arte  ch’egli  vuole  a sua  sod- 
disfazione , ma  io  fa  anche  negli  anni  che 
non  sono  sprovveduti  di  ragione,  e con  qual- 
che buon  fondamento  di  dottrina.  Io  ho  per 
lunga  .sperituza  veduto  che  le  prime  masseri- 
zie , delle  quali  vengono  provveduti  i figliuoli 
degli  artisti , sono  la  Gramatica  latina , le  Pi- 
stole e le  Orazioni  scelte  di  Cicerone,  e poco 
di  poi  l’ Eneide,  le  Poesie  malinconiche  d’ Ovi- 
dio , e la  Regia  Parnassi,  Tutto  questo  baga- 
gliume si  chiude  in  un  sacchettino  increspato 
in  sull’orlo,  che  s’appicca  loro  ad  una  spalla, 
e con  la  patema  benedizione  mandatisi  in  bran- 
chi alle  scuole  chi  qua  chi  là  , co’  loró  man- 
telletti  lunghi  fino  alle  calcagna , acciocché  ne’ 
primi  anni  riescano  que’  letterati  che  possono. 
Quando  sono  giunti  a tale , che  sappiano 
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prol'ei’ire  speditamente  i nomi  di  Spondei,  Tro- 
chei, Dattili  e Asclepiadei , che,  per  non  es- 
sere punto  intesi  dalla  famiglia , sembrano  la 
cima  e il  fìore  della  più  perfetta  dottrina,  ac- 
cogli a tempo  e a proposito  di  scegliere  quel- 
l’ arte  che  vogliono.  Allora  il  figliuolo  del  cal- 
zolajo  si  prende  per  sè  la  facitura  degli  orinoli, 
quello  del  \ asella jo  farle  del  tingere,  quello 
del  tintore  fa  il  pelliccia  jo  ; e in  tal  modo 
i mestieri  variano  di  persona , e vanno  alle 
mani  di  chi  a quelli  è più  inclinato.  Io  non 
dico  che  il  presente  secolo  fosse  abile  a fare 
piramidi  e obelischi  -,  le  quali  cose  inhne  non 
hanno  altro  pregio  , fuor  quello  dell’  esser  du- 
revoli , e di  far  fede  a’  tempi  venturi  che  una 
nazione  è stata,  e di  rimanere  spettacolo  a’ cu- 
riosi : ma  qual  età  sarà  mai  stata  più  capace 
d’  inventare  e assottigliare  alcune  arti , che  cer- 
tamente non  furono  negli  antichi  tempi  co- 
no.sciute?  Noi  abbiamo  una  varietà  di  tabac- 
chiere , d’ astucci , di  nastri , di  pettiniere  e di 
cuflìe , le  quali  non  cessano  mai , .e  mostrano 
che  ancora  verranno  assottigliate,  secondo  che 
Farti  passeranno  di  mano  in  mano.  Tante  ge- 
nerazioni di  fibbie  donde  procedono  ? Tante 
imitazioni  di  fiori  da  che  nascono?  Oltre  che, 
un  uomo  potendo  esercitare  qual  arte  vuole, 
può  anche  fare  l’ innesto  di  due  arti  insieme  , 
come  s’è  veduto  pochi  anni  fa,  che,  innestando 
l’arte  del  fabbro  con  quella  del  parrucchiere, 
n’  uscirono  parrucche  di  fil  dì  ferro  ; e mi  vien 
detto  che  in  qualche  luogo  mescolandovi  quella 
del  legnaiuolo  , si  fticciauo  le  parrucche  di 
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bubole  (*).  'Da  tutte  queste  cose  si  può  compren- 
dere che  il  nostro  secolo , checché  ne  dicano 
alcuni  spasimati  amanti  dell'  antichità , è uno 
de’  più  ingegnosi , e il  meglio  illuminalo  degli 
altri. 


Medio  tutùsimiu  ibit> 
Orio.  Met. 


Teaendoti  nella  via  di  mezzo,  n'andrai  aicnriMima. 

È si  noto  quel  detto , La  virtù  sta  nel  mezzo , 
che  il  ritoccarlo  sarebbe  un  fastidio  a’  leggitori  ^ 
' e a me  ancora.  Quand’  io  ricevetti  la  scrittura  y 
che  pubblicherò  qui  sotto,  con  sopravi  le  po- 
che parole  allegate  d’ Ovidio , quasi  quasi  ebbi 
timore  che  la  fosse  una  filosofica  ciancia  tn« 
torno  all’  essere  virtuoso  , e che  l’ autor  d’ essa 
volesse  ripetere  quello  che  tanti  altri  hanno 
detto  senza  (rutto.  Posto  che  la  virtù  , come 
altri  c’  insegna , stesse  nel  mezzo , chi  è uomo 
d’  andare  cotanto  diritto  che  non  metta  il  piede 
qua  o di  là?  e chi  potrebbe  avere  un  com- 
passo o una  riga  cotanto  aggiustata  che  gli 
mostrasse  sempre  la  via  dei  mezzo?  Oltre  di 
che,  nelle  cose  che  s’  hanno  a vedere  non  eoa 
gli  occhi  del  corpo , ma  con  quelli  dell’  intel- 
letto , dov’  è essa  cotesta  via  del  mezzo  ? Chi 

(*)  Sono  quelle  strisce  ' della'  lavo  la  die  il  legnajuolo 
ne  leva  eoa  la  pialla , e che  i Toscani  chiamano  trucioli. 
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l’ ha  a scoprire  cosi  appunto  / Chi  F lia  misu> 
rata  T messa  a corda  ? posta  fra  confini  certi  ? 
S’  è veduto  alle  volte  al  mondo  certe  bestia- 
lità oltre  ogni  misura  estreme,  che  secondo 
r occasione  furono  \irtù  grandi;  e all'incontro 
alcune  mezzane  azioni,  fatte  a sesta,  che  ven- 
nero giudicate  pusillanimità  e miseria.  Ma  io 
non  ho  al  presente  a ragionare  intorno  a questo 
argomento.  Il  buon  uomo  che  mi  manda  la 
scritturella  sua,  paila  d'altro;  ed  ha  occupato 
il  suo  ingegno  a provare  che  la  convalescenza, 
come  quella  eh’  è fra  la  sanità  e il  male , è lo 
stato  migliore  della  vita.  Quanto  è a me , io 
gli  lascio  pensare  a suo  modo;  ma  avrei  caro 
che  fosse  al  mio , parendomi  un  bello  stato  il 
sentirsi  le  gaoibe  gagliarde  e le  braccia  vigo- 
rose : e vorrei  peccare  piuttosto  in  questo 
estremo,  che  trovarmi  nella  via  del  mezzo  da 
lui  commendata.  Ma  che  ? Io  fo  conto  che  fu- 
. rono  alcuni  ì quali  lodarono  la  peste , la  paz- 
zia , la  stizza  e le  carote , e di'  egli  avrà  vo- 
luto fare  il  medesimo.  Chi  gli  crede,  suo  danno. 

LODI  DELLA  CONVALESCENZA. 

La  presente  operetta  sarà  a conforto  de’  tero* 
peramenti  abbattuti  e piccioli  di  forze , che  vi- 
vono a'  nostri  giorni , i quali  si  querelano  di 
loro  fragile  complessione , e vorrebbono  a torto 
essere  da  più  di  quello  che  sono.  Fratelli  ca- 
rissimi , il  mondo  non  ha , come  credono  alcuni , 
perduto  il  suo  vigore  ; nè  perchè  in  questo 
secolo  nascano  gfi  uomini  e le  donne  Sparuti 


352  DELL’  OSSERVATORE 

e deboli , dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  sia 
pervenuto  a decrepitezza  ; e che  quasi  albero 
piantato  in  crepature  di  terra  arida  produca 
a stento  i suoi  frutti.  Se  noi  meditiamo  bene 
e giustamente , esso  è oggidì  anzi  giunto  alia 
sommità  di  sua  perfezione  Imperciocché  non 
crediate  che  la  migliore  vita  dell’  uomo  sia  in 
robustezza  e sanità  ; lo  che  è grande  errore  a 
pensare.  E siccome  è miseria  grande  1*  essere 
infermo  sempre , cosi  è mala  condizione  l' avere 
salute;  essendo  1' una  cosa  e l'altra  quelle  due 
estremità  le  quali  c’  è vietato  da’  iìlosufì  che 
le  dobbiamo  toccare.  Fra  due  estremi  è sempre 
una  via  di  mezzo:  quella  dobbiamo  seguire. 
Convalescenza  si  è via  di  mezzo  tra  infermità 
e salute  ; adunque  convalescenza  è la  più  de- 
siderabile. Io  non  avrò  molta  fatica  a dimo- 
strare che  infermità  è male;  e credo  che  ognuno 
di  voi  s’accordi.  Lasciamo  stare  la  sofferenza 
che  n’  ha  il  corpo , e basti  dire  che  non  è più 
cosa  di  chi  1'  ha  ; ma  è tutto  altrui  , dovendo 
lo  infermo , ad  un  picciolo  cenno  del  medico , 
dargli  in  mano  le  braccia  , o sotto  ad  un  dito 
la  lingua,  e lasciarsi  vedere  o toccare  qualunque 
parte  egli  voglia.  In  balia  del  cerusico  sono  le 
carni  e le  vene  , e le  parti  di  dentro  divengono 
possedimento  degli  speziali  ; i quali  possono  a 
loro  volontà  mettervi  dentro  in  lattovari  , pil- 
lole , sughi  per  la  gola , o con  un  cannellino 
per  segrete  parti , quello  che  vogliono , ti  piac- 
cia o non  ti  piaccia.  Per  modo  che  sendo  tu 
infermo  , e credendoti  d’  essere  intero , se’  men- 
talmedte  squartato  in  più  pezzi , de’  quali  clù 
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n'  ha  uno  in  governò,  chi  un  altro.  E però 
vedi  quanto  sia  dura  cosa  il  perdere  il  posse- 
dimento di  te  medesimo  , ed  essere  condotto 
a tale  , che  tu  preghi  altrui  a togliersi  le  tue 
parti  e a farne  quello  che  vuole.  Più  diflìcile 
sembrerà  forse  a dire  che  sanità  e robustezza 
sia  gran  male. 

La  qual  cosa  non  mi  potrai  tu  però  negare, 
se  consideri  a che  ti  conduce.  Ma  prima  io 
dico  che  non  si  può  dire  che  sia  nè  bene 
nè  male  quello  di  che  il  suo  posseditore  non 
si  avvede  punto.  E vedi  che  tu  sarai  sano  e 
gagliardo,  che  se  alcuno  non  ti  domandasse 
di  tempo  in  tempo,  come  stai,  e non  t’arre- 
casse a mente  con  la  sua  richiesta  il  tuo  stato, 
non  ti  sarebbe  caduto  in  animo  d’ esaminare 
se  tu  stessi  bene  o male^  e ciò  solamente, 
perchè  sanità  non  è in  elTetto  un  bene  che  si 
faccia  sentire , quali  sarebbero  T allegrezza  dei 
liere  con  sete,  quella  del  grattarsi,  quella  dello 
starnutire,  dopo  un  pezzetto  che  non  avessi 
potuto,  o altre  si  fatte y che  sono  beni  efficaci 
ed  evidenti  ad  ogni  uomo.  Ma  picciola  cosa 
sarebbe  a dire  che  la  sanità  non  sia  un  bene. 
Essa  è male  e disagio.  Se  noi  abbiamo  un 
bene  al  mondo,  esso  ci  deriva  dalla  tranqudii- 
tà;  e chi  più  n’ha,  sta  meglio.  Vedi  se  uomo 
sano  ha  mai  pace.  Di’  ch’egli  sia  artista  e la- 
voratore, o uomo  che  viva  di  suo  avere}  eleg- 
gilo qual  tu  vuoi.  S’ egli  è della  prima  condi- 
zione, pensa  che,  secondo  l’arte  sua,  egli  avrà 
a menar  le  braccia  dallo  spuntare  del  giorno 
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fino  alla  notte,  e col  sudore  delle  viscere  a 
guadagnare.  S’ egli  è beneslanic , o di’  egli  ha 
a rivedere  come  i fattori  hanno  usato  lo  in- 
chiostro , o egli  avrà  a essere  con  avvocati 
per  un  litigio,  o si  stempererà  il  cervello  a mi- 
surare l'entrala  con  l'uscita;  oltre  agli  obbli- 
ghi delle  visitazioni,  delle  cerimonie;  siedi' egli 
avrà  ad  affacdiinarsi  in  mille  faccende,  perch'e- 
gli è sano.  E se  non  lo  fa,  n'acquista  nome 
d'infìngardo,  di  spensierato,  di  mal  creato,  o 
peggio;  tanto  che  la  sanità  non  è infine  altro, 
fuorché  consumazione  del  cervello  e cammino 
verso  l'ammalare.  Malattia  dunque  e sanità,  a 
dediiirle , sono  due  stati  dell’  uomo , ne'  quali 
egli  non  è più  co.sa  sua , ma  d' altrui  ; lo  che 
è gran  male;  e chi  si  trova  nel  mezzo  fra 
questi  due  estremi,  può  chiamarsi  beato.  Que- 
sto desideratissimo  mezzo  ha  nome  Convale- 
scenza ; e veramente  grandissima  ventura  ha 
colui  che  in  esso  si  trova.  Egli  non  ha  più 
altro  in  cuore,  fuorché  la  consolazione  del- 
l'essere uscito  dell'infermità,  e un  dolcissimo 
inganno  della  mente  che  gU  fa  sperare  di  do- 
ver essere  fra  poco  robusto  e sano.  Dico  dol- 
cissimo inganno,  perch'egli  stima  la  salute  es- 
sere un  bene;  ma  s'essa  non  é tale  in  effetto, 
io  non  nego  però  che  non  sia  un  bene  la  lu- 
singa dell'averla  a possedere,  finché  si  stima 
cosa  buona.  Oltre  a questo,  non  vede  altro  che 
lieti  visi,  e di  persone  che  si  congratulano  se- 
co; si  sta  per  lo  più  a letto  a sedere;  non  ha 
più  obbligo  di  sberrettarsi  per  cerimonia;  gli 
é conceduto  liberamente  tulio  quello  che  nelle 
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compagnie  negano  a'  sani  gli  statuti  della  crean- 
za. Sono  sbanditi  della  sua  stanza  i ragiona- 
menti degli  affari^  la  cucina  sua  è dilicata,  e 
in  disparte  dalla  comunità;  è sobria,  come  la 
raccomandano  i filosofi  e gli  uomini  dabbene. 

In  breve,  lo  stato  suo  è quella  tranquillità 
die  fu  sì  lungamente  cercala  da’  più  sottili 
ingegni  del  mondo;  e si  può  dire  cue  sia  en- 
trato a fare  vita  contemplativa,  la  quale  quanto 
sia  più  nobile  e più  Ubera  dell’  attiva , lo  sa 
ognuno  die  suda  nell’ opere  e nelle  occupazio- 
ni. E che  la  convalescenza  sia  cosa  buona, 
oltre  a quanto  ho  detto,  me  Io  fanno  credere 
i molli  trovati  che  sono  stati  fatti  da’  medici 


per  richiamare  gli  uomini  ad  essa  dallo  stato 
di  salute.  Tra  i quali  sono  molto  notabili  il 
purgare  i corpi,  e il  cavar  loro  sangue  la  pri- 
mavera , o l’ autunno , quando  non  si  sentono 
veruna  magagna  ; la  qud  cosa  altro  noa  vuol 
dire,  se  non  che  l’arte  imitatrice  ed  esamina- 
trice di  natura  ha  trovato  che  la  convalescenza 


è mollo  migliore  che  la  sanità;  e coloro  che 
hanno  lodato  grandemente  il  vitto  pittagorico  , 
Io  fecero  con  questa  buona  intenzione;  perchè 
l’ essere  convalescente  si  è appunto  l’ essere 
come  la  canna  d’  Esopo , la  quale  cedendo  al 
gran  soffiare  del  vento,  e piegandosi  stelle 
salda , e la  quercia  ne  fu  sbarbata.  Finalmente 
per  conchiudcrc , com’io  dissi  nel  principio,  a 
conforto  de’  corpi  d’ oggidì  c’hanno  picciola 
solidità  e sostanza,  dico  che  appunto  per  que- 
sto natura  è nella  maggior  sua  perfezione,  e 
che  ella  mostra  d’ essere  ottima  a que’  piccioli 
tremiti  di  muscoli  e conviilsioncelle  che  scuo- 


tono maschi  e femmine  senza  diversità  veruna; 
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e che  certi  maluzzi  usuali  ad  ogni  persona 
sono  d'  avergli  cari , poicli'  essi  ne  certificano 
d’una  convalescenza  universale. 


FAVOLA  ORIENTALE 

Nella  caverna  di  certi  inaccessibili  monti , 
de’  quali  la  storia  non  dice  ove  si  fossero, 
abitava  un  tempo  la  più  astuta  e più  pestifera 
donna  che  vedesse  mai  luce  di  sole.  Era  co- 
stei chiamata  all’ usanza  d’ Oriente  con  un  nome 
di'  avea  significato  e sostanza  ; e tanto  impor- 
tava a dirlo , quanto  importerebbe  nel  nostro 
linguaggio  Povertà  ; e in  effetto  la  parca  si 
nuda  e povera  d'ogni  bene,  che  avreste  detto 
a vederla  nell’aspetto,  lei  essere  piuttosto  om- 
bra , che  donna.  E che  altro  si  polca  dire  a 
vedere  occhi  incavati , e occhiaje  livide  in- 
torno intorno , un  viso  che  parca  di  legno 
intagliato , due  mani  lunghe  e aride , con  tutti 
i nocchi  delle  dita  apparenti  ; cenciosa  come 
un  accattapane , col  collo  torto  a guisa  di  bac- 
chettona , e con  una  voce  rantolosa  , che  li- 
mosinava sempre  ? Era  tuttavia  costei  la  più 
solenne  strega  che  mai  facesse  malie,  e tenea 
sotto  di  sè  un  popolo  innumerabile,  a cui  avea 
con  molti  artifizi  insegnato  a far  danari  ; e 

3 nasi  divenuta  maestra  di  scuoia , con  gran- 
issimo ordine  ammaestrava  ognuno  nella  sua 
perniziosa  dottrina  ; tanto  che  gli  uomini  usciti 
di  là  , andando  fuori  ogni  dì  pel  mondo , e 
valendosi  dell’  imparata  disciplina , tiravano  a 
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sè  ogni  cosa  , e ritornando  poscia  alt’ abitazione 
della  loro  signora  e maestra , facevano  con 
esso  lei  uno  sguazzare  mirabile  ; e trionfavano 
in  una  lieta  vita  a spese  di  chi  avea  loro  pre- 
stato fede.  Ma  perchè  si  sappia  in  parte  quai 
modi  tenesse  P astuta  maestra  nell' insegnare  , 
dice  la  storia  che , quando  le  andava  innanzi 
un  nuovo  scolare,  la  gli  diceva  in  questa  forma. 
Apri  gli  orecchi , figliuol  mio  , e ascoltami.  In 
primo  luogo  tu  hai  a sapere  in  generale  che 
tutto  quello  eh' è vera  utilità  dello  spirito,  dis- 
piace agli  uomini  comunemente;  onde  ti  guar- 
derai , come  dal  fuoco , se  vuoi  aver  favore 
da  loro,  di  proferire  parole,  o fare  opere  che 
dieno  indizio  che  tu  voglia  benefìcare  l' intel- 
letto o il  costume  di  quelli.  Diverresti  allora 
una  spezie  di  pestilenza , e saresti  da  tutti 
ubborrito  , senza  tuo  frutto.  Per  secondo , ri- 
cordati bene  che  gli  uomini , per  quanto  tu 
oda  dire  il  tale  ha  quaranta  , cinquanta  , ses- 
sant'  anni , o più  , non  è però  vero  che  mai 
sieno  invecchiati  , ma  gli  hai  a giudicare  sem- 
pre fanciulli , i quali  altro  non  hinoo  in  effetto, 
fuorché  scambiare  scherzi  con  gli  anni  ; onde 
hanno  fra  loro  i giuochi  della  fanciullezza  de* 
sei  anni , quelli  della  bambineria  di  dodici , e 
di  venti , e di  trenta  , e di  tutti  gli  altri  ; ma 
sono  tuttavia  giuochi , e ogni  età  ha  la  fanciul- 
laggine sua  , sicché  le  grinze  sono  magagne  del 
corpo , ma  non  dell’  intelletto.  Quando  tu  avrai 
bene  in  mente  questi  due  principj , pensa  che 
non  potrai  più  errare  ; e sarai  sempre  vezzeg- 
giato da  loro  come  uomo  nato  dalle  viscere 
di  quelli.  Dappoiché  ella  avea  proferito  questa 
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nobile  dottriiia,  lo  Tacca  entrare  in  una  stanza 
comune , dov'  erano  gli  altri  suoi  discepoli  ; 
ed  egli  che  nuovo  era , si  maravigliava  die  in 
quella  scuola  non  si  facesse  altro  che  ridere , 
cianciare , làr  visacci , motteggiare  : sopra  tutto 
gli  parca  nuovo  un  certo  linguaggio  che  non 
traeva  dal  cervello  mai  fuori  altro  che  pazzia  e 
sfacciataggine.  Intanto  la  perita  maestra , ve- 
dendolo col  capo  basso  e con  le  guance  ar- 
rossite, n' andava  ad  un  suo  cassettino,  e tratta 
quindi  un'  ampolla , sopra  la  quale  era  scritta 
in  una  polizza  di  carta  pecora  una  parola  che 
in  nostra  lingua  significa  Diletto  , gliele  ac- 
costava alla  bocca , e mentre  che  tutti  i circo- 
stanti gridavano  prò,  prò,  il  giovinetto  ne  bevea 
certi  larghi  sorsi  ; e non  sì  tosto  avea  spiccate 
le  labbra  da  quella , che  spogliatosi  di  quella 
poca  verecondia  di  prima , facea,  come  l’argento 
vìvo , palla  con  tutti  gli  altri , e incorporatosi 
in  quella  comunella,  diveniva  a tutti  somigliante. 
In  breve  tempo  l’esempio  e lo  stare  in  bri- 
gata con  gli  altri  gli  facea  conoscere  quello 
eh’  egli  avesse  a fare  ) e secondo  la  natura  sua , 
o l’uno  o l’altro  imitava  de’ suoi  compagni. 
Uscivano  alcuni  di  loro,  o maschi  o femmine, 
della  scuola  con  alcune  carte  di  musica  nelle 
mani;  c aggirandosi  qua  e colà  fra’ popoli , con 
certi  vestiti  disusati  fra  tutti,  a lume  di  torce, 
davano  ad  intendere  sè  essere  de’  maggiori 
signori  della  terra  ; e a tutti  parea  un  bel  caso 
r udire  monarchi  e principi  che  trattassero  gran- 
dissime faccende  cantando  , e talora  s’ addor- 
mentassero , o anche  morissero,  spiccando  nel- 
r ultima  agonia  una  canzonetta.  Altri  in  più 


Digitized  by  Google 


I 


PAUTE  SECO.\D\ 

guise  restiti,  s’ avvisa\aiio  di  proferire  ogni 
cosa  colle  gambe  e co’  piedi  e con  le  brac- 
cia; e al  suono  di  certi  stromenti  ora  face- 
vano battaglie,  ora  s’innamoravano,  e poco 
meno  che  non  facessero  figliuoli , senza  mai 
aprir  bocca , come  se  mutoli  fossero  stati.  Al- 
cune brigate  di  queste , fra  loro  tenute  le  mi- 
nori di  condizione , s’ ingegnavano  di  far  altrui 
ridere  con  diverse  imitazioni  , e altri  altro 
faeea  per  le  vie  o per  le  piazze , tanto  che 
aveano  tutti  sempre  una  gran  calca  di  popolo; 
e finalmente  si  raccoglievano  con  lieto  animo, 
ben  provveduti  di  danari  e di  robe , nelle 
abitazioni  della  loro  maestra , a godersi  i frutti 
dell’  imparata  dottrina  , dove  la  ringraziavano 
caramente  ch’ella  avesse  loro  insegnato  a vi* 
vere  a spese  del  mondo  con  tanta  larghezza. 


Arte  ritttt,  vtloque  rata,  rtmoque  reguntur, 
Arte  leves  currus. 

Or.  de  Ar.  am.  lib.  1. 

Con  arte , Tela  e remo  >i  reggono  le  Tcloci  navi , 
e coir  arte  i leggieri  cocchi. 


Credo  che  sempre  sìa  stata  al  mondo  l’u- 
sanza dei  guidare  i giovanetti  alla  cognizione 
delie  scienze  e delle  buone  arti  per  vie  dilH- 
cili , aspre,  dirotte,  e come  dire  per  rupi  e 
scogli,  acciocché  la  scuola  fosse  lunga,  piena 
d’ aggiramenti  e di  lacci , da  non  trarne  fuori 
i piedi  si  tosto.  Intanto  i maestri  adoperano 
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le  borse  de'  padri , le  quali  si  chiuderebbero 
se  il  fanciullo  acquistasse  dottrina  in  breve. 
Certi  sputatondi  e begl’ ingegni  nel  sottilizzare, 

10  non  so  se  per  malizia  o per  goifaggine , 
hanno  fatto  tante  osservazioni,  tante  chiose  e 
cementi  a tutto , che  ogni  arte  e disciplina 
spiccatasi  da  quella  sua  ingenua  e armonica 
concatenazione  di  principj  semplici,  trovati  da’ 
primi  osservatori,  è oggidì  ravviluppata  fra  le 
ortiche  e le  spine,  divenuta  così  malagevole, 
inintelligibile,  e tale,  che  se  gli  uomini  vives* 
sero  quanto  gli  antichi  patriarchi,  appena  ver- 
rebbero a capo  d’ intenderne  un  terzo.  Ma  sopra 
tutti  gli  altri  allungano  il  cammino  i maestri 
dell’  eloquenza , i quali  non  fanno  altro  oggidì 
che  spaventare  i giovanetti , ricordando  loro 
le  fatiche  di  Demostene,  che,  per  ben  proferi- 
re, correva  su  per  le  colline  con  le  pielruzze 
in  bocca;  quella  grotta,  in  cui  stette  coperto 
tanti  anni  dal  mondo , con  la  barba  mezza 
rasa  e mezza  no , per  aver  cagione  di  vergo- 
gnarsi delle  genti,  se  usciva  mai:  il  parlare  di 
Pericle  lo  nominano  tuono  e folgore,  per  at- 
terrire con  questi  paroioni  superbi  i discepoli , 
i quali  si  credono  di  nulla  poter  dire , se 

11  favellar  loro  non  è tuono  e saetta.  Narrano 
le  veglie  d’ Isocrate,  gli  studi  di  Cicerone, 
tanto  che  per  non  infrangersi  sotto  agli  stenti, 
la  gioventù  se  ne  sbriga  con  la  disperazione, 
e col  mettere  i libri  a dormire.  E hanno  gran- 
dissima ragione;  perchè  la  via  dell’ imparare 
ad  essere  bel  parlatore  è facilissima , e deriva 
dal  più  piacevole  studio  e dal  più  grato  che 
altri  possa  immaginare.  Plutarco,  nella  Vita 


Digitìzed  by  Google 


f 


PARTE  SECONDA  36j 

d'Antonio , m'  ha  invogliato  di  fare  sopra  ciò 
alcune  brevi  osservazioni,  alle  quali,  se  saranno 
a proposito , non  mancheranno  altri  Osservatori 
che  diranno  le  cose  più  chiare  e più  appunto 
di  quello  ch'io  possa  dirle  fra' confini  di  que- 
sto foglio.  Due  grandissimi  tratti  d'eloquenza 
ritrovo  nella  Vita  d'Antonio.  L'uno  quando, 
dopo  la  morte  di  Cesare,  parlò  con  tanta  com- 
passione e pietà  di  lui,  che  commosse  tutti  a 
prendere  armi  e fuoco  contra  gli  uccisori  di 
quello;  e l'altro  quando  dopo  d’aver  perduta 
una  battaglia  se  n'  andò  nascosto  e travestito 
al  campo  di  Lepido.  Quivi,  solo,  abbandonato, 
vestilo  di  nero , e con  la  barba  rabbuffala , 
s’avvide  che  Lepido  non  lo  volea  accogliere; 
onde  tanto  fece  con  un  compassionevole  aringo, 
che  acquistò  la  grazia  di  tuU'  i soldati , per 
modo  ch’egli  non  solo  entrò  nel  campo,  ma, 
dal  titolo  in  fuori,  ebbe  il  governo  di  quello.- 
Altre  inolte  e mirabili  cose  potrei  dire  della 
forza  di  sua  eloquenza  ; ma  in  ciò  non  è po- 
sta la  mia  osservazione.  Per  quanto  io  abbia 
con  diligenza  notato , non  trovo  che  fin  da’ 
suoi  primi  anni  egli  avesse  altra  pratica  di  mi- 
gliori maestri,  che  delle  femmine.  Nella  sua 
più  fresca  giovinezza  capitò  alle  mani  d' un 
certo  Curio,  il  quale  gli  fece  comprendere  que- 
sta verità , che  le  sono  le  migliori  rettoriche  del 
mondo;  ond'egli,  ch’era  uomo  d’ingegno,  l'in- 
tese di  subito,  e da  quel  punto  in  poi  ebbe 
sempre  qualche  nova  maestra;  fra  le  quali  Cleo- 
patra , quanto  è alla  pronunzia , gli  dovette 
insegnare  bellissimi  segreti  e tuoni;  poiché  di- 
cono gli  scrittori  che  quando  la  cominciava  a 


3Gs  DLLL’  osservatori: 

))arlare , la  voce  sua  avea  quella  varietà  clie- 
>anno  ^li  strumenti , quando  il  suonatore  co-* 
niincia  a tasteggiare  per  mutar  suono.  Per  la 
qual  cosa  vedendo  io  che  il  secolo  nostro 
non  abborrisce  punto  tali  maestre  , ho  buona 
speranza,  che  se  i giovani  le  visiteranno  con 
questa  intenzione , senza  alTaticarsi  punto  in 
lunghe  e nojose  .scuole,  o perdere  il  cervello 
in  sui  libri , riusciranno  più  garbati  e facondi 
dicitori  degli  uomini  d' Atene  e di  Roma.  Qual- 
che frutto  se  ne  vede,  benché  non  sieno  Ono 
a qui  state  visitate  con  tale  avvertenza  rettori- 
ca.  Vedesi  che  le  parole  non  vengono  meno , 
e che  r abbondanza  della  favella  fiorisce.  In 
una  conversazione  di  dieci  o dodici  maschi , 
non  c’è  più  nè  chi  stia  mutolo,  nè  chi,  fatta 
una  proposta , abbia  la  pazienza  d’ attendere  la 
risposta.  Tutte  le  gole  sono  piene  d’eloquen- 
za , e tutte  mandano  fuori  le  parole  ad  un  trat- 
to. Ecco  il  grande  indizio  di  facondia  e loque- 
la, che  un  dì,  regolata  poi  da  qualche  norma, 
riuscirà  in  isquisiùssinie  orazioni  d’ogni  genere. 

Un’altra  cosa  mi  dà  non  minore  speranza 
che  il  bello  e vigoroso  parlare  debba  in  poco 
tempo  ingrandirsi  e giungere  alla  cima  delia 
sua  perfezione.  Questa  è la  sensibilità  dell’a- 
nimo, dalla  quale,  più  che  dalla  forza  dell’in- 
telletto , nasce  la  possanza  del  favellare  e la 
persuasione.  E certo  nessuno  mi  potrà  mai  ne- 
gare che  le  femmine  non  sieno  in  questa  parte 
molto  meglio  fornite  degli  uomini,  i quali  se 
possono  chiamarsi  superiori  in  robustezza  e 
vigoria  d’intelletto,  quanto  è alla  dilicata  sen- 
sibilità del  cuore,  non  arriveranno  giammai  ad 
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essere  iigiiali  a qiiesla  garbata  e sensitiva  metà 
del  mondo.  Ma  non  è qui  luogo  da  tratlaro 
questo  punto.  A me  basta  cb’io  conosco  be- 
nissimo die  la  continua  costumanza  con  le 
donne  ba  ridotti  gli  animi  de’  giovani  così  vol- 
tabili ad  ogni  sentimento,  che  ad  ogni  picciola 
avversità  di  fortuna  pajnno  disperati j die  il 
perdere  un  terzo  d’ora  di  dormire  gli  rende 
d’un  umore  bestiale,  e d’ogni  cosellina  s’al- 
legrano, ed  escono  quasi  di  sè;  e per  un  pic- 
ciolissimo  dispiacere  impallidiscono  e fanno  la- 
mentazioni elle  si  veggono  uscir  loro  dalle 
più  intrinsec  Ive  radici  del  cuore.  Di  tutto  mercà 
sia  alla  pratica  delle  femmine , che  senza  tenere 
a bada  con  troppo  lunghe  scuole,  o con  ma- 
gre regole,  insegnano  non  artilizj  o figure  da 
fingere  quello  che  non  si  sente  io  cuore , ma 
a sentir  tutto  repentinamente , e con  quell'  in- 
rasazione  eh’ è necessaria  al  persuadere.  Per- 
chè dunqne  gli  avanzamenti  sieno  più  veloci, 
io  consiglio  i novelli  discepoli  a por  mente 
intanto  a due  soli  principi , dietro  a’  quali  cam- 
minando. con  qualche  leggiera  meditazione,  po- 
tranno diventare  in  brevissimo  tempo  egregi 
parlatori.  Ciò  sono  l’ amplificazione  o esagera- 
zione , e Tavvilimento,  o rendere  picciole  quelle 
cose  che  per  sè  sono  grandi,  e deturparle  quanto 
è possibile  con  la  picciolezza  e sparutezza  de* 
vocaboli  ; arte  nella  quale  sono  in  superlativo 
grado  eccellenti  le  loro  maestre.  Della  qual  cosa 
non  abbisogna  eh’  io  adduca  esempi , potendo 
ciascheduno  di  per  sè  notare  coni’ esse  gran- 
deggiano nell’ amplificare  certe  picciole  infermi- 
tà f e'  lo  squisito  lavoro  d’ un  nastro , o altre 
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bagattelluzze  sì  fatte.  E all’incontro  con  quanta 
miseria  di  parole,  e con  quale  svilimento  ab- 
bassano e rendono  pìcciola  e meschina  agli 
orecchi  di  chi  le  ascolta , la  servitù  prestati 
loro  lungo  tempo  da  qualche  uomo  dabbene  ] 
e in  qual  modo  assottigliano  e rendono  quasi 
invisibili  que’  dispendj  che  saranno  stati  fatti , 
o s’  avranno  a fare  per  appagarle  ! So  che  ho 
detto  poco;  ma,  come  accennai  di  sopra,  sono 
migliori  nell’  arti  i pochi  principi  e semplici  y 
che  i molti  e gli  avviluppati. 

Veneto  Osservatore 

« Io  non  so  se  questa  lettera  possa  aver 
« luogo  ne’  vostri  fogli.  Troverete  una  novella 
« allegorica , la  quale  mi  sembra  che  si  con- 
u faccia  alle  intenzioni  che  avete.  L’  allegoria 
« non  è sì  coperta , che  non  possa  intendersi 
« facilmente.  In  breve , farete  a modo  vostro  ; 
« e se  volete  dire  che  l’avete  scritta  voi  me- 
ct  desimo,  ditelo,  che  a me  non  importa  d’es- 
« sere  creduto  autore.  Vi  saluto  cordialmente 
B e sono 

Vostro  Antico 
L.  Q.  » 
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IL  VIAGGIO 

PEL  PIACERE  E DELLA  SAVIEZZA 

NOVELLA  ALLEGORICA 


Alterius  sic 

Altera  poscit  opem  rcs , et  conjurat  anice. 

Cosi  una  cosa  chiede  l' ajuto  d' un'  altra , e £inno  amiclie* 
Tole  concordia. 


Non  pelea  il  Piacere,  secondo  il  costume 
suo , cLe  d' ogni  cosa  s' annoja  , starsi  più  saldo 
in  un  paese  della  Grecia , dond’  era  Saviezza 
partita.  E comedi' egli  fosse  stato  cagione  eh’ essa 
di  là  era  uscita  per  disperazione  e per  lo  gran 
remore  che  faceasi  giorno  e notte  di  danze, 
conviti , lungo  bere , serenate  e altri  pazzeg- 
giamenti  j pure  trovandosi  infine  senza  di  lei , 
la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando  col  suo 
grave  aspetto  e con  le  maestose  parole  la  li- 
cenza altrui,  era  una  dolcissima  salsa  che  facea 
trovare  più  saporite  le  allegrezze  e i diletti , 
posesi  il  Piacere  in  cuore  d' andare  in  traccia 
di  lei  ad  ogni  modo.  Apparecchiossi  dunque 
al  cammino , e seguendo  il  suo  capriccio  , si 
pose  intorno  al  capo  una  ghirlanda  di  fiori  ; 
presesi  diversi  strumenti  di  suonare  e varie  altre 
ceselline  da  intrattenersi  per  non  sentire  la  noja 
delia  via  , e si  diede  a camminare.  Da  ogni  lato 
gli  correvano  incontro  giovani,  fanciulle,  uomi- 
ni, donne,  e ogni  generazione  di  gente  volea 
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vederlo , e da  tutte  le  città  e castella  si  faceva 
una  concorrenza  grande  con  trombe  , tamburi , 
mascherate  di  Ninfe , tli  Deità  boscherecce  e 
d'altro*,  e in  tutti  i luoghi  veniva  accolto  con 
magnificenze  che  parean  nozze.  Avvenne  un 
dì  ebe  passando  per  un  villaggio , in  cui  abi- 
tavano certi  pastori  molto  bene  agiati  e prov- 
veduti di  quanto  abbisogna  all* umana  vita,  s'ab- 
battè a quella  Saviezza,  della  quale  egli  andava 
in  traccia  ; di  che  salutatala  cordialmente , e 
fattole  non  so  quali  bravi  scuse , le  fece  com- 

f)rendere  la  necessità  grande  ch'aveano  del- 
’ e.sser  insieme  per  vantaggio  comune  degli 
uomini.  Ella , che  intendea  le  ragioni  ed  il  vero , 
di  nuovo  si  rappattumò  con  lui , e fatta  la  pace , 
lasciò  le  capanne  e i pastori,  e in  compagnia 
del  Piacere  si  pose  in  cammino.  Così  dunque 
andando  insieme,  e parte  ragionando  la  Saviezza, 
e parte  confortandola  il  Piacere  coi  suoi  dilet- 
tevoli scherzi , giunsero  in  sul  far  della  sera 
ad  un  castello  abitato  da  un  signore,  il  quale 
dimenticatosi  d' ogni  altra  cosa  spendeva  ogni 
auo  avere  in  lunghissime  cene , in  feste  e giuo- 
chi d’  ogni  qualità  : e appunto  in  quell'  ora  era 
tutta  la  sala  del  suo  palagio  con  bellissimo  or- 
dine illuminata  , e uscivano  della  cucina  i più 
soavi  odori  di  salse  che  mai  fossero  stati  fìn- 
tati al  mondo.  Presentossi  al  padrone  il  Pia- 
cere , il  quale , come  cosa  venuta  allora  dal 
cielo , fu  lietamente  accolto  e teneramente  ab- 
bracciato. Ma  quand'  egli  significò  ai  padrone 
del  castello  che  avea  la  Saviezzi  in  sua  com- 
pagnia , non  vi  fu  modo  veruno  che  questi 
la  volesse  fare  accoglienza  j sicché  per  quclU 
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notte  , s’  ella  volle  avere  alloggiamento  , le  con- 
venne andare  ad  una  casipola  d’  un  sacerdote 
d'  Esculapio , dov'  ella  appena  ebbe  di  che  ce- 
nare , e un  lettìcciuolo  che  parca  un  canile. 

La  mattina  i due  compagni  furono  insieme 
di  nuovo , e la  Saviezza  raccontò  al  Piacere 
la  mala  notte  che  avea  passata,  ed  egli  a lei 
le  feste  che  s’ erano  fatte  nel  castello  ; tanto 
che  l’ uno  e 1’  altra , per  due  cagioni  diverse 
avendo  poco  dormito , andavano  sbadigliando 
e sonniferando  per  la  strada.  Venuta  la  sera , 
giunsero  , ad  una  terra  governata  da  un  filoso- 
fastro , il  quale  volea  che  tutte  le  sue  genti 
stessero  in  continui  studi  di  filosofia,  nè  si 
partissero  mai  d' in  sulle  carte , e che  a guisa 
d’ organetti  facessero  ogni  cosa , non  secondo 
il  loro  pensiero  e la  volontà  , ma  secondo  quella 
setta , io  non  so  se  stoica  o altro  , di  cui  era 
egli  maestro.  Costui  poco  mancò  che  non  fla- 
gellasse il  Piacere  ; tanto  gli  fece  dispetto  il 
vederlo  ; e accolta  la  compagna  di  lui  con  quella 
gentilezza  che  potè  così  rigido  uomo , volle 
che  l’ altro  uscisse  incontanente  di  buja  notte 
fuori  della  terra  sua  : il  quale  non  sapendo  in 
che  luogo  trovare  ricovero , si  pose  per  quella 
sera  in  un  prato  di  fiori  sotto  ad  un  albero , 
attendendo  la  mattina  e sperando  meglio  per 
suo  confurto.  Appena  era  spuntato  il  soie,  che 
la  Saviezza  medesima , stanca  de’  magri  ragio- 
namenti e delle  astratte  fantasie  udite  tutta  la 
notte , venne  fuori  della  terra  , e si  ricreò  alla 
vista  dell’  amico  e a raccontargli  quanto  P era 
accaduto.  Egli  all' incontro  le  fece  a sapere  che 
senza  di  lei  appena  avea  potuto  confortarsi  della 
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sua  solitudine  j onde  1'  uno  e r altra  si  giura- 
rono  di  non  raai  più  dipartirsi , e camuiinare 
fino  a tanto  che  avessero  ritrovate  persone  che 
gli  accogliessino  insieme.  Così  dunque  cammi- 
nando in  ottima  concordia  molti  dì  e parec- 
chie notti , e trovando  chi  or  l' una , or  1’  altro 
volea  , non  acconsentirono  mai  d’ abbandonarsi , 
e mantennero  quella  fedeltà  che  s'aveano  giu- 
rata. Finalmente  volle  fortuna  che  trovassero 
quello  che  andavano  cercando,  e che  aveano 
si  lungo  tempo  desiderato.  Imperciocché  giun- 
sero in  sul  far  della  sera  ad  una  città,  i cui 
popoli  erano  guidati  dalla  più  saggia  reina  che 
mai  vivesse.  Le  sue  santissime  leggi  teneano 
tutte  le  cose  in  una  giusta  bilancia  , sicché  il 
paese  suo  fioriva  d’  ogni  bene  e bellezza.  Pre- 
sentaronsi  alla  beata  reina  i due  viaggiatori 
compagni,  ed  ella  volle  udir  l'uno  e l’altro  a 
parlare,  imperocché  dalle  parole  si  scopre  la 
condizione  dell’  animo  ; e udita  la  diceria  tutta 
festevole  del  Piacere  ^ e 1'  altra  saggia  e acco- 
stumata della  Saviezza  , accolse  1’  uno  e 1’  altra 
nel  suo  pacifico  reame , assegnando  loro  certi 
tempi,  nei  quali  la  Saviezza  dovesse  gli  animi 
degli  abitatori  temperare,  e il  Piacere  ricon- 
fortargli da’ pensieri  e dalle  fatiche;  e ordinando 
la  faccenda  per  modo , che  fra  le  parole  e i 
fatti  dell’  uno  e dell’  altra  le  persone  acquistas- 
sero una  certa  uguaglianza  di  spirito  e una 
certa  tranquillità  che  non  possono  derivare  nè 
dal  solo  Piacere,  nè  dalla  sola  Saviezza. 
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ANNOTAZIONE  DELL’  OSSERVATORE. 

La  novella  scritta  qui  sopra  mi  fa  entrare 
in  una  considerazione  Egli  è vero  che  ognuno 
può  farla  da  sè;  ma  dappoiché  ho  la  penna 
in  mano,  essa  vuol  correre;  e io  che  sto  os> 
servando  le  cose  altrui,  osservo  questo  per  ora 
di  me  medesimo,  che  uno,  il  quale  scrive, 
alle  volte  a fàdea  può  cominciare,  e alle  volte 
a stento  finisce.  Torniamo  all'argomento.  Tutta 
la  diceria  fatta  di  sopra  mi  fa  venire  in  mente 
diversi  generi  di  persone  di  vario  umore,  le 
quali  la  vogliono  a modo  loro,  e tutte  credono 
o’aver  ragione.  Ci  sono  alcuni  i quali  entrano 
sino  al  ciuffetto  ne'  diletti.  Cominciano  oggi  da 
uno,  che  appena  assaggiato  perde  il  sapore; 
domani  si  tonano  in  un  altro , e anche  quello 
svanisce;  e cosi  fanno  di  giorno  in  giorno  senza 
pensare  ad  altro.  Alla  fine  dicono:  Oh!  che 
noja!  Vedi  magri  diletti  che  dà  il  mondo!  E 
in  ogni  luogo  trovano  il  fastidio,  la  molestia  e 
il  dispetto.  Questo  mondo  è come  una  mensa. 
Ogni  di  s' ha  a mangiare.  Ci  sono  certe  vi- 
vande usuali  che  si  mangiano  ogni  di;  e per- 
chè l'appetito  non  se  ne  stanchi,  furono  ri- 
trovate le  salse  che  pungono  e ravvivano  il 
palato,  acciocché  ritorni  di  buona  voglia  alle 
carni  consuete.  1 continui  saporetti  introducono 
torpore  in  esso,  sicché  per  farlo  assaporare, 
bisognerebbe  rinforzare  le  salse;  e non  baste- 
rebbero infine  i carboni  accesi  a destarlo.  Le 
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nòstre  carni  consuete  sono  le  faccende,  i pen- 
sieri,-e  per  lo  più  le  calamità:  perché  T animo 
possa  bastare  a sofferire , l’ onesto  piacere  è 
una  manna.  All’  incontro  certi  Catoni  vorreb- 
bero che  non  s’  uscisse  mai  del  malinconico  e 
del  grave,  come  se  gli  uomini  fossero  d’ac- 
ciajo,  e non  di  carne.  Questi  tali  ci  vorreb- 
bero affogati  nella  noja.  C quando  l’ animo  è 
infastidito,  non  è buono  nè  per  sé,  nè  per 
altrui.  Il  meglio  è un  bocconcello  colla  salsa 
di  tempo  m tempo,  e poscia  un  grosso  boc- 
cone delle  vivande  usuali.  La  misura  ne’  passa- 
tempi è rimedio  della-  vita  ; ed  io  tanto  veggo 
magri,  sparuti  e disossati  quelli  che  non  pen- 
sano ad  altro  che  al  sollazzo , quanto  quelli 
che  tirano  continuamente  quella  benedetta  car- 
retta delle  faccende. 


ffihil  damnat’i,  nisi  me, 
Sfs.  Ep.  LXVIII. 

lo  non  ho  condannato  altro , che  me  stessa. 


Sono  alcuni  i quali  vanno  dicendo:  Che  ha 
che  fare  cotesto  Osservatore  delle  biccende  al- 
trui ? e perchè  va  egli  con  le  sue  speculazioni 
studiando  ora  questo,  ora  quello?  È egli  no- 
tajo,  che  debba  fare  pubbliche  scritture  delle 
operazioni  del  prossimo?  Qual  briga  è questa 
di’  egli  si  dà  ? e cbi  ne  1’  ha  chiamato  a que- 
sto ufficio?  A tali  rimproveri  io  rispondo  in 
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più  modi.  L'uno  è,  ch'io  sto  sempre  in  sui 
generali,  e non  volgo  mai  l’ intenzione  a'  fatti 
o a’  costumi  di  chicchessia  in  particolare  ; e 
che  delle  cose  in  comune  può  parlare  ognuno, 
avendo  gli  uomini  la  lingua  nella  strozza  a que- 
sto fine.  In  secondo  luogo  afiermo  eh’  io  non 
fo  nè  più  nè  meno  di  coloro  che,  standosi 
a sedere  ad  una  mensa,  motteggiano,  e tutta- 
via non  hanno  chi  gli  rimproveri,  che  anzi 
ne  ride  intorno  tutta  la  brigata;  e quando  sono 
un  po'  cotticci,  parlano  ancora  più  liberamen- 
te, e vengono  chiamati  uomini  gioviali,  faceti 
e di  buon  umore.  E con  tutto,  ciò  non  nomino 
nè  Matteo,  nè  Giansimone,  nè  Filippo;  lad- 
dove quelli  scorticano  alle  volte  fino  in  sui 
nervi  uomini  e donne  presenti  e lontane,  sco- 
prendo mille  segreti,  e cianciando  di  mille 
cose  che  dovrebbero  e.sser  taciute.  Infine  poi 
(odano  coloro  i quali  mi  rinfacciano;  ch’io 
sono  per  addurre  una  scusa,  e palesare  un  mi- 
stero che  non  l'avrebbero  immaginato  giam- 
mai ) tutto  quello  eh'  io  dico  in  que.sti  fogli , 

10  dico  di  me  medesimo,  e non  d’altrui.  Fac- 
ciano conto  questi  tali  eh’  io  sia  un  notomista 

11  quale  voglia  notomizzare  le  magagne  degli 
uomini,  acciocché  le  sieno  conosciute,  e s’ar- 
rechi ad  esse  quel  rimedio  che  fosse  valevole 
a risanarle.  Quando  il  notomista  taglia  un  cor- 
po , hannosi  però  a dolere  tutti  i vivi , come 
sentissero  il  gammautte  appunto  in  quella  parte 
in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo  tagliato  da 
lui?  Se  tutte  le  parti  de’  corpi  umani  somi- 
gliano a tutte  le  parti  d’  un  corpo  solo  , il  ta- 
glio fatto  in  questo  dal  nolomista,  senza  punto 
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oiTendere  gli  allri,  vale  ad  illuminare  la  prò* 
fessala  scienza,  e a giovare  a lutti.  Perchè 
dunque  i corpi  allo  intorno  gli  grideranno  : 
Ohi  / perchè  piuttosto  non  gli  saranno  obbli- 
gati eh'  egli  n'  abbia  eletto  uno , e lo  trinci 
per  benefìzio  universale?  Che  ha  che  fare,  di- 
i-anno  essi,  il  nolomista  teco,  e che  tagli  tu 
per  giovamento  universale?  Io  taglio  me  me- 
desimo. Fo  iiotomia  del  cuor  mìo,  di  tutte  le 
voghe  di  quello , del  mio  cervello , dell'  intel- 
letto, e di  tutto  quello  eh' è in  me,  che  so- 
miglia a tutto  quello  eh' è in  altrui^  e noto- 
mìzzando  me  stesso  minutamente,  so  conoscere  , 
quel  che  sono  tutti  gii  altri  uomini  in  genera- 
le. E perdi'  io  sia  meglio  compreso , udite  il 
modo  eh’  io  tengo. 

Io  avrò,  per  esempio,  veduto  jerì  in  una 
casa  o bottega  un  uomo  malaticcio  di  boria , 
d' invidia , di  gelosia  , o d' altra  umana  maga- 
gna, ma  così  inarrivabile  agli  occhi  altrui  e 
cotanto  sottile,  che  appena  allri  s’avvede  che 
vi  sia  queir  infermità  ch’io  avrò  notata  a certi 
segni  e indizj , de’  quali  non  parla  Ippocrate. 
Non  la  malizia  o malignità  mi  stimolano , ma 
una  certa  caritativa  voglia  di  veder  tutti  i miei 
confratelli  dabbene  ( che  sarebbe  pure  un  bel 
mondo  ) ad  esaminare  in  qual  parte  del  cuore  ' 
sta  la  malattia  che  ho  veduta  ; per  conoscere 
quanto  la  può  crescere,  quali  effetti  può  far 

f;ermogliare  ■ se  l’ è appiccaticela  e pestilenzia- 
e ; quai  rimedj  sìcno  atti  a curarla , o a cu- 
stodir l' Momo , perchè  non  ne  venga  assalito. 
Ma  non  potendo  a’  piccioli  segni  che  avrò 
veduti , sapere  affatto  dove  si  posi , o quanto 
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possa  allargarsi , quand’  io  sono  da  me  solo , 
coricato  a letto,  o a sedere  in  solitudine  e iu 
pace , do  di  mano  a’  miei  ferruzzi,  e fo  noto-* 
mia  del  cuor  mio,  il  quale  è fatto  come  il  cuore 
di  tutti  gli  altri , e ha  in  sè  tutti  que’  principj 
e quelle  sementi  che  ha  il  cuore  dei  maggi'ic 
monarca  dell’ universo,  e quello  del 'più  infimo 
spazzatore  de’  cammini.  Cercovi  dunque  dentro 
uno  de’  principj  di  boria,  d’invTdia,  di  gelo- 
sia o d’altro,  secondo  che  mi  dà  il  capriccio. 
Oh  ! spettacolo  veramente  grande  e universale  I 
Egli  mi  s’apre  davanti  agli  occhi  un  teatro,  in' 
cui  mi  si  variano  dinanzi  agli  occhi  infiniti  mo- 
vimenti , innumerabili  azioni , e cose  eh’  io  non 
avrei  creduto  giammai.  Quanti  sono  caratteri  di 
boriosi,  invidiosi,  gelosi  e altro,  mi  si  parano 
davanti  agli  occhi  \ e soprattutto  un  amor  prò* 
prio,  il  quale  ha  cosi  intrinsecate  le  sue  radici 
in  esso  cuore,  e si  l’ha  con  esse  coperto,  che 
s’io  non  esaminassi  con  proposito  di  conoscefe 
la  verità , giurerei  che  quello  eh’  io  veggo  in 
me  medesimo,  è tutto  in  altrui;  e se  facessi 
l’ ufficio  mio  disavvedutamente , crederei  che 
fosse  male  del  prossimo  quello  ch’io  ritrovo  in 
me  stesso.  Dappoiché  ho  a questo  modo  esa- 
minato qualche  tempo,  penso  di  mettere  in 
iscntto  quello  che  ho  in  me  ritrovato,  a be- 
nefìzio comune.  E perchè  veggo  che  per  age- 
volare l’ intelligenza  anche  i notomisti  disegnano 
le  figure  di  quelle  membra  che  hanno  tagliate 
e studiate,  m’ingegno  io  ancora  di  delineare 
diverse  figure  e parti , le  quali  non  sono  in 
particolare  parti  di  que.sto  o di  quel  cuore,  ma 
sono  in  universale  parti  del  cuore  umano , il 
jjuale  ha  una  somiglianza  comune  e alcune 
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pendenze  che  vanno  tulle  ad  una  concordia  di 
sentinaenti  generale.  Per  la  qual  cosa  io  prego 
tutti  coloro  i quali  leggeranno  i presenti  fo- 
gli , a non  isludiare  se  le  figure  che  in  essi  tro- 
vano espresse,  somigliano  più  a questo  che  a 
qnello , ma  veramente  a meditare  quali  sieno 
le  parti  del  cuore  umano,  per  dare  questo  li- 
bro di  notomia  nelle  mani  delia  Ragione,  la 

3 naie  lo  medichi  delle  sue  magagne.  Quello  che 
ico  a’  maschi , lo  dico  alle  femmine  ancora  ; 
perch’  io  trovo  a*  varj  segnali  che  il  cuore  delle 
femmine  non  è punto  diverso  dal  nostro , se 
non  che  l’educazione  lo  rende  alquanto  più 
dilicato  ; come  appunto  la  diversità  delle  vi- 
vande fa  gli  uomini  o più  morbidi  o meno, 
più  grassi  o più  magri , più  robusti  o più  de- 
boli ; ma  tutti  però  sono  fatti  ad  un  modo , e 
r edifizio  del  cuore  è quel  medesimo  in  tutti. 


I 

Pare  ad  ogni  uomo,  che  s' egli  avesse  la 
Fortuna  nelle  sue  mani,  sarebbe  veramente  bea- 
to. E nel  vero,  che  ad  udire  i poveri  a ragio- 
nare di  quello  che  farebbero  se  fossero  assecon- 
dati da  questa  volubile , incerta  Dea,  s'avrebbe 
a dire  eh’ è gran  danno  che  tutti  i poveri  non 
vengano  da  lei  beneficati.  Chi  vorrebbe  che  tulli 
gli  amici  suoi  fossero  contenti;  un  altro  rasciu- 
gherebbe le  lagrime  del  prossimo;  chi  farebbe 
questa  cosa , e chi  quella , tutte  ragionevoli  • 
buone.  Io  ho  veduto  a’  miei  di  alquanti  di  co- 
storo i quali  in  un  momento , si  può  dire , 
fatti  salire  da  un’  infima  condizione  al  grado  di 
ricchi , dimenticatisi  di  quanto  aveano  detto 
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prima,  poco  dopo  sono  divenuti  tutt' altro.  Essi 
credevano  che  l' animo  dell'  uomo  fosse  sem- 
pre una  cosa,  e non  si  cambiasse  mai.  La  stizza 
che  aveano  nel  vedere  adoperate  male  le  rie* 
chezze,  facea  che  per  biasimare  altrui,  dices- 
sero qual  uso  essi  ne  avrebbero  fatto;  ma  quando 
r hanno  acquistate , il  capo  loro  diventa  come 
una  nuova  casa  abitata  da  altri  pensieri.  I primi 
a poco  a poco  diventano  dinanzi  a loro  vili  e 
plebei,  nè  passa  molto  tempo  che  non  se  ne 
ricordano  più  punto , o si  vergognano  d’ aver- 
gli mai  avuti  ; e chi  dù  nello  spenditore  fuori 
di  proposito , chi  intiSichisce  nell’  avarizia , chi 
con  le  ricchezze  si  crede  d’avere  acquistato  la 
grazia,  le  scienze,  o l’amore  delle  donne;  tanto 
che  si  vede  che  la  buona  fortuna  non  è suiE- 
ciente  a far  sì  che  gli  uomini  sieno  quegli  uo« 
mini  che  dovrebbero  essere. 

NOVELLA 

Furono  un  tempo  gli  Dei  a consiglio,  per- 
chè Giove  vedendo  liall'alto  del  cielo  crescere 
ogni  dì  più  l' umana  generazione , ed  essendo 
a quella  grandemente  affezionato,  volea  pure 
ad  ogni  modo  che,  tra  le  varie  calamità  della 
terra  , la  facesse  quella  migliore  e più  agiata 
vita  che  potesse.  Per  la  qual  cosa  fra  i con- 
vocati Dei  si  ragionò  a lungo  quale  spediente 
si  potesse  prendere  sopra  ciò,  e chi  mandare, 
fra  gli  uomini  sulla  terra , acciocché  nelle  loro 
azioni  gl’  illuminasse  e guidasse.  Molti  e diversi 
furono  di  quel  Consiglio  i pareri , i quali  tra 
per  essere  cosa  avvenuta  quasi  nel  principio 
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del  mondo  , e tra  perché  gli  annali  delle  fac- 
cende di  Giove  furono  con  gran  varietà  com- 
pilati , io  non  saprei  dire  cosi  appunto  quali 
fossero  tutte  le  opinioni  ; ma  P ultimo  effetto 
si  sa  di  certo,  cioè  che  fu  tra  gli  uomini  man- 
dato il  Senno , acciocch’  egli  si  prendesse  cura 
delle  loro  faccende.  Costui , clP  era  stato  alle- 
vato dalla  sapiente  Minerva  , discese , manda- 
toci da  Giove , quaggiù , e incominciò  con  la 
bontà  sua  a far  conoscere  alle  genti  quello  che 
aveano  o non  aveano  a fare  per  essere  con- 
tente, e sì  co’  misurali  suoi  modi  a reggere 
ogni  cosa , che  viveano  in  una  grandissima 
tranquillità , senza  punto  sapere  che  fosse  in- 
quietudine , o travaglio.  Ma  egli  avvenne  cosa 
che  sturbò  tutto  questo  bell’ordine.  Era  su 
nel  cielo  una  Dea,  chiamata,  come  anche  og- 
gidì , la  Fortuna  ; una  pazzaccia  , la  quale  non 
teneva  più  da  Pallade  che  da  Venere , nè 
avea  più  in  cuore  questo  Nume  che  1’  altro  ; 
ma  avea  volto  tutto  l’ animo  a volere  ora  in- 
grandir questo , ora  quello , secondo  che  le 
dettava  il  capriccio.  Per  la  qual  cosa  oggi  af> 
fezionatasi  a Venere,  e volendola  quanto  potea 
innalzare,  trovata  una  subita  invenzione,  la 
facea  credere  a tutti  con  un  maravigìioso  in- 
cantesimo ch’ella  fosse  nata  dalla  spuma  del 
mare,  e venisse  accompagnata  in  una  marina 
conca  dalle  Ninfe  marine , e approdasse  in 
Paffo , onde  le  venivano  rizzati  altari , arsi  in- 
censi, fatti  .sagrifizj,  e lutti  concorrevano  sulla 
terra  alla  novità  di  Venere , tanto  che  per 
qualche  tempo  fino  ali’ are  di  Giove  ne  rima- 
nevano solitarie  e diserte.  Domani  la  facea 
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questa  grazia  a Minerva  ; un  allro  di  a Mer> 
curio  ; e fino  le  venne  voglia  di  favorire  Er- 
cole, e altri  nati  da  donne  terrene.  Per  la 
miai  cosa  Giove , veduto  questo  scompìglio 
fu  preso  un  giorno  da  sì  acuta  collera , che 
senza  punto  ricordarsi  della  grandezza  e di- 
gnità sua  , fattalasi  venire  innanzi , la  balzò  giù 
dal  cielo  con  un  calcio  ) ond'  ella  rovinando 
giù,  si  ritrovò  ad  abitare  fra  gli  uomini.  Il 
Senno,  che  conosciuta  Tavea  fin  da  quel  tempo 
che  abitava  nelle  altissime  sfere  de* cieli,  e sapea 
benìssimo  il  costume  e gli  aggiramenti  di  lei , 
al  suo  primo  apparire  si  tenne  perduto , e 
cominciò  quasi  quasi  a temere  di  tutto  quello 
che  dovea  avvenire.  Pure,  come  colui  ch’era 
accorto  e giudizioso , immaginò  che  l’ opporsi 
apertamente  a lei  non  gli  sarebbe  punto  gio- 
vato, e deliberò  di  tentare  se  col  farle  buona 
accoglienza  potesse  almeno  obbligarla  a sè , e 
renderla  alle  sue  disposizioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cosa  andatole  innanzi  con  la 
comitiva  delle  Virtù , da  lui  fatte  nascere  e 
alimentate  sopra  la  terra , si  dolse  in  prima 
della  calamità  di  lei , indi  offerendole  il  ser- 
vigio suo  e quello  delle  sue  compagne , la  ri- 
colse nella  sua  abitazione.  Io  non  voglio , di- 
ceva egli,  che  tu,  o cosa  divina,  perda  le  tue 
facoltà  sulla  terra,  nè  potrei  farlo  quando  il 
volessi  j ritieni  pure  quell’autorità  che  avesti, 
ch’io  non  la  ti  contrasto;  ma  lascia  eh* io  me- 
desimo qui  segua  quell’ ufficio  che  mi  fu  com- 
messo da  Giove.  Io  lascio  che  a tuo  piacere 
benefichi  gli  uomini  in  generale;  ma  vedi  bene 
che  tu  non  preferissi  questo  a quello;  o ss 
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lo  facessi  mai  , non  isturbare  gli  ordini  miei , 
e lascia  che,  dovunque  piovono  i tuoi  favori; 
possa  io  appresso  ordinare  in  qual  forma  deb> 
nono  essere  distribuiti.  Nel  principio  della  sua 
caduta  ; essendo  la  Fortuna  umiliata  dal  suo 
caso  novello , gli  rispose  che  la  rimetteva  il 
suo  caso  in  lui , e che  non  avrebbe  fatto  nè 
più  nè  meno  di  quello  eh’  egli  le  avesse  com- 
messo. E già  a poco  a poco  faceva  con  l’opera 
sua  un  gran  bene  all’umana  generazione,  per- 
chè beneficando  gli  uomini  in  universale , e 
spartendo  le  grazie  sue  fra  tutti , ognuno  vivea 
lieto  e contento.  Ma  vedendo  coll’andare  del 
tempo  gli  uomini  eh’  essa  era  la  principale 
benefattrice  e datrice  -di  tante  grazie , quante 
n’aveano,  e che  per  grazia  di  lei  biondeggia- 
vano i campi  d’ abbondantissime  messi , e le 
greggie  rifiorivano  in  mille  doppi  più  che  prima 
sotto  la  sua  benefica  mano , le  posero  tanto 
amore,  che  solo  di  lei  ragionavano,  e incomin- 
ciarono del  tutto  a non  pensare  ad  altro  che  a 
lei , e quasi  quasi  a dimenticarsi  del  Senno 
che  gli  avea  sì  Jungo  tempo  indirizzati , e fatto 
di  loro  così  buono  e saggio  governo.  Della 

3ual  cosa  avvedutasi  la  maligna  Dea  , concepì 
i subito  il  più  tristo  disegno  del  mondo , e 
fu  quello  di  balzare  affatto  dalla  signoria  il 
Senno,  e di  reggere  ella  medesima  gii  uomini, 
e fare  quello  che  non  avea  prima  potuto  degli 
Dei  nel  cielo.  E per  poter  mettere  ad  effetto 
la  sua  malvagia  intenzione , la  si  diede  incon- 
tanente a favorire  con  lo  sue  beneficenze  ora 
questo , ora  quello  in  particolare  ^ tanto  che 
in  poco  d’ ora  alcuni , senza  saperne  la  cagione , 
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e senza  darsi  ponto  pensiero  d' acquistare  , si 
videro  a scorrere , a guisa  di  rivoli , innanzi 
r oro  e l’ argento , e quasi  dormendo  possede- 
vano inaspettatamente  ogni  cosa.  Di  che  vo- 
gliono dire  alcuni  che  avesse  origine  quel  pro- 
verbio: Fortuna,  e dormi.  Io  non  potrei  dire 
a mezzo  quanta  fosse  la  confusione  e quale 
il  rincrescimento  del  Senno  a vedere  lo  scom- 
piglio e le  alterazioni  poste  da  sì  fatta  no- 
vità negli  ordini  suoij  e poco  mancò  che  per 
disperazione  non  si  fuggisse  allora  dal  mondo. 
Ma  ricordandosi  delle  commessioni  ricevute  da 
Giove  dall’  una  parte  , e dall’  altra  conoscendo 
che  il  favore  della  Fortuna , impiegato  in  al- 
cuni pochi,  facea  poco  meno  cne  perire  tutti 
gli  altri,  pensò  fra  sé  in  qual  forma  potesse 
arrecare  rimedio  a cotanto  male.  E senza  ve- 
nire all’  arme , nè  stordire  Giove  con  le  que- 
rele, quand’egli  vedeva  che  la  Fortuna  lar- 
gheggiava nel  favorire  uno,  gli  andava  innanzi, 
e con  belle  e sante  ammonizioni  l’ammaestrava 
in  qual  forma  dovesse  le  ricchezze  sue  distri- 
buire per  essere  fra’  suoi  confratelli  onorato,  e 
per  aver  gloria  di  quello  cbe  possedeva.  E se 
quivi  ritrovava  orecchi  che  ne  l’ udissero , ar- 
restavasi  seco , e parte  gliene  facea  spendere 
a prò  della  sua  patria , parte  a coltivare  l’ arti 
e le  scienze , una  porzione  nel  giovare  a’  mi- 
gliori, oltre  a quella  che  dovea  servire  agli 
agi  e alla  propria  tranquillità.  S’egli  avea  a 
fare  con  sordi , voltava  loro  incontanente  le 
spalle , e lasciava  quella  casa , come  se  fosse 
dalla  pestilenza  assalita,  nella  quale,  uscito  il 
Senno , entravano  i Capricci , comitiva  della 
Fortuna}  e l’oro  e l’argento  che  per  opera 
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della  loro  reìna  si  sarebbe  quivi  stagnato , in 

brevissimo  tempo  n’  usciva  fuori , gittato  (ino 

fier  le  finestre,  senza  prò  nè  onore  di  chi 
’avea  posseduto.  Da  quel  tempo  in  poi  non 
s’è  mai  scambiato  quest’ordine;  e non  pu& 
essere  veramente  felice  colui  che , avuta  la 
Fortuna,  non  presta  gli  orecchi  anche  al  Senno. 


RISPOSTA 

ALLA  LETTERA  DI  UN  INCOGNITO 

Potrò  far*  sperìenza  di  quanto  mi  doman- 
date, ma  non  vorrei  che  la  materia  assegna- 
tami da  voi  riuscisse  nojosa.  Quelle  poche 
buone  lettere  che  in  tutto  il  corso  della  mia 
vita  ho  studiate,  sono  oggimai  trattate  in  tanti 
altri  libri,  che  il  rinnovare  tale  argomento  è 
un  aggiungere  rena  al  mare.  Non  dico  però 
d’ abbandonarlo  affatto;  ma  non  lo  toccherò, 
se  prima  la  fantasia  non  mi  suggerirà  il  modo 
di  renderlo  piacevole,  e di  vestirlo  per  modo 
che  volentieri  si  legga.  Io  non  fo  professione 
di  dire  cose  nuove.  Chi  può  dirle  più  dopo 
tanti  anni  che  si  ciancia  e si  stampa?  Solo 
penso  a presentare  quello  che  molti  hanno 
detto,  con  qualche  novità  di  frange  e d’altri 
ornamenti.  A’  tempi  nostri  questo  è il  vantag- 
gio che  può  avere  uno  scrittore.  Abbiate  dun- 
que sofferenza,  e datevi  pace,  che  quando  la. 
mente  mi  s’ aprirà  a qualche  novella  fantasia  di 
tal  genere,  non  mancherò  di  rendervi  soddis- 
fatto. Intanto  seguite  a leggere  con  la  speranza 
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di  trovare  un  giorno  in  questi  fogli  quello  che 
desiderate.  Un  momento  risveglia  nei  capo  un 
pensiero  , e io  vi  pongo  tanta  attenzione,  che 
non  lo  lascerò  fuggire , massime  trattandosi  di 
fare  a voi  cosa  grata.  State  s^no.  Addio. 


• Afurmur  incertum , atrox  clamor , tl  repente  quiei. 
Dirersis  animortun  motibus  pavebant,  terrebantque. 

Txc.  Aon.  lib.  I. 


Un  bisbigliare  non  inteso , stridere  atroce , chetarsi  a un 
tratto.  Con  movimenti  contrai-)  d' animo  si  mostravano 
timorosi  e tremendi. 


È cosa  naturale  che  gli  uomini , prima  d'  a« 
vere  formato  le  parole,  si  valessero  de'  cenni 
per  significare  le  loro  bisogne  e le  volontà.  I 
fanciulli , prima  che  sappiano  balbettare  e moz- 
zare fra’  denti  qualche  parola,  si  vagliono  del 
sussidio  di  certi  attucci  ch’esprimono  le  vo> 
glie  loro;  e ci  sono  mutoli  fra  noi , i quali 
hanno  per  necessità  ridotta  questa  facoltà  a 
tanta  squisitezza  , che  raccontano  e (anno 
intendere  altrui  una  storia.  L’ arte  imitatrice 
della  natura  non  lasciò  cadere  inutile  tal  qua- 
lità dell’  uomo } anzi  con  lungo  esame  e con 
sottili  perscrutazioni  tanti  principi  trasse  da* 
movimenti  del  capo,  delle  braccia , delle  gambe 
e de’  piedi , che  ne  compose  un  piacevolissimo 
Dizionario  da  esprimere  l’ amore , la  collera , 
r allegrezza  , l’ odio , la  gelosia  , l’ invidia  e 
molte  altre  passioni  umane,  e intitolò  il  suo 
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Dizionario  : Im  ''danza.  Tutti  <jue  movimenti , 
così  grati  agli  occhi  e al  cuore  degli  spettatori  j 
non  sono  altro  che  cenni  e movimenti  sotto- 
posti ad  alcune  regole  che  gli  legano  a certe 
classi  e gradi  5 e hanno  i loro  capitoli  e le 
loro  proprie  divisioni,  come  la  Rettorica  d’A.» 
ristotile , o auella  di  Quintiliano.  Comechè  però 
l’arte  del  ridurre  i cenni  significativi  sembri 
pervenuta  al  colmo  della  perfezione , parmi  che 
non  tutte  le  sue  parti  siano  state  studiate  con 
diligenza,  e che  non  poco  le  si  potrebbe  ag- 
giungere ancora  dagl’  intelletti  speculativi.  Ci 
sono  alcuni  cenni  o segni  i quali  non  sono 
nè  affatto  parole , nè  affatto  cenni.  Parole  no , 
perchè  non  v’entra  l’articolazione  della  lingua; 
nè  cenni  del  tutto  , perchè  sono  ajutati  dalla 
voce,  o da  quell’ aria  che  forma  la  voce.  Fra 
questi  sono  la  tossa , il  soffiarsi  il  naso , o spu- 
lare con  forza,  gli  starnuti  ed  il  fischiare,  a 
quali  mancano  le  grammatiche , le  rettoriche 
ed  i maestri.  Io  non  mi  tengo  da  tanto  , nè 
sono  uomo  tale  che  intenda  di  fare  un  arte 
per  assoggettarvi  queste  sei  speme  di  semicen- 
ni ; ma  dico  solamente  che , se  alcuno  volesse 
prendersi  la  briga  di  meditarvi  sopra  son 
certo  che  ne  riuscirebbe  con  sua  riputazione , 
e con  benefizio  del  ceto  umano  j o almeno 
potrebbe  vantarsi  d’ essersi  adoperato  in  cosa 
nuova , e in  un  argomento  non  piu  caduto  in 
intelletto  d’ uomo  ; cosa  d’ importanza  in  un 
tempo  in  cui  sono  state  prese  quasi  tutte  le 
materie , e fu  trattata  ognuna  da  tanti. 

Essendo  però  io  stato  quel  primo  a cui  è 
caduto  in  animo  di  porre  sotto  alcune  regole 
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<{iiest'arte,  parmi  di  necessità  il  dire  in  qual 
forma  mi  nascesse  di  ciò  il  pensiero.  Questo 
fu  per  caso , come  appunto  avviene  di  quasi 
tutti  i segreti  e arti  nuove;  le  quali  hanno 
l’origine  loro  da  leggierissimi  principi  e sem- 
plici. Io  mi  trovava  pochi  dì  fa  in  una  chiesa 
per  udire  un  dottissimo  Padre,  il  quale  dovea 
fra  poco  con  la  sua  nobilissima  eloquenza  spie- 
gare la  divina  parola.  E già  poco  tempo  do- 
vea egli  stare  ad  apparire  in  sul  pergamo , 
quando  vidi  entrare  nella  medesima  chiesa,  in 
cui  già  erano  molti  uomini  ragunati , una  fem- 
mina , che , a quanto  prediceva  il  suo  porta- 
mento e l'aria,  avea  un  certo  che  dell'intel- 
ligente e di  capacità.  La  non  avea  come  tutte 
r altre  una  certa  studiata  attillatura  , ma  più 
presto  parea  vestita  a caso , che  con  diligenza. 
Teneva  gli  occhi  alti,  camminava  a lunghi  pas- 
si , guardava  tutte  le  genti  in  faecia  come  sog- 
gette a sè;  in  somma  le  si  leggeva  nel  viso  il 
suo  parere , cioè  eh'  eli'  era  venuta  quivi  a dar 
giudizio  dell’  orazione.  Si  rivolsero  verso  > di  lei 
le  occhiate  di  tutta  quell'  adunanza , e non  so 
s’ ella  vi  fosse  conosciuta , o no  ; ma  ciasche- 
duno s’affrettava  per  allargarsi  sollecitamente, 
e lasciamela  pas.sar  a sedere  a suo  agio;  ac- 
crescendo in  tutti  la  civiltà  e il  buon  garbo , 
il  veder  un  bel  viso  e due  bracciotte  bianche 
come  la  neve.  Quand'essa  fu  giunta  dove  le 
parve,  diede  di  mano  ad  uno  scanno,  e senza 
punto  curarsi  d' averne  fatti  cadere  in  terra 
due  o tre  che  n'avea  dintorno,  con  altissimo 
romore,  si  piegò,  e sedette  in  faccia  al  luogo 
dell'oratore:  dove  tratto  fuori  delle  tasche  uù 
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bel  moccichino  di  seta , in  una  maniccia  di 
candidissimi  ermellini , che  avea , lo  ripose. 
Parve  che  quest’  atto , veduto  da’  circostanti , 
risvegliasse  tutta  1’  udienza , perchè  tutti , quasi 
ad  un  segnale  dato  per  ordine  di  capitano  , si 
posero  le  mani  alle  tasche,  credo  per  accer- 
tarsi s’anch’essi  aveano  moccichino  da  valer- 
sene a tempo.  Intanto  sali  l’oratore  in  sul 
pergamo , e con  tutte  le  squisitezze  dell’  arte 
oratoria,  non  punto  dimenticatosi  però  della 
gravità  di  suo  uffizio,  disse  lo  esordio,  e lo 
proferì  con  sì  bella  voce  e con  sì  misurati 
movimenti,  che  tacitamente  in  mio  cuore  io 
gli  dava,  il  pregio  d’ottimo  dicitore,  e prov- 
veduto di  quelle  qualità  che  ad  un  maestro 
altrui  appartengono.  Ma  non  sì  tosto  egli  fu 
giunto  al  fine  del  suo  proemizzare,  che  la  buona 
femmina  tratto  fuori  il  moccichino  degli  ermel- 
lini suoi,  lo  si  pose  al  naso,  e vi  suonò  den- 
tro la  tromba  j e nel  medesimo  tempo  vidi  da 
dugento  e più  mani  in  circa  col  moccichino  al 
viso  accordarsi  col  primo  strumento , per  modo 
che  la  casa  d’ orazione  fece  un  solenne  rim- 
bombo universale.  M’ avvidi  allora  che  irv  tal 
guisa  gli  uditori,  non  potendo  battere  le  mani, 
nè  alzare  la  voce,  adoperavano  il  naso^  e co- 
mechè  la  mi  paresse  cosa  non  convenevole  a 
quel  luogo , e forse  rincrescevole  all’  umiltà  e 
bontà  del  sagro  dicitore , pure  quasi  mi  ver- 
gognai d’essere  rimaso  fra  tutti  gli  altri  col 
naso  scoperto,  e proposi  da  me  di  rimediarvi 
al  primo  bel  passo  che  avessi  udito. 

Intrinsecavasi  frattanto  lo  sperto  dicitore  nella 
materia,  e con  tanta  forza  e sì  appassionatamente 
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la  coloriva , eh’  io  credea  fra  poco  di  vedere 
r udienza  a sinehiozzare  ed  a piangere.  Con 
tutto  ciò  vedendo  che  ognuno  avea  gii  ocelli 
asciutti , e solamente  spalancati  e fisi  per  T at- 
tenzione, mi  ricordai  del  moccichino,  e giu- 
dicai fra  me  che  fra  poco  sarebbe  venuto  il 
punto  deir  adoperarlo.  Ma  m’ ingannai  ; perchè 
arrestatosi  alquanto  il  dicitore  per  riavere  il 
fiato , e pensando  io  che  quello  fosse  il  mo<- 
mento  di  soffiarsi  il  naso , lo  strinsi  nel  faz- 
zoletto , e fui  solo  •,  perchè  la  donna  incominciò 
a tossire  e sputò , e la  tossa  e lo  sputare  andò 
in  un  attimo  circuendo  fra  tutti  i circostanti  ; 
per  modo  che  se  il  romore  universale  di  tossa 
e sputo  non  avesse  affogato  il  mio , correva 
risico  di  movere  a riso  col  mio  tuono  partico- 
lare e diverso  dagli  altri.  Vedendo  io  dunque 
che  non  era  atto  ad  intendere  quando  si  do- 
vea  usare  il  moccichino , e quando  la  tossa , 
proposi  in  cuor  mio  di  commendare  il  dicitore 
fra  me , e di  riconoscere  le  verità  eh’  egli  di- 
ceva nella  sua  orazione , senza  farne  cenno 
aperto  ad  alcuno , o curarmi  d’  essere  tenuto 
per  un  idiota  e incapace  d’intendere  le  molte 
bontà  e il  figurato  parlare  dell’  oratore.'  Termi- 
nato il  suo  giudizioso  ragionare , me  n'  uscii 
di  là  mezzo  assordato  ; e a poco  a poco  ria- 
vutomi , cominciai  a considerare  che  , da  quanto 
udito  avea , si  poteano  gittare  i nuovi  fonda- 
menti dell’  arte  eh’  accennai  di  sopra  , e ridurre 
i semioenni  della  tossa , dello  sputare , e indi 
anche  dello  starnuto  e d’altri,  ad  una  norma 

Gozzi  Gasp.  F^oL  I.  a5 


Digitized  by  Google 


38Ò  DELL’OSSERVATORE 

utile  e dilettevole  3 assegnandole  peròi  altri  luo- 
ghi da  esercitarla  comunemente,  fuorché  quello 
in  cui  mi  venne  questo  pensiero  la  prima  voJta. 


Multns  libi  dabo , qui  non  ameo , 
sed  amicilia  caruerunt. 

Sks.  Ep.  VI. 

Molti  io  ti  porrò  innanzi , che  non  furono  priri  d' amici , 
ma  d'  amicizia. 


Nelle  carte  de’ miei  confratelli  Pellegrini,  i 
cui  tre  ultimi  fogli  sono  ora  sotto  il  torchio  , 
ho  ritrovato  il  detto  di  Seneca  allegato  qui  di 
sopra  : e ad  esso  di  sotto  questi  pochi  versi , 
che  il  satirico  poeta  di  quella  compagnia  avea 
dettati  con  intenzione  di  proseguire. 


Vana  Closofeasa,  e di  civette 

Consorzio  , Atene , in  cui  molto  si  ciancia 

Di  verace  anticizia  entro  alle  scuole , 

E poi  nell’  atto  dell’  umana  vita 

L’  un  deir  altro  il  coltei  ficca  iu  la  strozza  : 

Co’  tuoi  ben  recitati  in  su’  teatri 
Piritoi  e Tesei , Piladi  e Orestì , 

Rimani.  Si  disse  Timone  un  giorno  , 

E dispettoso  alto  gridando:  To^U, 

Le  mani  alzò  con  amendue  le  (iclie , 

SquadroUe  alla  città,  volsele  il  tergo. 

lo  non  sono  poeta , nè  mi  darebbe  1’  animo 
di  tirare  innanzi  questa  satira , massime  col 
pervo  di  sì  robusto  stile.  In  quello  scambio 


Digitized  by  Coogle 


'PAKTÈ  SECOMDA  387 

farò  alcune  poche  osservazioni  intorno  all'  ami- 
cìzia , ma  brevi , per  discoprire  l’ inganno  in 
cui  era  Timone , nell'  odiare  tutto  il  genere 
umano  come  tristo  ; nel  qual  errore  caggiono 
non  pochi  anche  al  giorno  d'oggi.  Timone  fu 
un  ricchissimo  uomo  d’  Atene  , come  ognuno 
sa } ^ ma  larghissimo  spendìtore  e solenne  in 
metter  tavole , far  conviti , largheggiare  con 
ognuno , senza  scegliere  più  questo , che  quello. 
Avvenne  finalmente  che  votò  in  pochi  anni  i 
tesori  suoi , e credendosi  di  trovare  ajuto  da 
coloro  eh'  erano  stati  da  lui  in  tante  guise  be- 
neficati , tutti  gli  volsero  sdegnosamente  le  spalle  ; 
ond’  egli  rimaso  solo , povero  e abbandonato  , 
pose  tant'  odio  addosso  all'  umana  generazione , 
che,  uscito  d'  Atene  sua  eittà , andò  ad  abitare 
in  una  grotta,  e quivi  con  una  zappa  lavorando 
la  terra , traeva  il  vitto  suo  ; picchiando  di 
tempo  in  tempo  con  esso  strumento  d'  agricol- 
tura il  capo  a quegli  uomini  che  quivi  s'  acco- 
stavano f*). 

Dice  un  proverbio  toscano:  Se  vuoi  essere  ama- 
to, ama.  L'amicizia  dev'essere  un  vincolo  di 
schietto  amore  e di  virtù , non  di  vizj , che  non 
formano  legame  altro  che  in  apparenza , ma  in 
effetto  lo  sciolgono.  Timone  fu  sempre  amatore 
di  sè  medesimo,  non  d'altrui,  e perciò  cadde 
nella  calamità  che  si  disse.  1 compagni  di  lui,, 
avvedutisi  dell' amor  proprio  che  in  corpo  avea, 
lo  presero  all’amo  vestito  di  quell'esca  che  gli 
pìacea  , cioè  con  le  lusinghe.  Io  lo  m' immagina 

(*)  Vedi  più  largamente  la  storia  di  lui  nel  dialo^ 
di  Luciano  intitolato:  Timone. 
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in  fantasia  a serlere  alla  mensa  con  una  femmi-^ 
netta  a lato , profumato , pettinato  la  zazzera , 
tutto  grazia  e attillatura.  Che  diceva  egli  allora 
in  suo  cuore  7 Io  avrei  caro  che  questi , i quali 
circondano  la  mensa  mia , dicessero  chMo  sono 
un  Amore,  che  vinco  in  grazia  le  Grazie  me-> 
desime.  Se  gli  astanti,  che  mangiavano  il  suo 
pane , gli  avessero  detto  il  contrario , sarebbero 
stati  un  branco  d'animali,  l’inciviltà  in  carne. 
1 buoni  uomini,  che  sapeano  quel  ch’era  crean- 
za, lo  mettevano  con  le  lodi  sopra  le  stelle, 
e se  non  faceano  l’ ufficio  di  veraci  amici,  &- 
ceano  quello  di  ben  creati.  Ad  ogni  tratto  met- 
teva mano  alla  borsa , e senza  guardare  più  a 
questo  che  a quello , largheggiava.  Chi  gli  avesse 
detto  eh’  egli  peccava  in  prodigo , gli  sarebbe 
venuto  in  cuore  che  colui  il  quale  gli  facea 
tale  ammonizione,  volesse  tutto  per  sè.  Chi  vuole 
che  gli  amici  dicano  la  verità,  conviene  dimo- 
strarsi, in  ogni  atto  e detto,  desideroso  di  pur- 
garsi dei  difetti , e accarezzare  chi  è dello  stesso 
umore.  L’amicizia  è buona  elezione.  So  che  l’ a- 
dulaziooe  è cosa  accortissima  , e che  si  veste 
de’  panni  dell’amicizia  più  schietta  e libera. 
Lessi  già  (*)  che  un  grande  uomo , ma  dell’  u- 
more  di  Timone , tenea  per  amici  una  legione 
di  ballerini,  buffoncelli,  salimbanchi,  e d’altre 
si  latte  persone.  Il  costume  suo  era  di  motteg- 
giare, burlare , schernirgli;  e quegli  che  fra  loro 
più  pronto  e fiiceto  rispoiidea , ribattendo  in  lui 
i motti  e le  burle,  era  da  lui  più  accarezzato; 


C)  Vedi  Plutarco  nella  Vita  d’Antonio. 
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dicendo  egli  fra  sé;  Costui  che  si  libero  e re- 
pentino risponde,  e non  si  guarda  dall’  oHendero 
me , che  son  tanto  di  lui  maggiore  , è d’ a- 
nimo  schietto,  ha  cuor  grande,  posso  a(B- 
darmi  a lui,  come  ad  un  altro  me  stesso.  I 
valentuomini  che  lo  circondavano , avvedutisi 
della  ragia , e conosciuto  in  che  peccava  i’  a- 
mico,  incominciarono  tutti  ad  essere  pronti  e 
vivaci  ne’  bottoni  e nelle  risposte,  tanto  che 
egli  si  credea  d’ avere  intorno  una  squadra  d’a- 
mici la  migliore  del  mondo.  Essi  valendosi 
delia  sua  credenza , nelle  cose  d’importanza  lo 
consigliavano  ognuno  a fare  il  peggio;  e chi 
tirava  acqua  al  suo  mulino  di  qua,  chi  di  là; 
stimando  egli  che  in  ogni  cosa  fossero  schiet- 
ti, come  nelle  facezie  e nel  motteggiare. 

lo  non  so  se  questa  osservazione  sembrerà 
ad  alcuni  soverchiamente  seria.  Ma  la  varietà 
di  questi  fogli  richiede  ora  un  argomento , ora 
un  altro  ; ed  è come  una  raccolta  di  pitture , 
in  cui  diversi  atteggiamenti,  coloriti  e maniero 
si  veggono  ; sicché  ognuno  possa  arrestarsi  di- 
nanzi a quella  tela  che  più  gli  piace. 


VANEGGIAMENTO. 

Pareami  dormendo,  che  gli  anni  miei  fosserd 
ritornati  nel  loro  fiore , e eh’  io  appunto  fossi 
uscito  di  collegio,  standomi  ammirativo  di  tutto 
le  cose  del  mondo,  le  quali  mi  riuscivano  tutto 
nuove , come  se  non  l’ avessi  mai  vedute.  AvpO 
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iu  bene  fra  le  scuole  udito  a ricordare  assai 
spesso  i nomi  d’opera,  di  commedia,  di  ma- 
schere, di  danze , e d’ altri  gioviali  passatempi  j 
ma  in  effetto  non  sapea  che  si  fossero,  per- 
chè i parenti  miei  m’ aveano  tenuto  obbligato 
a tanta  ristrettezza  e cautela  di  vita  , che  non 
era  mai  uscito  di  quelle  mura  : sicché  quando 
non  si  ragionava  di  Virgilio,  di  Cicerone,  o di 
Titolivio , io  non  sapeva  aprir  bocca.  Dove  d’ al- 
tro si  favellava,  io  stava  cheto  come  olio;  ad 
ogni  menomo  scherzo  vestite  venivano  le  mie 
guance  da  un  certo  colore  vermiglio  ; da  me 
solo  sapea  camminare  e movere  i piedi  a tem- 
po , e tenermi  bene  sulla  persona  : in  compa- 
gnia m' impacciava  tutto  il  corpo  ; non  sapea 
che  fare  delle  mani,  delle  braccia;  studiava  ogni 
attitudine,  metteva  in  bilancia  e deliberazione 
l'andare,  lo  stare,  il  mettermi  a sedere,  il  trarre 
e il  mettere  del  cappello.  Con  tutto  ciò  nel  mio 
cuore  ardeva  di  voglia  d' entrare  in  brigata  con 
le  genti  del  mondo,  e godere  anch’io  di  que^ 
passatempi , de’  quali  avea  udito  cotanto  a ra- 
gionare nel  collegio  donde  poco  prima  era  usci- 
to. Vedea  da  ogni  lato  donne  e uomini  masche- 
rati con  molto  garbo  trascorrere  per  le  vie , 
mettersi  in  una  bottega  a sedere , tenersi  alle 
braccia,  favellarsi  all’orecchio,  ridere,  far  cer- 
chi, ceremonie,  riverenze,  e mille  atti  di  gio- 
condità , di  civiltà , di  domestichezza.  Ma  con- 
sigliandomi da  me  solo,  io  efedea  d’  errare  in 
ogni  cosa , e non  mi  sapea  deliberare  a nulla. 
Non  sapea,  fra  l’ altre,  se  i miei  vestiti  fo.ssero 
convenevoli  allo  andare  mascherato;  vedea  man- 
telli neri , cenerognoli  e di  varj  colori.  Qual 
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c'a  il  migliore?  Qual  foggia  la  più  corrente  e 
stimata  ? Mentre  di'  io  stava  con  gli  occhi  spa> 
laiicati  a mirare  ogni  cosa,  desideroso  d'acqui- 
stare cotanto  necessaria  perizia,  mi  pare,  non 
so  in  qual  modo,  che  venissi  ti'aportato  in  una 
casa,  dove  non  si  tosto  fui  giunto,  che  mi  si 
fere  incontra  un  servo , il  quale  con  gabnteria 
IDI  disse  ch'egli  stava  attendendomi  per  ordine 
della  sua  signora;  ed  entrato  in  una  stanza,  poco 
slette  che  levò  una  cortina , e mi  disse  eh'  en- 
tiassi.  Stava  qui  a sedere  davanti  ad  una  pet- 
tinerà una  femmina  di  forse  venticinque  anni , 
die , vedendomi , fece  un  gratissimo  risolino , al  i 

qiale  io  risposi  con  due  o tre  riverenze  in  fretta, 
lucomiiiciò  ella  a dirmi  che  conosceva  benissimo 


tuta  la  mia  famiglia  , e me  particolarmente  , 
e eh’  io  le  avea  fatto  non  poca  grazia  ad  an- 
dirla  a visitare.  Aggiunse  ch’ella  intendea  che 
da  indi  in  poi  noi  fossimo  buoni  amici,  anzi 
indivisibili  compagni;  e tutto  ciò  accompagnava 
con  un  tuono  di  voce  sì  grato,  e con  guarda- 


tura cotanto  soave,  che  io,  il  quale  non  aveà 


uni  ricevuto  tante  grazie  da  donna , mi  sentii 


in  un  subito  a battere  il  cuore,  e come  novizio 


delle  cose  del  mondo  , a pensare  che  la  fosse 
di  me  innamorata.  Questo  repentino  interno 
movimento  si  sparse  parte  in  verecondia  sulla 
faccia,  e parte  in  certe  mozze  parole  da  me 
piuttosto  borbottate,  che  dette:  ond’ ella  rin-' 
graziandomi  dell’ offerte  mie,  fece  incontanente 


cenno  ad  una  sua  camerierti,  b quale  arrecò' 
uu  mantello  nero  e un  cap|iello  con  un  pen- 
nicchino , e altri  arnesi  da  mascherarmi , e 
volle  ohe  mi  fossero  posti  indosso.  Quand’  io 
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fui  insaccato  in  quella  novità  di  vestito,  la  ca< 
meriera  accennava  che  le  parea  eh’  io  stesti 
bene;  e la  padrona  m’accertava  con  le  paroh 
che  l’era  contentissima  della  mia  appatiscen- 
za;  e levatasi  di  là  dove  eli’ era,  la  cominciò 
anch’essa  a mascherarsi,  trovandomi  io  intanto 
grandemente  impacciato,  che  non  sapea  s’io 
dovea  star  in  piedi  o a sedere.  Cosi  lungo  temp 
stetti  in  tal  dubitazione,  e fra  il  piegare  Tan- 
che verso  un  sedile  e il  rizzarle,  che  la  si- 
gnora fu  compiutamente  vestita,  e disse:  Nuov> 
compagno  mio,  andiamo.  Io  non  sapea  se  do- 
vessi andare  innanzi , o seguirla  ) ma  pure 
vedendo  eh’  ella  andava  con  molta  sicurezza, 
stetti  alquanto  indietro,  e con  un  inchino  li 
lasciai  passare , e me  le  avviai  dietro.  Quand» 
fummo  al  pianerottolo  della  scala,  ella  alzò  1 
gombito  sinistro  due  o tre  volte  j e non  in- 
tendendo io  quello  che  la  volesse  significare, 
ella  rise  sghangheratamente  dell’ignoranza  mii, 
e m’ insegnò  in  qual  forma  con  la  mia  desL'a 
mano  le  dovessi  prendere  il  braccio,  e cd- 
l’ altra  tenerle  un  pochetto  alto  il  vestito,  is- 
sino a tanto  che  si  scendesse,  accertandoci 
che  fra  poco  m’avrebbe  fatto  maestro.  Scei 
di  là,  ritrasse  il  braccio,  e di  nuovo  la  si  r- 
se,  perch’io  ad  ogni  suo  atto  credea  che  s’i- 
vesse  a fare  qualche  nuovo  ufBcio:  a ques.o 
modo  n’andammo  fino  alla  piazza,  calcando  e 
io  più  volte  co’  piedi  la  coda  del  vestito,  c*- 
mechè  le  stessi  a’  fianchi.  Non  vi  so  diie 

3 uant’ orgoglio  m’era  entrato  nel  corpo  a ve- 
ere  ch’io  passeggiava  con  tutti  gli  altri  h 
compagnia  di  cosi  giovane  e bella  donna,  elio 
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di  quando  in  quando  mi  dicea  qualche  cortese 
parola , e mi  ringraziava  eh’  io  seco  fossi.  Ma 
mentre  ch’io  era  nel  colmo  della  mia  vanità, 
eccoti  senza  rispetto  veruno  venire  un  uomo 
mascherato,  il  <]^uale,  guardatomi  da  capo  a 
piede,  si  rallegro  seco  non  so  di  che  mobile 
nuovo  eh’  ella  avea  ritrovato  •,  di  eh’  ella  gli 
fece  cenno  che  tacesse,  ridendo  cosi  un  po- 
chetto  tuttadue , senza  eh’  io  intendessi  per 
qual  cagione:  egli  si  mise  al  fianco  di  lei  da 
quella  parte  dov’  io  era  prima  ; ond’  io  non 
sapendo  più  che  fare,  e temendo  che  1’  an- 
dare dall’  altro  lato  fosse  cosa  che  non  s’ ac- 
costumasse, per  lo  meglio  stetti  indietro,  cam- 
minando a passo  a passo  ^ e seguendo  i loro 
vestigi.  Dappoich’  ebbero  passeggiato  alquanto 
a quel  modo,  si  posero  a sedere  in  una  lista 
di  persone  mascherate,  e volle  la  mia  mala 
fortuna  che  quivi  fossero  due  sedili  soli  disoc- 
cupati; sicché  non  vedondov’io  il  terzo,  ed 
essendo  dalla  calca  delle  maschere,  che  anda- 
vano e venivano,  traporlato  or  qua,  or  colà, 
la  signora  mostrando  che  le  increscesse , mi 
accennò  che  mi  traessi  dietro  al  suo  sedile;  il 
che  feci,  e stetti  baloccando  in  piedi  ritto 
come  un  palo  oltre  ad  un’ora,  tanto  ch’io 
era  mezzo  dilombato.  Infine,  quando  piacque 
al  cielo,  le  due  maschere  levaronsi  in  piedi, 
e la  donna  rivoltasi  a me,  e compassionan- 
domi eh’ io  fossi  stanco,  disse:  Ora  ora  noi  ci 
andremo  a sedere  in  altro  luogo;  e avviatisi 
l’ uno  e l’ altra  innanzi , io  all’  usato  modo  gli 
seguitai  sino  ad  una  bottega  di  caffè,  dove 
entrammo  in  uno  stanzino  a terreno , e quivi 
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ili  elTetto  ci  mettemmo  tuttatrè  a sedere.  La 
donna  si  trasse  il  cappello  e la  maschera , e 
ine  gli  diede  in  custodia  ; 1’  uomo  anch’  egli  si 
trasse  la  maschera , e io  imitai , come  seppi , 
il  modo  suo.  Intanto  fu  ordinato  il  caifè:  ven- 
ne, e già  si  cominciava  a succiare,  quando 
entrò  un  altro  uomo,  e poi  un  altro,  e poi 
un  altro;  siedi' io  ristringendomi  per  dar  luogo 
al  primo , al  secondo  e al  terzo , appena  avea 
])iù  modo  di  sedere;  e sopraggiuntovi  il  quar« 
to,  mi  convenne  rizzarmi  in  piedi,  impacciato 
dal  cappello  della  signora  di'  io  dovea  guar- 
dare, e dalla  chicchera  ch'io  dovea  vótare; 
sicché  accortasi  la  brigata  del  mio  impaccio , 
si  diede  solennemente  a ridere  e a guardarmi 
con  attenzione  e maraviglia.  La  signora  mi 
fece  allora  posare  il  cappello  sopra  un  de- 
sdietto  che  aveano  quivi  davanti , e io  rimasi 
all’  uscio  spettacolo  e commedia  di  que'  lieti 
compagni,  biasimando  me  medesimo  della  mia 
poca  accortezza  e destrezza  nelle  faccende  del 
mondo.  Andai  a riporre  la  chicchera  alla  bot- 
tega, piuttosto  per  liberarmi  da  quella  vergogna 
e confusione,  che  per  altro;  e udii  la  compa- 
gnia che  rallegravasi  con  la  signora  di  non 
so  che,  e a proferire  una  voce  da  me  ancora 
non  intesa  di  Mascherotto;  alla  quale  essa  gli 
pregò  che  tacessero;  ma  al  mio  ritorno  tutti 
m'affissarono  gli  occhi  al  corpo,  e mi  lodarono 
della  mia  buona  ffgura.  Venne  l' ora  dell'  Ope- 
ra; una  parte  della  compagnia  si  licenziò  d.i 
noi,  e un'altra  parte  con  esso  noi  ne  venne. 
Entrammo  nel  teatro;  e mi  fu  insegnato  coti 
somma  cortesia  come  si  pagasse.  Andammo 
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al  palchetto,  che  appena  ci  tenea  dentro.  In- 
cominciarono i suoni  e i canti  -,  e v'  era  una 
grandissima  moltitudine  di  spellatoli.  Vera- 
mente a me  parea  d' esser  giunto  ad  un  luogo 
latto  per  incantesimo,  e non  capiva  nella  pelle 
per  allegrezza.  Quando  eccoti  odo  a picchiare 
al  palco;  apro,  perch’io  era  vicino  all’uscio; 
entrano  due  maschere,  fanno  alcuni  convene- 
voli , si  mettono  a sedere , ond’  eccomi  ali’  u- 
scio  in  piedi.  L’aria  comincia  ad  offendere  la 
signora,  comechè  fosse  gran  caldo;  onde  s’ha 
a chiudere.  Mi  viene  ordinato  da  lei  eh’  io 
scenda,  e che  stia  attento  al  suo  palchetto, 
perchè  facendomi  essa  cenno  con  una  mano , 
fossi  pronto  a ritornare.  Con  un  inchino  ub- 
bidisco , scendo , appena  trovo  dove  debba 
andare  ; pur  finalmente  m’ adatto  in  luogo  da 
cui  possa  vedere  il  segno.  Io  non  vi  saprei 
dire  quanto  mi  rincrescesse  si  fatta  attenzione; 
perchè  volendo  io  essere  ubbidiente,  e temendo 
di  commettere  errore,  non  fu  possibile  che  po- 
tessi spiccare-  gli  occhi  dal  palchetto,  nè  udire 
o vedere  cosa  veruna  di  quello  che  gli  attori 
dicessero  o facessero.  La  mano  signoreggiatrice 
finalmente  m’accennò;  andai  su,  e trovai  sciolta 
la  compagnia,  e per  quella  sera  si  pensò  di 
ritornare  a casa.  Fui  cordialmente  ringraziato 
e lodato  della  mia  diligenza.  Parverai  poi  che 
si  facessero  molte  liete  cene  e pranzi,  da’  quali 
ora  veniva  licenziato,  ed  ora  mi  trovava  in  un 
deschetto  da  me  solo.  A poco  a poco  la  donna 
che  pure  nel  principio  m’avea  lodato  e ringra- 
ziato talvolta , cominciò  a chiamarmi  zotico , 
rozzo , ed  ordinarmi  mille  cose  a un  tratte  ^ 
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inille  utHcj  di'  io  facea  a stento , a lagnarsi 
d’ ogni  cosa.  1 compagni  di  lei , parte  per 
assecondarla , e parta  per  ispassarsi  a spese 
mie,  s'accordavano  ad  acconciarmi  nello  stesso 
modo,  e con  tratti,  motti  e burle  m' erano  ‘ 
sempre  addosso;  sicché  quella  vita  cominciò 
fortemente  a rincrescermi , e desiderava  con 
tutto  il  cuore  di  liberarmi.  IVia  la  signora  tro~ 
vato  frattanto  un  altro  a me  somigUante,  un 
dì  in  presenza  mia  gli  fece  far  prova  indosso 
di  quel  mantello  e cappello  che  m'  avea  dato 
prima,  e veduto  che  gli  stava  bene,  mi  licen- 
ziò con  poche  parole  ingrognata , e se  n’  andò 
a'  fatti  suoi  con  esso  lui,  piantandomi  come 
una  radice.  Tanta  fu  la  mia  allegrezza,  che  mi 
destai  dal  mio  vaneggiamento , e mi  trovai  li- 
berato da  quel  batticuore. 


Quod  amare  velis^  reperire  labora^ 

Orio^ 


Ingegnati  (ti  ritrovare  donna  degna  di  ettcrc  amata  da  te. 

% 

Ora  che  mi  sono  pentito  della  mia  passata 
vita  , non  mi  vergognerò  punto  , signor  Osser- 
vatore, a dipingervi  i miei  passati  disordini 
almeno  in  parte;  acciocché  l'esempio  mio  ne* 
vostri  fogli  pubblicate  possa  per  avventura 
giovare  a coloro  che  leggeranno.  Gioverà  esso 
o'  no?  Io  noi  so.  Chi  sa  se  il  meditare  intorno 
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alle  pazzie  che  feci , gioverebbe  a me  mede- 
simo , se  gli  anni  miei  non  avessero  già  oltre- 
passato il  quarantesimo  secondo  dell’  età  mia 
sicché  le  vene  non  mi  bollono  nel  corpo  con 
quella  furia  di  prima. 

Un  nasetto  volto  allo  insù , uno  con  bell’  ar- 
monìa collocato  nel  mezzo  della  faccia , un 
aquilino,  occhi  neri,  celesti,  giallognoli,  guance 
brune , bianche  , vermiglie , gran  bocca , mez- 
zana o piccina , purché  fossero  di  donna , mi 
piacquero  sempre  ad  un  modo.  Fino  al  vajuolo 
mi  parea  che  avesse  il  suo  pregio;  anzi  non 
è difetto  femminile  die  non  venisse  da  me 
scusato , e al  quale  io  non  traessi  dalla  fonte 
rettorica  qualche  lode.  Vero  é ch’io  fui  grande 
amatore  dello  spirito  d’esse,  e così  fino  sco- 
pritore di  quello , che  lo  ritrovava  nella  tacitur- 
nità , nella  milensaggine , nell’  ostinazione , nel 
cinguettare  per  diritto  e per  traverso,  nel  ri- 
dere d’  ogni  cosa  anche  fuori  di  proposito  ; ed 
ebbi  tanta  ventura,  che  nell’un  genere  o ncl- 
l’ altro  di  sì  fatti  spiriti  ne  ritrovai  sempre 
un'abbondanza  grande.  In  somma  io  sono  stato 
il  più  disperato  amatore  di  femmine  che  mal 
nascesse  al  mondo , fino  a poco  tempo  fa , 
quando  infine  deliberai  di  prender  moglie,  quan- 
tunque non  l’abbia  presa  ancora.  Udite  come: 
Io  non  m’era  dilettato  mai  a’ miei  giorni  di 
leggere  altri  libri , fuorché  da  passare  il  tempo  ; 
e se  ne  vedeva  uno  che  potesse  insegnare  qual- 
che cosa , lo  lanciava  dì  qui  colà  con  dispetto , 
perché  mi  parea  tutto  quel  di  d’ essere  soprap- 
preso dal  sonno  e stordito  ; tanto  che  1’  avea 
interpretato  per  mal  augurio;  e dovunque  vedeva 
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frontespìzi  di  filosoGa  morale  principalmente, 
rai  parea  che  mi  tremassero  i polsi  e le  vene. 
Non  so  in  qual  modo,  ma  certo  disavvedutamen- 
te, ne  apersi  uno  un  disopra  pensiero,  e lessi 
due  sole  linee,  chi  sa  a qual  facciata  (chè  di 
ciò  non  mi  curai  ),  la  sostanza  delie  quali  era 
questa,  che  ogni  femmina  ama  per  amore  di 
sè  medesima.  Questo  breve  detto  fu  nell’intel- 
letto mio  un  seraenzajo  di  pensieri,  anzi  di 
profonde  meditazioni.  Vedi , diss’  io  , quanti 
anni  io  mi  sono  ingannato!  Fu  un  tempo  nella 
mia  prima  e più  fresca  giovinezza  , quand’  io 
non  era  veramente  mal  fornito  da  natura  d’ un 
aggraziato  e ben  composto  corpo , eh’  io  cre- 
detti d’essere  amato  per  queste  qualità.  Le 
coltivai  quanto  seppi  con  lo  studio  del  sarto 
e del  parrucchiere;  e consegnai  me  medesimo 
quasi  a tutte  Farti,  perchè  le  mi  facessero  ap- 
parire; e con  l’astuto  saettare  degli  occhi,  e 
col  dolce  favellare  della  bocca  stimai  di  far 
cadere  alla  mia  rete  ogni  donna , e che  cia- 
scheduna spasimasse  del  fatto  mio.  Rimasi  di 
là  a pochi  anni  assoluto  erede  e signore  d’  una 
grossa  facoltà , e cominciai  a spendere  gagliar- 
damente. Qual  cuore  di  sasso,  diceva  io,  po- 
trà più  contrastare  (lasciate  ch’io  dica  tutto) 
alla  bellezza , crazia  e ricchezza  mia  ? Assedie- 
rò, assalterò,  abbottinerò.  S’aggiunsero  in  que- 
sto mezzo  anche  gli  onori  concedutimi  dalla 
patria  mia , eh’  è una  delle  migliori  d’ Italia , e 
non  molto  di  qua  lontana.  Non  veiea  più  forza 
che  mi  si  potesse  opporre  ; non  rivale  che  mi 
potesse  contrastare.  E con  tante  qualità  e cir- 
costanze così  favorevoli,  ripeteva  io  fra  me; 
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Avrò  a credere  che  Ira  le  femmine  che  fecero 
conto  del  fatto  mio , non  ve  ne  sia  stata  una 
sola  die  non  m'abbia  amato  altro  che  per  sè 
medesima  P Potrebb’egli  esser  mai  cbelant’ire, 
tante  paci,  tanto  svenire,  lagrime,  consolazio- 
ni, rimproveri,  gelosìe,  dispetti,  rabbie,  e 
iSno  gralB  e pugna  , non  sieno  stati  movimenti 
d’  animo  per  amore  mio  ? Se  queste  testimo- 
nianze non  bastano , che  ho  a cercare  di  più 
per  sapere  come  vada  questa  faccenda?  Egli 
è il  vero  ch’io  mi  sono  gittate  sempre  in  que- 
sto mare  senza  veruna  riflessione.  Se  da  qui 
in  poi  cominciassi  a valermi  del  cervello , chi 
sa  come  andasse  l' affare  7 Forse  mi  diiarirei 
di  quello  che  è,  e non  sono  ancora  d vecchio, 
che  non  possa  essere  a tempo.  Non  sono  io 
forse  ora  all’assedio  di  Clarice 7 Mettomi  appunto 
in  cuore  di  fare  sperienza  di  quello  ch’io  te- 
mo. Si  studii  un  poco  il  suo  carattere.  Ha  detto 
d’ amarmi.  Tutta  prudenza,  pende  alia  bacchet- 
toneria; ad  udirla  a parlare,  la  mia  sola  com- 
pagnia è a lei  grata;  dov’io  sono,  è contenta, 
altrove  non  si  può  patire.  Vietami  tuttavia  ch’io 
le  favelli  troppo  liberamente  d’amore;  e mi 
tiene  un  freno  alla  lingua  co’  suoi  continui  pre- 
cetti. Orsù , si  vada.  Eccomi  fra  poco  nella 
stanza  di  Clarice.  Pongomi  a sedere,  e con  un 
ragionamento  nuovo  e diverso  da  quello  degli 
altri  giorni  comincio.  Clarice,  per  non  offen- 
dere l’ animo  vostro  dilicato  e tutto  veramente 
gentile , io  mi  sono  deliberato  affatto  di  darvi 
una  parola  che  tante  volte  m’avete  fino  al 
presente  richiesta  invano.  Le  vostre  oneste  » 
nobili  espressioni  m’hanno  finalmente  .scambiato 


I 


Dìgitized  by  Coogle 


/,00  DELL’  OSSERVATORE 

il  cuore,  e dicovi  risolutameate  che  da  qui 
in  poi,  trovandomi  in  vostra  compagnia,  non 
in’  arrischierò  mai  più  di  proferire  un  detto 
che  possa  offendere  la  vostra  modestia.  Con- 
fortatevi. Voi  m’avete  insegnato  ad  essere  un 
amante  degno  di  voi , e ammaestrata  la  mia 
lingua  ad  essere  degna  degli  orecchi  vostri. 
Credeva  dapprima  Clarice  ch’io  scherzassi;  ma 
Analmente  conoscendo  alle  mie  affermative 
eh’  io  parlava  in  sul  sodo  , si  mostrò  del  mio 
nuovo  proponimento  lietissima,  e mi  ringraziò 
con  le  più  belle  e più  care  parole  del  mondo. 
Ora  sì,  diceva  ella,  noi  saremo  un  pajo  d’a- 
manti contenti.  Oggi  veramente  mi  pare  che  il 
mondo  per  me  sia  cambiato.  Qual  consolazione 
è la  mia  a vedere  la  vostra  saviezza!  In  tali 
ragionamenti , o somiglianti , passò  un  lungo 
tempo.  Io  me  n’  andai  ; ella  mi  ricordò  la  mia 
promessa , io  gliela  ratificai  nuovamente.  La 
visitai  nel  vegnente  dì , e parlandone  io  di 
varie  cose,  parea  ch’ella  fosse  soprappensiero. 
Le  chiesi  che  avesse.  Ella  incominciò  : Quanto 
voi  mi  diceste  jeri , io  temo  che  'sia  astuzia. 
Conoscendo  il  vostro  umore,  non  posso  far  a 
meno  di  non  sospettare  che  abbiate  ritrovati 
in  altro  luogo  novelli  allettamenti.  Se  questo 
fosse,  io  ne  sarei  la  più  mal  contenta  e la 
più  disperata  donna  che  in  terra  vivesse.  Non 
piantate  la  spina  della  gelosia  nel  mio  cuore. 
Piuttosto  abbiatevi  licenza  di  favellar  meco  a 
quel  modo  che  voi  volete;  sofferirò  quelle  espres- 
sioni che  a voi  piaceranno  ; ma  non  vogliate 
darmi  questo  dolore.  Come?  dissi  io:  m’ avre- 
ste voi  per  uomo  di  sì  poca  fede  e di 
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pìcciola  forza,  che  non  sapessi  temperare  Tanimo 
mio  per  far  cosa  grata  a voi  ? Io  non  uscirò 
piò  di  questa  casa , se  voi  lo  mi  comandate  3 
e per  quanto  dura  la  vita  mia  sarò  con  esso 
voi , nè  mai  più  m'  uscirà  di  bocca  parola 
d' amore.  Parvemi  alquanto  rassicurata , ma  non 
contenta.  11  giorno  dietro  mandò  per  tempo  a 
chiamarmi.  V’andai  pronto.  La  trovai  con  una 
vestetta  indosso  che  parea  a caso;  ma  con  tutti 
quegli  artifizj  intorno  che  può  avere  la  negli- 
genza per  accrescere  una  femminile  bellezza. 
Appena  v’  entrai , eh'  ella  cominciò  a manife- 
starmi con  maggior  passione  dei  passalo  di  i 
suoi  sospetti  eh'  io  fossi  d' altra  donna  inna- 
morato ; e a ritoccare  eh’  ella  mi  lasciava  fa- 
vellare da  allora  in  poi  a modo  mio , per  non 
provare  cotanta  passione.  Io  di  nuovo  mi  scu- 
sai , e le  giurai  eh'  avrei  mantenuta  la  mia  pa- 
rola per  sempre,  e che  non  ne  dubitasse:  ella 
sparse  qualche  lagrimetta,  che  pareami  più  di 
dispetto,  che  d'altro,  lo  tentai  di  rassicurarla 
che  per  cuntu  della  fedeltà  mia  non  avrebbe 
avuto  a querelarsi , e di'  io  sarei  piuttosto  uscito 
di  vita,  che  mancarle  della  parola  di  tacere. 
Ella  si  levò  su , e dicendomi  : Va , che  tu  se’ 
un  idiota , mi  volse  le  spalle , e non  mi  volle 
mai  piò  vedere. 

lo  me  ne  consolai' subito,  dicendo  fra  me: 
Ecco  il  frutto  della  mia  meditazione.  Clarice 
nel  più  astuto  ed  occulto  modo  dei  mondo 
m'amava  per  sè  solamente.  Pazienza:  ad  altre 
sperìenze.  Mi  diedi  a far  pratica  con  una  gio- 
vane di  diciassett’  anni  in  circa , veramente 

Gozzi  Gasp.  Voi.  L a6 


Digilized  by  Google 


4oa  DELL’ OSSERVATORE 

b(‘llissima  , ed  aggraziala  quanto  altra  donzella. 
Per  non  tirare  in  lungo  la  narrazione  , la  gio- 
vinetta mi  mostrò  grandissimo  affetto,  e in 
breve  tempo  incominciò  ad  insinuarmi  cb'  io 
parlassi  a'  suoi  per  isposarla.  Oh  ! cosi  tosto  ? 
diss'  io  fra  me.  A poco  a poco  entrava  ella  in 
ragionamenti  di  mie  facoltà , di  mie  rendite  3 
e quanto  più  io  gliene  dicea , più  di  giorno 
in  giorno  infocavasi  a dirmi  che  non  tirassi  più 
in  lungo,  ch'ella  m'accertava  che  m'avea  do- 
nato il  suo  cuore,  e che  le  parea  di  non  poter 
veder  quell' ora  in  cui  potesse  essermi  com- 
pagna. Ma  fattole  io  capitare  certe  false  no- 
velle agli  orecchi , che  non  era  cotanto  ricco , 
quanto  ella  credea , quel  gran  fuoco  di  prima 
infreddò , nè  mi  trovai  più  quel  ben  veduto 
ed  accolto  ch'era  poc’anzi.  Pensate  ch'io  mi 
tolsi  di  là , e conobbi  che  l' amore  di  Lncinda, 
che  così  si  chiamava  , era  rivolto  a procurare 
uno  stato  migliore  a lei,  e non  alia  mia  per- 
sona. Un  nuovo  ufTìcio  datomi  nella  mia  città 
mi  rese  intanto  più  celebrato  e più  chiaro. 
Entrai  in  un'  amorosa  briga  con  Arsinoe , la 
quale  sopra  ogni  cosa  mi  raccomandò  la  se- 
gretezza. Le  serbai  la  fede , e non  dissi  mai 
nulla  dell' amor  mio  all'aria,  non  che  ad  uomo 
che  vivesse.  Ma  perchè  voleva  ella  quasi  a forza 
eh'  io  fossi  veduto  in  sua  compagnia  per  tutte 
le  piazze  e a'  pubblici  spettacoli  ? Perchè  mi 
parlava  pubblicamente  con  gran  domestichezza 
all’  orecchio , voleva  eh’  io  le  stessi  appresso  a 
sedere,  e m’usava  fra  tutti  gli  altri  attenzioni 
che  parlavano  più  che  le  lìngue?  In  breve  tempo 
si  cominciò  a cianciare  del  fatto  nostro  in  ogni 
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iuogo.  Io  sbigoUito  gliele  palesai , e le  dissi 
che  non  v’era  oggimai  altro  rimedio,  fuorché 
quello  del  non  ritrovarsi  insieme  così  spesso, 
e principalmente  di  non  lasciarsi  vedere  in 
compagnia  da  tutti.  Arsinoe  se  ne  sdegnò.  Io 
cominciai  a meditare  donde  potesse  nascere  il 
suo  sdegno , e conobbi  a varj  segni  eh'  ella 
avea  caro  intrinsecamente  che  si  vedesse  ch'ella 
signoreggiava  a bacchetta  un  uomo  ben  voluto 
da  molte  altre  donne , ricco  e onorato  nel  suo 
paese.  Cominciai  a ritrarmi , dicendo  di  non 
voler  ofTeiidere  l'onor  suo  in  presenta  degli 
uomini.  In  breve,  il  cuor  suo  s'agghiacciò,  e 
ne  venni  licenziato. 

Perché  mi  distenderò  io  piu  in  parole  ? 
Molte  altre  sperienze  io  feci , delle  quali  non 
vi  naiTerò  le  particolarità;  ma  la  conclusione  fu 
eh’  io  trovai  in  molte  altre  femmine  di  varj 
caratteri  quel  medesimo  umore  ; onde  final- 
mente mi  sono  risoluto  a chiedere  Lucinda 

Eer  moglie;  la  quale  se  riuscirà  buona  e dab- 
ene-,  passerò  qualche  ora  della  mia  vita  pia- 
cevole e tranquilla  ; e quand'  ella  mi  riuscisse 
«na  bestiuola , m’  eserciterò  nella  sofferenza. 


Tra  lor  non  è nè  rrgola,  nè  tuono, 

Nè  biquadri , o bimolli , o altra  chiave  ; 

Ma  il  lor  suggetto  è il  firacaaso  e Io  intruono. 

Il  Btomixo. 


Sia  natura,  o educazione,  o l' una  congiunta 
all' altra,  io  veggo  certe  qualità  di  persone  che 
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iinino  ogni  cosa  con  buon  garbo.  Si  presentano 
in  fàccia  altrui  con  un  leggiadro  modo , par- 
lano con  bella  facondia , nel  motteggiare  sono 
argute,  non  mordono;  giudiziose  nel  proporre, 
preste  al  rispondere.  Ogni  cosa  fanno  con  inge- 
nua grandezza.  1 vestili  pajono  loro  nati  in- 
dosso ; non  sono  impacciati  nello  stare , nel- 
Tandare,  nel  costumare  insieme.  Quando  s'en- 
tra in  una  compagnia  , ove  sia  adunato  im 
buon  numero  di  sì-  fatte  genti , vedi  ordine  nel 
giuoco,  nel  conversare,  nel  ristorarsi  con  qual- 
che galanteria  da  mangiare  o da  bere.  E ogni 
cosa  itifine  vi  si  fa , come  per  usanza  rolidiana  , 
, casalinga,  senza  un  pensiero  ai  mondo.  Imma- 
gina un  oriuolo  con  ordinatìs.sime  ruòte,  che 
da  sè  va,  senza  stento,  senza  che  1' orinola  jo 
v’abbia  a correggere  ogni  dì  un  difetto,  o che 
il  padrone  abbia  a temere  di  soverchia  pre- 
stezza o d’ indugio. 

All’incontro  ve  n’ ba  d’ un’ altra  condizione, 
che  mirando  all*  insù  , prendono  in  prestanza 
dall’  altre  le  maniere  e 1’  usanze  , le  quali  es- 
sendo , come  dire , cose  imparate  a memoria , 
riescono  ’con  una  certa  magrezza  e sterilità 
dentro  , che  vi  si  vede  lo  stento  e la  meschi- 
nità dell’  imitazione.  La  coscienza  del  non 
sapere  in  effetto  le  fa  movere  con  poca  gra- 
zia , parlare  a fatica , o rispondere  fuori  di  pro- 
posito , scorticare  in  cambio  di  scherzare , adi- 
rarsi dove  s’avrebbe  a ridere,  e,  in  breve,  far 
tutto  in  ceppi  e in  «catena.  Perdono  la  facilità 
naturale , per  voler  entrare  nel  costume  altrui 
e , come  la  gazza , si  pelano  le  proprie  penne 
per  appiccarsi  al  corpo  quelle  del  pavone , o 


Digitized  by  Coogle 


P\RTE  SECONDA  4o5 

bene  o male.  Se  poi  alla  voce  s'  ode  la  gazza , 
e alle  penne  il  pavone  si  vede , poco  si  curano. 
Dove  finirà  queslo  proemio  7 Finirà  in  quello 
ch’io  vidi. 

Che  diavol  Fai  tu  7 mi  disse  poche  sere  fa  un 
amico.  Tu  vai  soletto  sempre  a guisa  d’ un 
pipistrello  7 col  cappello  in  sugli  occhi,  acciglialo 
e tralunato  7 Lascia  cotesta  tua  vita  da  tana. 
Vieni.  Dove  ho  a venire?  Io  ti  condurrò  meco 
ad  un  luogo  in  cui  si  trovano  molte  persone, 
maschi  e femmine  raccolte.  E che  vi  fanno  7 
Passano  il  tempo  due  o tre  ore.  Giuocauo  , 
cianciano,  berteggiano?  Fanno  quel  che  voglio- 
no. Infine  che  ne  vuoi  tu  sapere  7 Vieni , Spi- 
noso. Alzai  le  spalle,  e dissi  : Or  bene , andiamo. 
Io  ci  giuoco  che  tu  hai  voglia  di  \ edere  come 
io  so  conversar  bene  con  le  genti  ? Abbiti  questo 
diletto.  Tu  vedrai  fra  molti  un  uomo,  che,  dopo 
fatti  i primi  saluti  in  quel  modo  che  saprà . si 
metterà  subito  a sedere,  girerà  due  solenni 
occhiacci  senza  parlare,  e finalmente  si  partirà 
pian  piano  sulle  punte  de’  piedi.  In  Uil  guisa 
chiacchierando  giungemmo  ad  un  uscio  illumi- 
nato da  una  lanterna  appiccata  alle  travi  in  sul 
primo  entrare  : salimmo  una  scaletta  , e già  era 
quivi  quasi  tutta  la  compagnia  ragunata. 

Il  mio  buon  amico  mi  presentò  alla  brigata, 
e per  sua  maladetta  malizia  disse  eh’  io  era 
l’ Osservatore.  Ebbi  un  cerchio  intorno  ; parte 
mi  guardava  anche  da  lontano  : mi  furono  dette 
molte  garbate  parole  ; ma  finalmente  fu  quasi 
ad  una  voce  oonchiuso  eh’  io  era  una  mala 
ragia , e che , dove  io  era  . si  dovesse  ognuno 
guardar  molto  bene  , e pesare  quello  che 
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dicesse  e facesse  Sta  sera,  diceva  una  signora , 
quanto  è a me , non  m' udirete  più  a parlare  j 
e un'  altra  : lo  fo  conto  d' esser  una  statua. 
Fate  ognuna  come  vi  pare  , e non  iscanibiate 
costume  , disse  una  voce  eh'  usciva  da  una  per- 
soncina , eh’  io  avea  conosciuta  altrove , gras- 
sottina , garbata  e così  fina  esaminatrice  del- 
l’anime  altrui,  che  potea  chiamarsi  l’ Osservatrice* 
La  salutai  con  cordialità.  Presemi  ella  la  mano. 
"Vorrei  che  aveste  veduto  con  qual  garbo  io 
gliene  baciai.  Ella  proseguì  : Fate , fate  ognuno 
al  modo  vostro , e secondo  l' usanza  vnstra. 
Lasciate  fare  a me.  Io  per  questa  sera  intrat- 
terrò l’ Osservatore , e non  gli  darò  campo 
d’ alzare  gli  occhi.  S' udì  una  risata  intorno. 
Alcuni  rimproverarono  I’  amico  mio  che  m’ a- 
vesse  quivi  condotto  ; di  che  m’  avvidi  al  ceffo 
che  gli  faceano  parlandogli  all’  orrechio  : e in 
breve  tempo  ognuno  si  pose  a sedere  chi  qua 
chi  là;  e io  da  un  canto  con  la  giovane  da  me 
conosciuta.  Una  tazza  d' acqua , disse  una  po- 
stasi a sedere , e lo  disse  con  tanta  fretta , che 
tutti  si  rivolsero  a lei , e le  domandarono  come 
stesse.  Ahi!  male,  diceva  ella;  e io  volli  levarmi 
per  andare  al  suo  soccorso.  Oibò,  non  fate, 
disse  r amica  mia.  Costei  che  per  sè  non  avea 
un  quattrino , ed  era  sana  come  un  pesce,  s'è 
maritata  poco  tempo  fa  , e ha  ritrovato  un  ma- 
rito ricco.  State  attento , e udirete  in  qual  guisa 
ella  racconta  le  sue  infermità.  Bevuta  la  tazza 
dell’  acqua  , e mostrando  d’ aver  preso  fiato , 
rivolse  gli  occhi  con  languore  a parecchi , |)ure 
attendendo  che  alcuno  le  domandasse  ragione 
del  suo  stato.  Quando  piacque  al  cielo,  una  donna 
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gliene  domandò , ed  essa  ris[>ose  : Non  so  che 
aia;  nè  quello  che  da  poco  in  qua  sia  dive- 
nuta. Jeri  verso  le  veutiquattr’  ore , mentre 
di'  io  era  per  entrare  in  gondola , de'  mici 
due  gondolieri  se  ne  ritrovava  un  solo  : io 
avea  premura  d’ andare  ad  un  mercatante  a 
pagare  in  zecchini  d'  oro  di  peso  un  drappo 
di  Lione  all'  ultima  moda , e non  venendo  il 
gondoliere  da  prora  , fui  costretta  ad  andar- 
mene con  quel  solo  da  poppa:  e mi  parea  di 
dover  essere  affogata  nell'  acqua  ad  ogni  mo- 
mento. Ebbi  tanta  paura , che  di  subito  mi 
sentii  male,  tanto  che  jcrsera  andai  a ietto 
senza  cena  ; e da  jeri  in  qua  non  ho  bevuto 
altro  che  un  cucchiajo  d'argento  di  brodo  in 
una  scodella  di  porcellana.  L'  amica  mia  m'  ac- 
cennò. Ridemmo  di  cuore.  Tutta  la  compagnia 
cominciò  a mostrarle  compassione , dico  la 
compagnia  de’  maschi , perdiè  1’  era  piuttosto 
vaghetta  ; ma  le  feimnine , punte  dall'  invidia 
della  ritoccata  ricchezza  , si  diedero  a rimpro- 
verare la  poca  attenzione  de'  gondolieri  , e 
ognuna  diceva;  Anche  i miei  m’  hanno  fatto  sì 
e si , e ognuna  parlava  per  plurale  ; e in  breve 
tempo,  fìngendo  di  dire  altro,  ognuna  fece 
I'  inventario  delle  sue  biancherie , delle  stoffe, 
degli  argenti , delle  porcellane  e di  quanto 
avea  o volea  avere  in  casa  ; tanto  che  l' in- 
ferma, scambiato  pensiero,  cominciò  a dire  che 
la  stava  benissimo , e tutti  si  posero  a giuo- 
care  a carte , chi  da  un  lato , chi  da  un  altro. 
Non  passò  un  terzo  d'  ora  , che  si  levò  da 
tutt’  i lati  un  romore  grandissimo.  Poco  era 
nel  vero  il  danaro  che  si  giocava  ; ma  non 
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poco  era  il  puntiglio.  I vincitori  quasi  tutti 
ridevano  in  faccia  a’  vinti  ; questi  per  dispetto 
ad  ogni  carta  stridevano:  chi  s'imputava  un 
errore,  dlii  un  altro,  con  tanta  forza  e altezza 
di  voce  , eh'  io  era  quasi  stordito  } e talvolta 
fu , di'  io  vidi  i giuocatoii  vicini  ad  azzuffarsi. 
Ma  finalmente  si  quietarono  alla  venuta  d'  uno, 
il  quale  rivolse  a sè  gli  occhi  della  compagnia  ; 
e quando  egli  entrò , tutti  gli  fecero  festa , 
chiamandolo  a nome,  principalmente  le  fem- 
mine, le  quali  tutte  ad  una  voce  gridarono: 
Oh  ! il  ben  venuto.  Perchè  sì  tardi  ? Chi  è co- 
testo  uomo  cotanto  solennizzato  7 diss'  io  alia 
mia  amica  nell'  orecchio.  L' hai  tu  , diss'  ella  , 
veduto  bene  in  viso?  vedilo  prima.  Alzai  gli 
occhi , e vidi  un  corpo  trascorso  in  lunghezza, 
magro  , scarnato  , con  un  colorito  di  cenere  , 
d' aria  malinconica , ma  che  si  sforzava  a sor- 
ridere quanto  potea  ; e quando  parlava , inge- 
gnavasi  d’  essere  garbato.  Che  ti  pare  ? disse 
1'  amica.  Che  volete  voi  che  me  ne  sembri  ? 
Questi  è un  infermo.  Oh  ! pazzo  ! rispos’  ella. 
Questi  è un  uomo  d’  animo  cotanto  gentile , 
che  gli  parrebbe  di  non  esser  degno  di  rice* 
vere  aria  di  vita  ne'  suoi  polmoni , s'  egli  non 
fosse  innamorato  sempre.  E comechè  le  donne 
facciano  quel  conto  ai  lui  che  tu  puoi  crede- 
re , egli  sempre  n’  ama  qualcuna  a mente.  È 
il  vero'che  a questi  di  è stato  piantato  da 
una  , la  quale  t' avea  piantato  dai  primo  di 
che  la  conobbe;  ma  egli  è ora  qui  per  com- 
pensare la  sua  perdita , e ci  viene  per  far  isbi- 

!;ottire  tutti  gli  amanti  che  sono  in  questo 
uogo  , i quali  non  sanno  dove  debba  cadere 
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la  aua  elezione.  Le  femmine  e gli  uomini  che 
qui  sono , hanno  conoscenza  aperta  della  sua 
intenzione , e festeggiandolo , nel  modo  che 
udito  hai  poco  fa  , si  prendono  spasso.  Dì  là 
a poco  una  femmina  Io  chiamava  di  qua,  un' al> 
tra  di  là  ; chi  gli  dicea  una  parolina  all'  orec- 
chio , chi  lo  Lattea  con  un  ventaglio  così  un 
pochettino  sulla  spalla , fattolo  prima  abbassare , 
fingendo  d'  avergli  a dire  non  so  che  ; ed  egU 
di  tutte  queste  grazie  si  gonfiava;  nè  mai  si 
mcltea  a sedere,  per  essere  pronto  sempre  a’ 
cenni  di  quella  'che  ne  1’  avesse  chiamato.  Udi- 
vasi  intanto  a salire  la  scala  un  certo  passo  f 
al  cui  suono  tutti  rizzarono  gli  orecchi  ; e fe- 
cesi  ad  un  tratto  un  universale  silenzio,  come 
quando  sópra  un'  uccellaja  passa  nibbio  o al- 
tro uccello  di  rapina , che  tutti  gli  uccelletti 
da  richiamo , i quali  prima  cantavano , tac- 
ciono subito  ad  un  punto.  Apparve  nel  salotto 
una  donna  ben  vestita  e guernita  , ma  non  come 
r altre.  Vedevasi  ne’  suoi  fornimenti  un  certo 
che  di  pensato  e di  malinconico , che  la  rendea 
dilTerente  dal  vestir  comune.  Le  maniche  la 
coprivano  fino  al  polso  ; era  si  accollacciata , 
che  chiudevasi  quasi  fino  al  mento.  La  cuffia 
le  svolazzava  con  1’  ale  di  sopra  vicino  al  naso, 
e da’  lati  alle  tempie.  Non  sì  tosto  entrò , che 
diede  un'  occhiata  in  giro  , e parve  che  sì  ma- 
ravigliasse non  so  di  che.  Tutti  la  salutarono, 
guardandosi  1’  un  1’  altro  i vicini , e ghignimdo 
fra  loro  maliziosamente.  La  pace  sìa  colla  com- 
pagnia , diss'  ella  sorridendo.  Egli  si  vede  bene 
che  sono  stasera  venuta  tardi.  Che  vuol  ella 
dire  col  suo  venuta  tardi  ? domandai  all'  amica. 
Sappi , rispose  j che  costei  è una  giovan 
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la  quale  s'  è posta  in  capo  di  reggere  il  co> 
etume  di  questo  luogo  ; e sapendo  benissimo 
quali  tra  questi  maschi  e feuaraine  sono  quelli 
che  più  volentieri  si  veggono  insieme  , ha  in- 
teso con  quelle  parole  di  sferzare  la  loro  co- 
scienza. Perchè  a'  ella  fosse  qui  stata  prima  f 
avrebbe  distribuito  il  giuocare  per  modo  che 
si  fossero  trovati  in  compagnia  gl’  indifTerenti , 
o quelli  che  s’  odiano.  Ella  non  ragiona  mai 
d' altro  che  della  sua  virtù  e della  sua  mode- 
stia, di  tentativi  che  vengono  fatti  verso  di 
lei , e delle  sue  ripulse.  Ma  questa  sera  non 
avrà  campo  di  ragionare  , e.ssendo  tutti  i luo- 
ghi occupati.  Ha  ella  amanti  7 diss’  io.  Non  si 
sa , rispose  : ma  i più  maligni  credono  che 

Onesta  sia  i’  arte  per  acquistarne;  Noi  altre 
onne  siamo  una  spezie  d'  uccellatrici.  Tu  sai 
che  non  s'  uccella  con  un  ordigno  solo.  Chi 
usa  il  vischio , chi  i lacci , chi  le  reti  e chi 
altro.  Gli  ordigni  suoi  sono  quella  smisurata 
cuffia  , quelle  maniche  , que’  veli  , que’  savj 
paroioni  e quelle  sputate  sentenze.  Mentre  che 
fra  noi  due  si  ragionava  in  tal  forma,  la  buona 
giovane  incominciò  a camminare  pel  salotto  su 
e giù , e guardando  di  qua  e di  là , dove  ella 
' vedea  soverchia  dimestichezza  di  parole  o d' at- 
tucci , incontanente  scoccava  qualche  senten- 
za : e notai  che  passando  di  là , dov'  io  era 
con  l'amica  mia,  ci  poneva  gli  occhi  addosso. 
Cosi  fece  due  o tre  volte;  e vedendo  final- 
mente che  ci  parlavamo  all’  orecchio , venu- 
taci vicina , la  prese  P amica  mia  per  un  brac- 
cio , e dettole  una  parola  all’  orecchio , volea 
trarnela  di  là  a forza  : ma  ella  noi  consentì , e 
mi  disse  piano  che  la  ne  la  volea  spiccare 
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via  da  me , perchè  non  era  bene  eh’  ella  par- 
lasse così  domesticamente  con  uomo.  Io  allora 
mi  diedi  a favellare  di  cose  , quanto  più  seppi,' 
sagge  e modeste , avvertendo  molto  bene  che, 
quando  ella  ripassava  , mi  uscissero  di  bocca 
prudenza , temperanza  , castità  e altre  buone 
cose  ; tanto  eh’  ella  a poco  a poco  calò , e mi 
si  pose  a sedere  dall’  altro  lato , e aperse  un 
intrattenimento,  anzi  un  trattato  di  virtù,  nel 
quale  rettoricamente  mi  parlò  de’  difetti  che 
vedea  in  tutte,  così  caritativamente,  che  pel 
gran  fervore  che  la  traportava,  non  si  ri- 
cordava più  che  il  dir  male  fosse  il  peggior 
male  degli  altri.  In  tal  guisa  passai  quella  sera, 
fino  a tanto  che  la  compagnia  si  sciolse}  e 
domandandomi  ognuno  s’io  avessi  cosa  ve- 
runa osservata , e promettendo  io  a tutti  che 
avrei  fallo  vedere  le  mie  osservazioni  stam- 
pate , andai  a casa , scrissi , e stampo  secondo 
la  mia  promessa. 


lUTRATTO  DECmoQUARTO 

Alcippo  vuole  e disvuole.  Quello  che  s’ ha 
a fare,  finché  lo  vede  da  lontano,  dice:  Lo 
farò.  Il  tempo  s’accosta,  gli  caggiono  le  brac- 
cia, ed  è un  uomo  di  bambagia  vedendosi  ap- 
presso la  fatica.  Che  s’ha  a fare  di  lui?  Pare 
un  uomo  di  rugiada.  Le  faccende  l’annojano; 
il  leggere  qualche  buona  cosa  gli  fa  perdere  il 
fiato.  Mettiamolo  a letto.  Quivi  passi  la  sua  vi- 
ta. Se  una  leggerissima  faccenduzza  fa,  un  mo- 
mento gli  sembra  ore.  Solo,  se  prendesse  spas- 
so, l’ore  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo 


/ 


• » 


Digitized  by  Google 


4 1 a DELL’  OSSERVA.TORE 

gli  sfugge,  non  sa  mai  quello  che  n* abbia 
fatto;  lascialo  scorrere , come  acqua  sotto  al 
ponte. 

Alcippo,  che  bai  tu  fatto  la  mattina?  Noi 
sa.  Visse,  nè  seppe  se  vivea.  Stettesi  dormendo 
quanto  potè  il  più  tardi;  vestissi  adagio;  parlò 
a chi  primo  gli  andò  avanti,  nè  seppe  di  che; 
più  volte  s’aggirò  per  la  stanza.  Venne  l’ora 
del  pranzo.  Passerà  il  dopo  pranzo,  come  la 
mattina  pas^ò  ; e tutta  la  vita  sua  sarà  uguale 
a questo  giorno. 


Homo  ìtomini  luptu. 

Pljìut. 

Lupo  è l'oomo  all' altr'-uomo. 


Quando  uno  può  torre  ad  un  altro,  senza 
che  questi  se  n’  avvegga , pare  che  il  mondo 
non  si  faccia  molta  coscienza  di  ciò.  Io  non 
voglio  al  presente  già  entrare  in  disputazioni 
di  danari  e di  roba;  chè  sarebbe  materia  troppo 
grave;  e io  ne  sarei  stimato  un  maldicente  e 
una  rea  lingua  fuori  di  proposito.  Ma  dico  so- 
lamente che  noi,  parte  per  natura,  e parte  per 
lasciar  fare  a natura  più  di  quello  che  non 
avrebbe  a fare,  siamo  inchinati  a valerci  di 
quello  che  non  è nostro.  Per  al  presente  io  non 
voglio  altro  esempio,  fuorché  quello  degli  scrit- 
tori, ì quali  si  può  dire  che  si  cavino  la  pelle 
l’un  l’altro,  e non  cessino  mai  di  rubacchiare 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECONDA  4i3 

questo  da  quello;  e ognuno  fa  sfoggio  dell' al- 
trui , come  di  trovati  suoi  proprj.  Noi  potremmo 
dire  die  gli  Antichi  sono  come  certi  poderi  ia 
comune,  i quali,  passando  di  secolo  in  secolo, 
hanno  dato  pastura  ad  uomini , a cavalli , a 
buoi  ed  altri  animali;  e ognuno  ha  accresciuto 
il  proprio  corpo  con  la  sostanza  di  quelli.  Ho 
veduti  infiniti  libri  che  erano  quasi  tutti  uno; 
e chi  n'avesse  tratto  fuori  i pensieri  qua  d’O- 
tnero,  colà  di  Virgilio,  costà  di  Cicerone, 
colà  di  Plutarco , e vattene  là , sarebbeio  ri- 
masi carta  bianca.  Ho  udito  anche  diverse 
prediche  proferite  non  galante  garbo  e con 
un’azione  che  parea  incantesimo,  nelle  quali 
l’oratore  non  avea  altro  di  suo,  fuorché  la 
voce , perdi’  io  le  avea  già  lette  altre  v olle  ; e 
talora  m’ avvenne  ancora  che  per  caso  le  lessi 
dopo  in  altro  linguaggio,  donde  l’avea  tolte  il 
dicitore  che  ni’ avea  fatto  maravigliare.  Per  un 
secolo  intero  il  Petrarca  fu  fatto  a brani  da 
quanti  in  Italia  scrissero  sonetti;  e non  basta 
in  Italia , che  in  Francia  vi  fu  chi  scrisse  alla 
jietrarchesca  in  francese,  e si  fece  onore  ol- 
trementi con  le  carni  e con  Tossa  deU’ariiante 
di  Laura.  In  breve,  l’ opere  di  quasi  tutti  gli 
autori  sono  come  un  mantello  pezzato;  e i 
colori  vengono  presi  qua  e colà;  e acciocché 
non  se  ne  dica  male,  abbiamo  trovato  fuori  il 
mirabile  nome  d’erudizione  che  copre  i rubac- 
chiamenti.  Onde  come  la  furia  d’Alessandro  il 
Grande,  che  toglieva  i paesi  altrui,  si  chiamava 
valenteria,  ed  egli  ii’cra  perciò  detto  valoroso; 
cosi  chi  toghe  l’altrui  nelle  scritture,  e abbot- 
lina  gli  scnttori,  è detto  erudito:  essendo  stata 
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sempre  nostra  usanza  il  vestire  le  nostre  mae- 
cateìle  con  P onestà  de’  nomi,  e bastandoci  in 
cambio  della  sostanza  la  copritura.  Ma  di  quanto 
venne  tolto  agli  scrittori  non  mi  ricorda  d’ a- 
ver  udito  nè  letto  cosa  cbe  somigli  a quella 
die  darà  materia  alia  Novella  che  segue. 

NOVELLA 

Non  .sono  ancora  molti  anni  passati,  che  in 
una  città  d'Italia,  d’ ogni  cosa,  che  all’umano 
vivere  appartenga,  abbondante,  ma  sopra  tutto 
amica  delle  scienze , e di  studj  e d’  arti  forni* 
ta  , furono  due  uomini  di  lettere , i quali  per 
la  nobiltà  delle  cognizioni , e per  l’ eleganza  e 
purità  dello  stile,  erano  stimati  due  de’  migliori 
e de’  più  scienziati  che  vivessero  in  quella.  Non 
aveano  però  luttadue  consacrato  l’ ingegno  alla 
medesima  qualità  di  dottrina,  imperciocché  l’uno 
sopra  ogni  altra  cosa  amava  affettuosamente  i 
solitari  boschetti  delle  sante  Muse;  e l’altro, 
degli  Antichi  fatti  studioso  e delle  passate  fac- 
cende , avea  posto  tutto  il  suo  cuore  nelle  sto- 
rie. Ma  essendo  costume  in  quella  città , c!ie 
ogni  uomo  di  lettere  debba  ad  uno  stabilito 
tempo  scrivere  e proferire  quale  un  anno , e 
quale  un  altro  non  so  quali  lezioni  sopra  la 
notomia,  avvenne  che  a questo  uflìzio  furono 
tratti  i nomi  del  poeta  e dello  storico,  i quali 
sdegnando  forse  di  scusarsi,  e stimando  che  i 
grand’  ingegni  possano  ogni  cosa  con  la  dili- 
genza e con  la  fatica , accettarono  l’ invito , e 
di  là  a pochi  giorni  furono  insieme  a consiglio. 
Veduto  dunque  cbe  lungo  tempo  dovea  passare 
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prima  che  l'uno  e l’altro  avessero  a Tare  i loro 
pubblici  ragionamenti , perchè  al  poeta  che  do- 
vea  essere  il  primo,  mancavano  da  forse  otto 
mesi , e allo  storico  molti  più , deliberarono  d'u- 
scire insieme  della  città,  e d’ andarsene  ad  una 
casettina , che  l'uno  di  loro  avea  alla  campa- 
gna; e quivi,  lasciata  ogni  altra  occupazione,  di 
tuffarsi , anzi  sommergersi  interamente  in  uno 
studio  di  cui  non  aveano  fino  a quel  punto 
conoscenza  veruna.  Per  la  qual  cosa  1'  uno  e 
1'  altro , fatto  provvedimento  di  libri  a ciò  ap- 
partenenti , e detto  addio  a'  congiunti  e agli 
amici,  andarono  insieme  alla  loro  villetta,  e 
quivi  scordatisi  ogni  altra  cosa  di  fuori,  si  die- 
dero l'uno  in  una  stanza  e l'altro  in  un’altra 
a leggere  e a meditare  con  ogni  loro  forza  e 
potere.  Ma  poco  andò  che  il  poeta  accostumato 
a certi  eccessi  di  mente , non  potendo  com- 
portare di  legar  l' ingegno  a considerare  ossa , 
muscoli,  nervi  e altre  parti  del  corpo  umano, 
di  tempo  in  tempo,  dimenticatosi  quello  per 
cui  quivi  era  andato , e traportato  a forza  dalle 
vagazioni  dell'immaginativa  che  lo  rubava  alia 
notomia , incominciò  cosi  da  sè  a sé  a scrivere 
ora  una  canzone , ora  un  sonetto , tanto  che 
non  gli  dava  l’animo  d'arrestarsi  un  terzo  d'ora 
in  un  dì  nello  studio  da  lui  comincialo  ; ed  era 
vicino  a disperarsi , vedendo  a scorrere  il  tem- 
po. Della  qual  cosa  tuttavia  nulla  dicendo  ai 
compagno  , anzi  facendo  le  viste  di  starsi  sem- 
pre più  rinchiuso  e pensoso,  gli  facea  credere 
d'  esser  con  l'opera  sua  molto  bene  avanti.  Al- 
l'incontro lo.  storico,  lasciato  ogni  altro  pen- 
siero, e datosi  del  tutto  all'  opera  che  far 
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dove»,  avèa  cominciato  a dettare  le  sue  lezioni; 
onde  per  ristorarsi  talvolta  dell’  avuta  fatica , 
preso  un  suo  arcliibuso  in  ispalla,  andava  per 
ispasso  a sparare  agli  uccellini , o con  un  oa- 
stoncello  in  mano  a passeggiare  qualche  miglio. 
Cosi  facendo  egli  ogni  giorno,  il  poeta  avvisò 
che  la  lontananza  di  lui  gli  potesse  giovare , ed 
entrato,  mentre  eh’  egli  non  v’  era,  nella  stanza 
di  quello , cominciò  a copiare  quanto  egli  scritto 
avea  ; e cosi  di  giorno  in  giorno  &cendo , eoa 
grandissima  segretezza  e silenzio , ebbe  nelle 
mani  tutta  la  materia  e la  disposizione  di  quella 
fatta  da  luì;  di  che  in  breve  tempo  compose 
le  sue  lezioni.  Intanto  venne  il  tempo  che  le 
s’ aveano  a proferire.  Il  poeta , che  il  primo  , 
come  detto  è,  dovea  essere  a favellare,  si  trovò 
nell’  assegnato  luogo  allo  stabilito  di , ove  gli 
faceano  corona  intorno  tutti  gli  uomini  scien- 
ziati della  città , e fra  gli  altri  lo  .storico.  Quivi 
salito  sulla  cattedra  sua , incominciò  lutto  arioso 
a ragionare;  e n’avea  lode  generale  da’  circo- 
stanti. Il  povero  storico  solo  era  vicino  ad  im- 
pazzare, udendo  che,  dalle  parole  in  fuori,  quella 
diceria  era  sostanza  del  suo  cervello , e non 
sapea  intendere  in  qual  forma  avesse  il  caso 
portato  che  due  ingegni  avessero  in  quel  modo 
colpito  ad  un  medesimo  segno.  Con  tutto  ciò , 
diceva  fra  sé,  io  vedrò  nell’ altre  lezioni  se  il 
diavol  sarà  cotanto  mio  nemico,  che  gii  abbia 
posta  nell’  intelletto  tutta  la  materia  mia  ; e s’ io 
sarò  cotanto  sventurato , che  dopo  colanti  pen- 
sieri e così  lunga  fatica  , io  rimanga  vóto , e 
non  sappia  più  di  che  favellare.  ^el  vegnente 
giorno,  ritornato  di  nuovo  alla  lezione  del  poeta, 
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parca  una  statua  ad  udire  così  puntualmente 
tutte  le  cose  sue  proprie,  dette  come  se  fos- 
sero uscite  di  bocca  a lui  medesimo  ; e così  fu 
il  terzo  giorno  e il  quarto  e il  diciottesimo , 
che  fu  l’ultimo;  nel  quale  egli  era  cosi  dima- 
grato e smarrito , che  il  fatto  suo  era  una  com- 
passione. Anzi  considerando  fra  sè  che  quello 
eh’  èra  stalo  maliziosa  opera , fosse  accidente , 
nè  potendo  darsi  pace  che  la  nemica  fortuna 
avesse  posto  in.  mente  ad  altrui  appunto  quello 
eh’  egli  avea  pensato  ; intrinsecatosi  ai  tutto  in 
tanta  sua  calamità,  e stimandosi  il  più  sventu- 
rato uomo  del  mondo,  incominciò  a farneticare 
e a dar  nel  pazzo , per  modo  che  non  gii  abbi- 
sognò parlare  altro  pubblicamente,  e dopo  molti 
anni  fu  della  sua  pazzia  difHcilmente  guarito. 


Mene  huic  confldere  monstro  ? 

Me/ie  salis  placidi  vuluun , Jluctusque  ejuietos 
Ignorare ’ 


yiKG,  iEn.  V. 


E rh’  io  in’  affidi  a mostro  tal«!  f E non  so  io  forse  che 
non  si  può  prestar  fede  alla  ingannevole  bonaccia  di 
questo  mare? 

Ceremoilie,  convenevoli,  inchini,  sberrettate, 
seder  più  qua  o più  là,  andare  a man  destra 
o a sinistra  , giuramenti  d’ amicizie , abbraccia- 
menti , baciari  in  fronte , strìnger  mani , e al- 
tre sì  fatte  gentilezze , dicono  alcuni , sono 
tutte  maschere , veli , commedia , apparenza. 

Gozzi  Gasi»,  f^ol.  /.  27 
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Ne’  prìncipj  del  iqondo , quando  viveano  gli 
uomini  di  susine  e mele  salvaticlie,  e s’ inna- 
moravano con  una  furia  da  bestie , non  cono- 
scevano queste  civiltà.  Risvegliavasi  una  voglia 
in  corpo,  quegli  che  Tavea,  manifestava  d’a- 
verla , senza  altri  aggiramenti  d’atti , nè  di 
parole  ; e s’ alcuno  gliele  contrastava  , i loro 
convenevoli  erano  le  pugna,  i grani,  i morsi, 
le  sassaie  e il  furore,  non  altrimenti  di  quello 
che  facciano  oggidì  i cani  quando  s’avventano 
ad  un  osso , che  fanno  le  pellicce  e le  schiavine 
del  pelo.  Almen  che  sia  , dicono  cotesti  tali , 
sapea  l’ uomo  in  qual  modo  s’ avea  egli  a gui- 
dare, e conosceva  a’ cenni  e a’ segni  di  fuori 
quello  che  il  somigliante  a sè  era  di  dentro  j 
e quando  fgli  vedea  opchi  di  bragia , diruggi- 
nar denti,  impallidire,  o arrossare,  intendeva 
benissimo  l’ animo  di  colui  ] o s’ egli  non  avea 
voglia  d’azzuffarsi,  o d’impacciarsi  seco,  gli 
voltava  il  dosso,  e se  n’andava  per  li  fatti 
suoi.  Essi  aveano  anche  un  altro  vantaggio , die 
non  doveano  avere  soverchia  quantità  di  pa- 
role , nè  d'atti,  quanta  n’abbiamo  noi  oggidì  3 
perchè  se  noveriamo  tutto  quello  che  si  dice 
ó fa  da  mattino  a sera , troveremo  che  la 
maggior  parte  delle  nostre  parole  , o degli 
atti  , è stata  questa  borra  , questo  vento  , e 
vano  liempiniento  di  ceremonie  3 e che  gli 
orecchi  nostri , per  lo  più , non  sono  stati 
occupati  in  altro  tutto  il  giorno.  Entriamo  nello 
scrivere.  Si  comincia  una  lettera  con  le  gen- 
tilezze , con  le  scuse , col  chieder  perdono  o 
dell’  essere  stato  tardo  a far  il  suo  dovere, 
p deli’ arrischiarsi  a dare  incomodo,  e si  chiude 
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con  gli  ossequj , col  raccomandarsi , co’  bacia- 
mani , con  la  schiavitù  ; tanto  die  la  sostanza 
del  foglio  si  tuffa  e s' annega  nel  mare  delle 
offerte  e delle  proferte  , e il  cervello  è stanco  e 
smarrito  nell'avere  cercate  tante  superfluità, 
nelle  quali  di  giorno  in  giorno  vuol  anche 
trovare  novità,  e dire  il  medesimo  con  altre 
parole.  Da  tutto  ciò  dunque  conchiudono  i 
nemici  dell'  umana  generazione , che  con  que- 
ste maschere  si  copra  la  malizia , l’ ingordigia 
e la  crudeltà  degli  uomini. 

All’  incontro  pare  a me  che  questi  atti  e 
queste  cortesie  sieno  un  effetto  del  buon  ter- 
reno e deir  ottima  qualità  del  cuore  umano, 
il  quale,  condotto  a vivere  in  compagnia  con 
gli  altri , ha  trovato  tali  estrinseci  segni  per 
ispiegare  la  sua  buona  volontà.  E'  ciò  me  lo  fa 
credere  lo  intendere  e il  leggere  che  in  tutti  i 
paesi  in  universale  s’  usano  j e se  vengono  di- 
versificati  i modi  delle  ceremonie,  hanno  però 
sempre  quella  medesima  sostanza.  Nel  princi- 
pio quando  gii  uomini  cominciarono  ad  addo- 
mesticarsi, ed  a sentire  quella  dolcezza  che 
viene  dall’ajutarsi  l’un  l’altro,  io  credo  che 
nelle  bisogne  loro  fossero  prontissimi  a darsi 
soccorso  , come  si  fa  nelle  cose  nuove , e pro- 
vavano volentieri  quella  dolcezza  del  poter  ra- 
sciugare le  lagrime  altrui,  e del  far  bene  quando 
potevano.  A poco  a poco  i campi  meglio  coltivati 
fruttificarono  più  , gli  armenti  meglio  pasciuti 
somministrarono  più  larga  pastura,  entrò  nel 
mondo  il  traffico , vennero  scoperti  l’ oro  e 
l’ argento , furono  trovati  i mestieri  e l’ arti  j 
sicché  ognuno  potè  ajutarsi  da  sé  medesimo^ 
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c più  (li  rado  erano  gli  uomini  costretti  a rii 
correre  altrui  j cominciarono  le  cereraonie , le 
quali  significavano  che  ad  ogni  occorrenza , ad 
ogni  caso  e necessità , chi  le  facea  sarebbe 
stato  apparecchiato  a far  tutto  il  suo  potere. 
A penetrare  nella  sostanza  di  quelle , signifii 
cano  lo  stesso  anche  oggidì , e si  vede  in  esse 
una  cert’  aria  di  bontà , di  galanteria  e di 
buona  grazia , che  non  si  può  dubitare  che 
non  vengano  da  quella  caritativa  fonte  ch’io 
dico.  Se  v’  ha  difetto  veruno , si  è che  la  cosa 
è invecchiata  ; ed  è rimasa  tra  noi , come  tante 
altre  usanze , delle  quali  non  si  sa  più  la  ra- 
gione; e lìon  se  ne  dee  più  far  sopra  fonda- 
mento veruno. 


Opinino  amieitiae , rorroboralis  jam,  oonftrmalitqut  in-t 
geniis  et  tetatibus  , judieanda  suni. 

Cic.  de  Amir. 

Non  si  può  Tprainpnl#’  ^iiidiraro  doli’  .’itnicizic , s<*  non 
<|naado  l' intelletto  e 1 età  saranno  asso<lati  c maturi. 


Non  c’  è al  mondo  vocabolo  che  più  facil- 
mente esca  della  lingua,  dell’ Amicizia;  ognuno 
dice  tuttodì  : Io  s'on  buon  amico  ; degli  amici 
miei  pari  se  ne  trovano  a stento;  quegli  è 
veramente  amico  mio  ; uh  ! che  leggi  d’ ami- 
cizia ha  in  suo  cuore  ! Sicché  a udire  con  quanta 
soavità  e con  qual  calure  escono  dalle  labbra 
sì  fatte  amichevoli  dolcezze,  parrebbe  che  gli 
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nniici  piovessero  da  tutti  i lati.  Dall’  altro  ca<ito 
però  s’ odono  continue  lamentazioni.  C!ii  si 
querela  d’ essere  stato  piantato  da  uno  eh’  egli 
avrebbe  creduto  che  Fosse  sFato  un  altro  sè 
medesimo  , chi  d’  essere  stato  belTato  da  chi 
area  il  suo  cuore  in  mano;  e non  s’ ode  altro  che  : 
Oh  ! la  buona  razza  degli  amici  é spenta  ! og- 
gidì non  se  ne  ritrova  più.  Il  nome  c’è  bene^ 
ma  la  sostanza  è sparita.  Io  medesimo  ho  detto 
a miei  di  più  volte  quello  che  odo  a dire  a 
lutti  gli  altri , e mi  sono  querelato  quanto  ogni 
uomo  di  tale  calamità.  S’io  ebbi  torto  o ra- 
gione , non  lo  so;  ma  certamente  ebbi  il  torto 
a credere , massime  nella  mia  giovinezza , che 
quattro  buone  parole  , un’  accoglienza  amore- 
vole e una  faccia  lieta  fossero  indizj  d’  ami- 
cizia. Questo  è uno  studio  profondo  che  richiede 
una  lunghissima  sperienza , una  prudenza  mi- 
rabile che  ci  guidi , e un  esame  di  Varie  cir- 
costanze. Il  cuore  dei  giovani  voglioloso , in- 
focato e tutto  sollecitudine  ne’ suoi  de.siderjj 
non  ha  tempo  di  fare  molte  riflessioni  ; ma 
lanciasi  in  ogni  sua  cosa,  come  dire  , a nuoto ^ 
e tuffasi  in  questo  ampio  mare  del  mondo  ; 
quando  è dentro  j mena  le  mani  e i piedi  il 
meglio  che  sa  e giunge  poscia  a riva  quando 
piace  a Dio , e come  può , o affoga.  Se  gli 
uomini  sperimentati  gli  gridano  dalia  riva:  Olà, 
o tu  , dove  vai  ? Non  fare  : odi  me  ; gli  stima 
pedanti , che  vogliano  impacciarsi  ne’  fatti  suoi  ; 
c tutto  quello  che  legge , se  pur  legge . gli  pare 
un  sogno  e cosa  cattedratica  , non  da  mondo. 
Finalmente  invecchia , e va  sulla  riva  a gri-* 
dare  agli  altri , e gli  viene  prestato  orecchio 


Digitized  by  Google 


4na  DELL’OSSERVATORE 

appunto  in  quel  modo  eh’  egli  F avea  prestato 
altrui  ; sicché  si  può  dire  che  questo  mondo  è 
composto  di  due  fazioni  di  genti , l’ una  che 
sempre  si  gonfia  il  polmone  a stridere  e a dare 
ammaestramenti  altrui , e F altra  di  sordi  che 
lasciano  gracchiare.  Ora , dappoiché  F età  mia 
é giunta  a tale  clF  io  debbo  essere  uno  della 
fazione  di  coloro  che  cianciano , farò  F iifTlcio 
mio  f come  lo  feci  già  del  sordo  quando  do* 
vea  3 se  non  che , non  essendo  io  ancora  in* 
vecchiato  affatto,  in  iscambio  di  dare  intorno 
air.  amicizia  precetti , intratterrò  chi  legge  con 
una  novelletta  allegorica  intorno  a questo  ar- 
gomento. 

Narrasi  dunque  che  negli  antichissimi  tempi , 
rpjando  Ercole  era  uscito  di  pupillo , stavasi  egli 
in  grandissimo  pensiero  di  quello  clF  egli  avesse 
a fare  per  guidar  una  vita  veramente  da  uomo, 
e che  lo  conducesse  ad  una  gloriosa  6ne.  Due 
giovani  donne  gli  si  affacciarono  insieme  nel 
tempo  delle  sue  dubitazioni  , F una  delle  quali 
era  Voluttà , e F altra  Virtù  ; e ciascheduna  di 
esse  gli  fece  vedere  la  grandezza  e magnificenza 
delle  facoltà  sue , con  sì  gi'ande  e sì  bell’  ap- 
parato dì  parole , eh’  egli  stette  buona  pezza 
in  fra  due , se  dovesse  o F una  , o F altra  se- 
guire. Pur  finalmente , come  colui  che  avea  gran 
cuore,  turatisi  gli  orecchi  a tutte  le  larghe  pro- 
messe che  Voluttà  gli  Iacea , s’ attenne  a Virtù , 
la  quale  presolo  incontanente  per  mano , e ral- 
legratasi seco  che  gli  avesse  creduto  e si  fosse 
me.s.so  in  cuore  di  seguirla  , gli  disse  : Ora  vieni 
n reo,  e io  ti  prometto  di  farti  vedere  il  frutto 
della  tua  buona  elezione.  Così  detto,  da  un» 
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Idrga  ed  aperta  carnpagna  in  cui  erano , seco 
lo  trasse  ad  un  altro  luogo  , dove  si  vedevano 
due  cime  di  monti , le  quali , a chi  le  guardava 
da  lunge , parca  che  fossero  insieme  congiunte 
e terminassero  tuttadue  in  una  ; ma  accostan- 
dovisi  Ercole  sempre  più , conobbe  che  qué’  due 
gioghi  erano  da  una  grande  area  divisi.  Vedi 
tu  7 dissegli  allora  la  guida  che  lo  conduceva  : 
quel  giogo  ohe  a destra  s' innalza , è sagro 
all’  Amicizia , sorella  e compagna  mia , à me 
sopra  ogni  cosa  carissima  P altro  a sinistra  è 
albergo  della  Simulazione  , stretta  con  vincolò 
di  parentela  a quella  Voluttà  che  fu  da  te  ab- 
bandonata. Accostati , ed  esamina  con  diligenza 
r nn  luogo  e l’ altro  , acciocché  vedendogli  tu 
da  lontano , non  istlmassi  peravventura  che  fos- 
sero una  medesima  co.sa.  E perchè  tu  possa 
con  accuratezza  esplorare  la  natura  di  quelli 
vedi  qua , costei  è Prudenza  che  verrà  in  tua 
compagnia  , e ti  farà  vedere  ogni  cosa. 

Nota  bene  , gli  disse  allora  Prudenza , che 
nelle  radici  di  questi  due  monti  non  è diver- 
sità veruna  ; di  qua  e di  là  sp<intano  le  stesse 
erbe , gli  ste.ssi  fiori  , eccoti  le  medesime  pian- 
te ; ma  se  alP  occhio  le  ti  pnjono  d’  una  stessa 
natura , non  sono  però  tali  in  sostanza  , dap- 
poiché queste  a man  destra  sono  sempre  fio- 
rile , di  frutti  cariche , e spirano  un  odore 
beato  ; laddove  l’  altre  a sinistra  , vedi  vedi 
che  ora  spuntano,  e in  un  momento  appassi- 
scono e non  hanno  più  foglie , nò  altro  odore 
ohe  di  feccia  e di  muffa.  Alza  gli  occhi , Ei^ 
cole , e osserva  come  dall’  una  cima  e dal- 
)’  altra  sgorgano  finissime  c limpide  acque  , unf 
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rivolo  di  qua  e uno  di  là.  Diresti  tu  al  vederle 
cosi  al  primo , che  le  non  fossero  tuttadue 
egualmente  la  bellezza  e la  salubrità  medesi- 
ma 1 Fa  delle  mani  giumelle  : assaggia  queste 
a man  destra.  Sono  esse  fresche?  dolci  ? Si 
eh  ? Assaggia  T altre.  Oh  I tu  sputi.  Senti  tu 
come  sono  salse  ? come  le  sanno  di  pescheria. 
Fiuta  bene.  E sai  tu  che,  bevute  dappresso  alla 
fonte , le  fanno  tremare  i nervi  e i polsi , sic- 
ché fuomo  che  ne  bee,  ne  diviene  paralitico, 
* o gli  va  il  capo  intorno  , che  non  sa  più  s'egli 
sia  in  questo  mondo,  o nell’altro?  Vedi  ancora 

Guanto  sieno  diverse  le  due  cime.  Quella  a 
estra  è vestita  d’  una  verde  e tranquilla  selva 
di  [belle  ed  ombrose  piante  che  verdeggiano 
in  eterno.  1 venticelli  che  fra  esse  spirano , 
le  alimentano,  non  le  frangono.  Oh  ! che  quiete 
è quella  colassù.  Tutto  v’è  pace,  tutto  con- 
solazione. Pochi  uomini  veramente  vi  sono; 
ma  se  tu  potessi  di  qua  vedere  que’ pochi,  tu 
gli  vedresti  tutti  conienti , tutti  consolati , an- 
dare e venire  senza  mai  cambiare  aspetto , nè 
punto  turbarlo  per  interno  dispiacere.  Aguzza 
gli  occhi  ; alzagli  appunto  in  sulla  sommità. 
Che  ti  pare  ? £ una  bella  donna  quella  che 
tu  vedi  costassù  ? Quegl’  inanellati  capelli,  quella 
carnagione'  di  rosa  inc9rnatina  sono  bellezze 
sue  naturali.  Quivi  non  c'  è bossoli , non  li- 
sci , non  manteche.  Quel  suo  bianco  e sotti- 
lissimo vestito  non  ha  una  maaila  ; ed  è così 
fine  , che  quasi  le  scopri  tutto  il  corpo.  Anzi 
non  le  vedi  tu  forse  l’anima  in  quel  semplice 
aspetto , e ad  un  tempo  nobile  e generoso  , 
in  quel  sorridere  sempre  stabile , che  mai  non 
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si  cambia , che  dà  segno  d'  una  ferma  conten- 
tezza? Sappi  che^  se  tu  potrai  un  giorno  ac- 
costarli a lei,  ella  non  ti  darà  però  argento 
nè  oro , no  ; ma  la  ti  renderà  sì  bene  tre  volte 
e quattro  migliore  di  quello  che  tu  sei , e più 
nobile  e grande.  Ercole  parca  fuori  di  sè  per 
la  maraviglia , e diceva  : Ob  ! quanto  è beila 
colei  ! E queir  altre  donne  che  sono  in  sua 
compagnia  , quali  son  elleno  7 Vedi  tu , diceva 
Prudenza  , quella  fra  T altre  che  si  sta  a se- 
dere sopra  quel  seggio  di  purissimo  diamante? 
Ella  è Verità  figliuola  di  Giove  ] e quell’  altra 
di  così  grato  aspetto , è Benivolenza  , del  cui 
ufficio  la  principale  signora  e padrona  del  luogo, 
Amicizia,  si  vale  in  ogni  cosa.  Sta  sta,  vedi 
ora  quel  fanciulletto,  il  quale  nell’  aspetto  suo 
dimostra  molto  maggior  gravità  di  quella  che 
alPetà  sua  convenga,  ed  ha  in  mano  <]uclle 
cateuuzze  d’ oro  ? quegli  è Amore  , ufficiale 
anch’egli  delfAinicizia ; e non  ha  nè  ale  nè 
saette , di' egli  non  vuole  nè  volare,  nè  ferire, 
nè  fa  mai  cosa  crudele*,  ma  s’ egli  s'abbatte 
ad  animi  buoni ‘e  concordi  fra  loro,  tosto  gli 
lega  insieme  e gli  stringe.  I legami  suoi  sono 
gagliardi  e di  tanta  forza  , che  non  v’  ha  chi 
gli  possa  più  sciogliere  nè  spezzare  ] e sono 
di  natura  tale  , che  chi  ne  viene  legato , non 
solo  non  se  ne  rammarica  punto , ma  ne  gli 
porta  tutto  lieto  , e non  vorrebbe  che  fossero 
sciolti  per  quante  ricchezze  ha  il  mondo. 

Ma  egli'  è tempo,  o Ercole,  che  tu  ti  volga 
ora  a sinistra , e vegga  1’  altra  cima , e l'  altra 
donna  che  vi  siede  sopra , nelle  cui  fattezze 
tanti  uomini  ingannati  affisano  lo  sguardo. 
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Pare  a te  che  la  cima  di  questo  monte  j 
dove  abita  la  Simulazione , sia  punto  in  efletto 
somigliante  all’  altra?  Eccoti  un  sasso  scosce- 
so j dirotto , tutto  greppi  e rovine  , attorniato 
da  nngoloni  negri , pieni  di  tempesta  e di  ro- 
more.  Eccoti  tutti  que’  dirupi  e quelle  balze 
coperte  d'umane  ossa  , le  quali  vengono  róse 
ancora  cosi  spolpate  da  salvatiche  bestie,  che 
avvelenano  l’aria  con  la  sanguinosa  bava  e col 
fiato.  La  donna  che  tu  vedi  quivi , è Simula- 
zione , somigliantissima  nel  vero  all'.4micizia  , 
• e con  tutte  le  fattezze  di  quella.  Ma  quella 
sua  faccia  non  è però  una  vera  e naturale  bel- 
lezza. EU’  ha  una  squamosa  pelle  , intonacata 
con  due  dita  di  belletto  ; e in  iscauibio  di 
quel  modesto  risolino  deirAmicizia,  vedi  eh’  ella 
finge  di  ridere  , e boccheggia  come  un  pesce 
uscito  dell’  acqua  : e per  parere  aneli’  ella  de- 
gna d’  amore  , ecco  ch’ella  finge  d’  amare  svi- 
sceratamente quanti  le  si  fanno  incontro,  anzi 
si  fa  loro  innanzi,  e gl’  invita,  e gli  prega  ad 
andar  seco , e gli  abbraccia , e fa  loro  olTf'rte 
e soprofferte  di  mille  qnalìtò.  Ecco  che  corte 
eli’  ha,  e qual  brigata  la  .segue.  Insidia,  Froda^ 
e,  in  iscambio  della  Verità,  lo  Spergiuro  sfac- 
ciato e senza  fede,  il  quale  più  di  tutti  gli 
altri  seguaci  serve  con  1’  opera  .>iua  la  maligna 
e pestifera  Simulazione.  Dappoiché  ebbe  Ercole 
tutte  queste  cose  vedute  , scorgendo  una  fem- 
minetla  die  quivi  zoppicava,  domandò  a Pru- 
denza, chi  colei  fosse.  Sappi,  diss’ella,  che 
colei  é Adulazione,  una  che  alla  Simulazione 
va  innanzi  ; e come  tu  puoi  benissimo  vedere,- 
tende  mille  lacciuoli  a dii  quivi  entra,  e si 
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appicca  loro  al  vestito  con  mille  uncini , e con 
melate  parole,  o piuttosto  incantesimi,  gli  per- 
suade a non  tentar  mai  di  far  cosa  buona.  E 
quell’  uomo  malinconico , disse  Ercole , che 
sta  sopra  pensiero,  e conduce  seco  que’ pochi 
che  a attristano , piangono  e si  stracciano  i 
capelli , chi  è ? Quegli  è il  Pentimento , rispose 
Prudenza,  che  tardo  cammina,  e appena  giunger 
a tempo.  Nota  com’  egli  ajuta  que’  pochi  ; e 
perchè  non  sia  loro  succiato  il  sangue  affatto 
da  quelle  velenose  bisce,  ne  gli  toglie  via  di 
là , che  appena  hanno  più  anima  nel  corpo  j 
e gli  riconduce  a casa,  dove  solitari  e poco 
meno  che  disperati  condurranno  da  qui  in 
poi  una  misera  vita  e piena  di  stenti , usciti 
dall’ tigne  dell’iniqua  Simulazione. 


Siemos  Oss  E RyytroRs 

I 

« Ci  sono  alcuni  che  desiderano  di  vedere 
« ne’  vostri  fogli  qualche  nuovo  lavoro  del 
« pittore,  il  quale  è un  lungo  ten)po  che  non 
« s’affatica.  Stimolatelo  a mandarvi  qualcosa, 
« e fatene  partecipe  il  Pubblico , che  vede  1’  o- 
« pere  di  lui  volentieri.  Addio  ». 

RISPOSTA 

Il  pittore  è uscito  di  città  che  sono  parec- 
chi giorni}  e appunto  ho  ricevuto  nartedì  una 
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lettera  da  lui.  Non  sapendo  in  qual  forma  darle 
ricapito , acciocché  vi  pervenga  alle  mani , mi 
vaglio  del  mio  corriere , di'  è questo  foglio. 

A Àia  ICO  OssEnvÀTonE 
Il  Pittore 

u In  quest'ozio  della  villa  fo  una  dolcissimi! 
« vita.  La  mente  mia  si  va  aprendo  a poco  a 
« poco  col  favore  di  quest'  aria  di  primavera , 
« e fruttificherà  come  le  piante.  Ci  sono  ve- 
« liuto  per  disperazione.  Il  continuo  pensare  e 
« dipingere  m' avea  co.sì  inaridito  il  cervello , 
« che  non  avea  più  un  pensiero  al  mondo. 
« Dappoiché  sono  qui , pare  eh’  io  mi  sia  rin- 
» novato.  Ritrovo  qualche  carattere  d' uomo  ir! 
« un  sasso,  in  un  albero,  in  un  bue,  in  un'ò- 
» ca , in  somma  in  tutto  quello  dio  veggo. 
u Non  dubitate.  Fra  poco  vi  fioccheranno  i 
'«  Ritratti.  Ho  immaginato  un  certo  lavoro  d’a- 
<«  razzi  istoriati,  che  non  vi  sarà  discaro.  Que’ 
<1  visi  lunghi  lunghi,  quelle  braccia  infinite,  e 
» quelle  gambe  sproporzionate,  che  più  volte 
««  ho  vedute  in  certi  arazzi  antichi  , m’  hanno 
« fatto  nascere  que.sto  pensiero.  Gli  do  esccu- 
« zione  in  questa  pace  villereccia.  VI  confesso 
« che  lido  da  me  medesimo  a vedere  i visacci 
«<  che  m’escono  del  pennello,  e le  capricciose 
« grottesche,  nelle  quali  vo  esprimendo  quanto 
« posso  l’animo  e il  costume  delle  genti.  Sta- 
» mattina  ho  dipinto  un  villano  e una  villana 
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<*  che  fanno  all'amore  con  una  certa  goffag- 
» gine  la  quale  non  tende  ad  altre  gentilez- 
» ze , fuorché  a quella  dell’  avere  figliuoli.  Ieri 
« ho  pennelleggiato  un  Ippocrate  di  queste  bo- 
» scaglie,  il  quale  va  a visitare  gl’infermi  so- 
« pra  un  cavalluccio  spallato , con  un  valigiotto 
« dietro  al  groppone , e dentrovi  una  spezie- 
« ria  e un  arsenale  di  ferruzzi;  perchè  oltre 
« all’  esser  medico , è anche  cerusico , e trin- 
« eia  le  gambe  e le  braccia  a questi  villani , 
« come  se  fossero  polli  cotti.  Ora  ho  alle  mani 
« gl’inchini  e le  sberrettate  d’un  villanzone, 
<<  che  per  la  sua  eloquenza  e gran  mente  è 
« venerato  da  tutta  questa  ciurmaglia.  In  breve 
« avrete  nuove  del  fatto  mio.  Intanto  stampate  ’ 
» del  vostro.  Amatemi,  ch’io  amo  voi.  » 


In  jndieanàos  alio!  homo  frustra  Utiorat,  saepìui  errai, 
et  Uviur  peccai, 

Thou.  a Kettp. 


Nrl  dar  giudizio  d'altrui  l'uomo  invano s' ailàtica , «pess* 
s' inganna , ed  erra  facilmente. 


Non  ho  bene  in  mente  quale  antico  poeta 
dicesse  eh’  era  gravissimo  danno  che  il  cuore 
degli  uomini  non  fosse  coperto  da  un  cristallo, 
acciocché  ognuno  potesse  veder  chiaramente 
quello  che  vi  germogliava  dentro , e non  fosse 
ciascheduno  obbligato  a credere  alia  lingua  ; la 
qiiale  è un’astutaccia  e una  maschera  che  fa 
apparire  di  fuori  non  solo  quello  che  non  è 
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di  dentro,  ma  spesso  tutto  il  contrario.  Co- 
stei ha  ancora  chi  l’ajuta;  e si  sono  accordati 
con  essa  il  cervello,  gli  occhi,  l’aria  del  viso 
e altri  atti  estrinseci,  i quali  principalmente  co- 
spirano seco  in  un’amichevole  compagnia  a far 
apparire  quello  che  non  è.  Il  cervellaccio  cat- 
tivo e guasto  forma  pensieri  che  non  hanno 
punto  che  far  col  cuore , gli  manda  alla  lingua , 
essa  gli  veste  di  parole^  gli  occhi  e gli  atti 
l’assecondano  in  tutto;  tanto  che  l’uomo  che 
ascolta,  rimane  alla  trappola,  e crede  quello 
che  non  è in  effetto.  Se  peravventura  non  vo- 
lesse credere,  ma  penetrare  con  la  sua  perspi- 
cacia in  quello  gh’  è celato  , e’  ne  viene  chia- 
mato ad  una  voce  maligno , tristo , profeta 
salvatico , strologo  di  fava  ; e oltra  i rimpro- 
veri e i rabbufli  eh’  egli  riceve  dal  comune , 
ha  questo  di  peggio , che  gii  convien  vivere 
solitario  come  un  gufo,  odiato  dalie  persone  , 
parte  perchè  scopre  le  loro  magagne  daddov- 
vero , e parte  perchè  alle  volte  va  più  Ui  di 
Ideilo  che  dovrebbe,  e s’inganna;  e finalmente 
s^  egli  non  è buono  da  fare  le  maschere , come 
tutti  gli  altri , può  andare  a sotterrarsi  vivo. 
Queste  sono  certe  poche  riflessioni  ch’io  fa- 
ceva da  me  a me  poche  sere  fa  intorno  alla 
natura  degli  uomini  in  generale,  mentre  ch’io 
era  a letto  ; e come  si  fa , a poco  a poco  le 
mi  cominciarono  a svanire  nel  capo , sicché 
ora  mi  trovai  in  tal  pensiero,  ora  no,  e final- 
mente m’ addormentai , ed  entrai  così  dormendo 
in  un  farnetico  o sogno,  che  sembra  un  rac- 
conto delie  Fate,  o una  delle  favole  narrate 
dalle  vecchierelle  al  fuoco,  piuttosto  che  altro. 
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Ma  parendomi  che  se  iie  pussa  trarre  qualche 
sostanza  morale , lo  pubblicherò , massiuie  sa> 
pendo  ad  ogni  modo  che  anche  il  sognare  è 
parte  della  vita,  e che  talvolta  avviene  che  le 
cose  fatte  in  sogno  da  un  uomo  vagliono  molto 
meglio  di  quanto  egli  avrà  fatto  in  tutto  il  corso 
del  suo  vìvere  desto.  Chi  sa  che  un  giorno 
non  s' abbia  a sapere  eh'  io  sìa  stato  al  mondo 
più  per  quello  che  avrò  sognato,  che  per  quauto 
avrò  operato  io  effetto? 

SOGNO 

Sbattuto  da  un  crudelissimo  soffiare  di  venti 
coQtrarj , e dall'  ood$  qua  e colà  condotto  senza 
punto  sapere  a qual  parte  approdar  dovessi, 
pareami  eh'  io  piangessi  amaramente  i miei  casi 
in  una  nave  mezzo  sdrucita,  in  cui  era  sa- 
lito da  me  solo,  e postomi  in  mare,  per  fug- 
gir dalle  mani  di  certe  genti  che  m^  aveano 
inseguito  con  le  sguainate  spade  dietro  alle  spal- 
le. Vedendo  quivi  la  mia  vita  giunta  all'estre- 
mo, m' era  rivolto  con  tutto  l'animo  al  cielo, 
e a lui  solo  raccomandava  la  mia  salvezza  -, 
quando  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tempo  il 
mare  di  sotto,  e chetatisi  tutti  i maligni  ven- 
ti, un  solo  prospero  ne  rimase  fra  gli  altri,  il 
quale  soavemente  spirando,  e ferendo  diritto  le 
vele , in  breve  ora  mi  sospinse  ad  un  porto. 
Quivi , non  so  io  come , la  nave  in  cui  era  por- 
tato , e la  quale  poco  prima  era  stata  quasi  in- 
ghiottita dall'  acque , divenuta  una  ferma  e verde 
isoletta , e da  tutti  i lati  ampiamente  allargan- 
dosi, si  fece  un' a|)itazioqe  di  molti  uomini  $ 
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femmine,  tutti  d' un’aria  cotanto  modesta,  e sì 
d’  atti  misurati  e composti , che  avresti  detto 
tutto  il  paese  essere  stato  educato  dalla  divina 
Minerva.  Mentre  ch’io  tutto  attonito  e quasi 
uscito  fuori  di  me  rimirava  quella  si  nuova  e 
disusata  generazione  di  genti , eccoli  che  uscito 
fra  loro  un  sacerdote,  fece  a tutti  cenno  che 
di  Ih  si  partissero , e venutomi  inconti'a , in 
questa  guisa  mi  disse:  Salve,  o forestiero.  Non 
senza  volere  delle  stelle  tu  se’  qui  giunto  cer- 
tamente. Lungo-  tempo  è eli’  era  la  tua  venuta 
aspettata;  imperciocché  mancato  a quest’isola 
chi  la  reggea  prima  da  molti  anni  in  qua,  dap- 
poi ch’egli  si  morì,  niun  altro  forestiero  è qui 
capitato,  e seppi  che  solamente  a chi  viene  d’al- 
tri luoghi  è il  reggimento  di  questo  luogo 
dato  nelle  roani.  Quantunque  io  mi  sentissi  in 
un  subito  a balzar  il  cuore , sicché  i polsi  con 
frequentissime  scosse  avrebbero, dato  a chi  toc- 
chi gli  avesse  un  sicuro  indizio  della  mia  alle- 
grezza, adattandomi  tuttavia  a’ modesti  visi  che 
nell’  isola  avea  veduti , volli  dimostrarmi  degno 
di  cotanto  onore  col  ricusarlo  ; e fattogli  molte 
belle  scuse  intorno  alla  mia  picciola  attività  per 
un  officio  di  tanta  importanza , ne  lo  ringraziai 
umilmente , coprendo  la  mia  smi.surata  boria 
sotto  il  velo  d’ un  parlare  dimesso.  Il  sacerdote 
adocchiatomi  in  viso  , e sti  ingendo  le  spalle , 
presemi  senza  altro  dire  per  mano,  e mi  eon- 
dusse  ad  una  grotta , la  quale  avea  scritto  di 
sopra:  Pietra  del  cimento , dove,  entrato  ap- 
pena, vidi  da  ogni  parte  risplcndere  tant’oro 
massiccio  e tanta  ricchezza  di  quello,  che,  appena 
ora  che  son  desto , la  potrei  più  immaginare , 
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non  che  descrivere.  Non  si  tosto  fui  entrato 
colà  dove  cosi  mirabile  tesoro  si  slava  rac- 
colto , che  il  sacerdote  rivoltosi  a me,  e,  più 
che  prima  non  avea  fatto,  tenendo  gli  occhi  suoi 
fìssi  e attenti  nella  mia  faccia , cosi  prese  a par- 
lare: Vedi  tu  quest'abbondanza  del  più  deside- 
rato metallo  dei  mondo?  La  vedi  tu?  Ricusando 
tu  oggi  la  reggenza  di  questi  popoli,  sappi  che 
tu  hai  tutta  questa  ricchezza  rifiutata  ad  un  tem- 
po. Non  è perciò  eh'  io  non  ti  lodi  grandemen- 
te, e non  esalti  la  tua  virtù  fino  al  cielo,  che 
potendola  possedere , anche  giuridicamente  e 
per  ispontanea  offerta  che  ne  venne  a te  fat- 
ta , tu  ti  sia  contentato  della  tua  santissima  mo- 
destia , e di  vivere  una  povera  vita.  Dappoiché 
tu  non  hai  voluto  essere  padrone  di  quest'  oro , 
che  pure  era  tuo , n’  avrai  in  iscambio  molte 
canzoni  de'  nostri  migliori  poeti,  e una  pub- 
blica orazione  delle  lue  lodi , fatta  dal  più  ele- 
gante dicitore  di  questo  luogo. 

Io  volea  ringraziarlo  di  tanto  favore;  ma  le 
parole  mi  s'  appiccavano  alle  labbra  ; le  brac- 
cia , che  pur  volevano  con  l' azione  assecondare 
la  lìngua , stavano  ciondoloni , sicché  non  po- 
lca levarle;  e per  giunta  era  divenuto  nel  viso 
pallido  come  bossolo  , ed  ogni  mio  atto  pale- 
sava che  né  le  canzoni  de’  poeti , né  la  di- 
ceria dell'  oratore  poteano  compensare  il  dis- 
piacere della  perduta  ricchezza.  Appena  dunque 
io  avea  proferito  un  grammercé  rimasomi  mezzo 
nella  strozza  , che  la  mia  guida  si  diede  a ri- 
dere sgangheratamente,  e mi  disse:  A che  vuoi 
tu  con  una  intempestiva  simulazione  dimostrare 

Gozzi  Gasp.  yd.  /.  aS 
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non  vera  modestia  / e Bngere  di  fuori  con  le 
ciance  quel  sentimento  die  non  hai  nel  tuo 
cuore  7 Eccoti  che  non  reggesti  al  cimento , e 
dinanzi  all’  oro  hai  scoperto  la  tua  volontà.  Tu 
dei  sapere,  che  siccome  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi  b saggiato  l’ oro  ad  una  nera  pietra  per  co- 
noscere la  sua  vera  bontà , qui  l’ oro  è sag- 
ginolo degli  animi  altrui , per  comprendere 
l’intrinseco  valore  di  quelli.  Pazzo  ! vieni;  e poi- 
ché lo  puoi  giustamente  possedere,  abbilo,  che 
non  è male  che  tu  l’abbia.  Poco  mancò  che 
non  m’uscissero  le  lagrime  vedendomi  manife- 
stato per  un  ipocrita  dinanzi  al  mio  condottie- 
re  ; con  tutto  ciò  ricreandomi  col  pensiero  della 
mìa  novella  grandezza,  giurai  fra  me,  che  sendo 
divenuto  di  tal  tesoro  posseditore,  volea  da  indi 
in  poi  fare  con  esso  sperienza  di  quanti  mi  ca- 
pitavano alle  mani.  Intanto  fu  pubblicato  per 
un  trombetta,  ch’io  era  il  novello  rettore  del- 
r isola  ; si  fecero  le  feste  solenni , e molte  ma- 
gnificenze, ch’io  in  vero  non  so  come  in  un  so- 
gno d’una  notte  possano  cotante  e così  varie 
cose  accadere.  Mentre  che  si  faceano  le  feste, 
io  posi  l’ occhio  addosso  ad  un  giovanq  , il  quale 
mi  parea  che  traesse  profondissimi  sospiri , mi- 
rando con  infinito  desiderio  una  fanciulla , la 
quale  all’incontro  o mostrava  di, non  porvi  men- 
te, o talora  con  si  brusche  occhiate  lo  rimi- 
rava , che  avrebbero  atterrito  ogni  uomo , e fat- 
tolo uscire  di  speranza  per  sempre.  .M’ informai 
da  certi  isolani  della  loro  condizione,  e intesi 
che  la  purissima  giovinetta  era  fiore  d’onestà, 
e odiava  sì  gli  uomini , che  non  potea  compor- 
tare di  vedergli.  Oltre  alla  gran  voglia  eh’  io 
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avea  di  fare  sperienza  dell’  oro,  s’aggiunse  un’al- 
tra ragione  al  mio  desiderio,  e fu  di  fare  sotto 
alla  reggenza  mia  fiorire  co’  dolci  vincoli  de' 
maritaggi  la  popolazione  di  quella.  Per  la  qual 
cosa  chiamato  il  giovane  a me,  e datogli  una 
grandissima  somma  d’oro,  gli  dissi  quello  che 
n’  avesse  a fare  j e che  di  quello  eh’  egli  faces- 
se , venisse  a rendermene  ragione.  Ritornò  egli 
fra  poco , e dissemi  che  avea  prima  offerto  alla 
giovane  una  certa  quantità  di  quell’oro^  e per* 
ciò  ricevutone  un  grandissimo  rabbuffo  ) ond'era 
stato  obbligato  ad  accrescere  la  somma,  ma  senza 
prò  ; e che  finalmente  avendogliene  quanto  pos- 
sedea  proferito,  avea  notato  che  la  fanciulla 
senz’  altro  dire , tutta  coperta  il  viso  da  una 
fiammolina  di  verecondia , gli  avea  voltate  le 
spalle.  Allora  io  nuli’ altro  rispondendo  al  gio- 
vane, mandai  alcuni  de’  miei  per  la  fanciulla, 
e facendole  un  dono  di  quell’oro  che  il  gio- 
vane le  avea  proferito  poco  prima,  senza  fatica 
d’altre  persuasive,  la  vidi  dar  la  mano  all’in- 
namorato garzone,  e accogliendolo  perisposo, 
deporre  tutta  lieta  la  sua  ruvidezza.  Dopo  la 
prima  sperienza  ne  feci  un’altra  in  un  vecchiotto 
d’austerissima  vita,  il  quale  per  un  certo  val- 
sente, ch’io  gli  avea  fatto  promettere  occulta- 
mente, era  risoluto  a guastare  tutti  i suoi  ben 
trascorsi  anni,  calunniando  a torto  un  suo  con- 
giunto; e già  avea  apparecchiata  con  mille  ine- 
stricabili trame  1’  accusa  per  buscarsi  l’ illecito 
guadagno , s’ io  non  gli  avesM  in  segreto  rin- 
facciata la  sua  ingordigia  e il  mal  fondo  del- 
l’animo suo  tanti  anni  tenuto  coperto  pel  solo 
timore  della  vergogna.  Cile  più?  io  toccai  in  sul 
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saggiuol  deir  oro  gli  animi  di  due  amici  che  pa- 
reano  un  solo  intelletto  ed  un  corpo , e vidi  .che 
tutto  era  finzione.  Feci  prov^  di  mariti  e mo- 
gli , di  fratelli  e sorelle , di  padri  e figliuoli , e 
vidi  che  i vincoli  della  parentela  e i legami 
del  piu  legittimo  amore  rimanevano  dinanzi  al- 
l’oro una  sola  apparenza;  e benché  non  la- 
sciassi in  cITetto  nascere  scandalo  veruno,  in' av- 
vidi tuttavia  che  gli  animi  umani , cimentati  allo 
splendore  di  questo  metallo , scoprono  I’  effet- 
tivo loro  valore,  e quanto  hanno  di  mondiglia. 
Mentre  ch'io  scriveva  in  un  quaderno  le  fatte 
sperienze , e ad  una  ad  una  v’  aggiungeva  certe 
annotazioni , mi  svegliai , ripetendo  le  parole  che 
avea  veduto  sulla  grotta  scolpile:  Pietra  del 
cimento,  pietra  del  cimento. 


....  Jupitcr  alnu  tnnans  in  nubìbus  atr,is , 
Da  sapfrt. 

O hmìgno  Giove,  che  nelle  negre  nubi  tuoni,  {là  a noi 
sapienza. 

Scendendo  jeri  dal  Ponte  di  Rialto,  mi  ab- 
battei a vedere  un  cieco  guidato  a mano  da 
una  femmina  alquanta  di  lui  più  giovane,  la 
quale  volea  guidarlo  da  quella  parte  dove  i 
gradini  sono  piu  bassi  e spessi , ed  egli  volea 
a forza  andare  per  la  via  di  mezzo.  Adduceva 
ella  per  ragione  che  in  que'  gradini  uguali  il 
piede,  misuratosi  al  primo,  trovava  la  stessa 
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proporzione  negli  altri  tutti , laddove  ne'  mag* 
giori , e che  hanno  quell'  intervallo  piano  di 
njezzo,  ella  era  obbligata  di  tempo  in  tempo 
ad  avvisamelo,  ed  egli  vi  scappucciava.  Non 
vi  fu  mai  verso  che  quei  bestione  volesse  in<> 
tenderla  ] e mentre  eh’  ella  con  la  sua  poca 
forza  donnesca  lo  tirava  da  un  iato,  egli  con 
le  sue  nerborute  braccia  la  fece  andar  dove 
volle  -,  tanto  che  la  cosa  andò  come  avea 
I detto  la  femmina,  ch’egli  incappò  ad  un  pas- 
so, e cadde  come  una  civetta  stramazzata,  ti- 
rando seco  la  poverina  che  non  vi  avea  colpa  j 
e l’uno  e l’altra  ne  rimasero  malconci,  e si 
levarono  inbne,  dicendo:  Tu  fosti  tu,  anzi  tu^ 
e s’accagionavano  l’un  l’altro  della  caduta.  Io 
feci  appresso  un  buon  pezzo  di  via,  entrato 
in  una  fantasia  poetica,  e dissi  fira  met  Vedi 
ostinazione!  Se  quel  cieco  bestiale  avesse  pre- 
stato orecchio  alle  parole  della  donna,  che  pure 
avea  gli  occhi,  non  si  sarebbero  rotti  la  faccia 
nè  l’uno  nè  l’altra.  Ma  che?  l’uomo  bestia, 
per  esser  più  vecchio  d’anni,  avrà  credulo 
d’ intenderla  meglio  di  lei.  Ma  che  vo  io  far» 
neticando  intorno  a’  fatti  altrui?  Non  ha  forse 
ogni  uomo  che  vive,  in  sè  medesimo  l’uomo 
cieco  e la  donna  che  Vede?  Non  avvisa  forse 
la  buona  donna  l’ ostinato  cieco  mille . volte 
ch'egli  fàccia  o non  faccia  una  cosa,  ed  egli 
non  le  ubbidisce  mai,  onde  tocca  alla  pove- 
rina di  cadere  in  compagnia  di  quella  bestia 
con  tanta  furia , che  talvolta  si  rompono  il 
collo  l’uno  e l’altra?  Egli  è pur  vero  che  ci 
par  d’essere  tutti  d’un  pezzo  e interi^  e siamo 
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divisi  in  due  porzioni,  l’una  delle  quali  è cuo- 
re, e r altra  niente.  Il  primo  voglioloso,  info- 
cato in  ogni  suo  volere,  senza  occhi,  vigoroso, 
e pieno  di  stizza;  T altra  d’acuta  vista,  giudi- 
ziosa, maestra  del  vero,  ma  per  lo  più  vinta 
dalla  bestialità  del  compagno.  Vegga  chi  legge, 
dove  mi  condusse  a passo  a passo  il  pensiero! 
Egli  è pui'e  una  gran  cosa,  diceva  io,  che  si 
sieno  aperte  tante  scuole  nel  mondo  per  ammae- 
strare la  mente,  e che  con  infinite  diligenze, 
esercizio,  pratiche  e mille  sudori  si  sieno  or- 
dinate tante  cose,  cominciando  dall’alfabeto, 

f>er  insegnarle  ogni  scienza;  e che  l’altro  s’al- 
evi  da  sè  a sè  qual  ne  viene , senza  altra 
cura,  tanto  che  gli  par  buono  e bello  solo 
quello  che  vuole.  E tuttavia  pare  a me  che 
si  dovrebbe  prima  insegnare  a lui  che  all’  al- 
tra, dappoiché  si  può  dire  ch’egli  sia  il  figliuolo 
primogenito,  e venuto  in  vita  avanti  di  lei.  Non 
ha  ancora  la  mente  accozzati  due  pensieri  in- 
sieme, eh’ esso  mpstra  le  voglie  sue  e il  suo 
vigoroso  furore;  e dove  sono  gli  apparecchiati, 
maestri  per  indirizzarlo?  Intanto  così  zotico  va 
acquistando  di  giorno  in  giorno  maggior  forza 
e più  sorti  di  volontà,  e già  avrà  cominciato 
a fare  a suo  modo,  che  la  sorella  appena  avrà 
dato  segno  di  visione.  Eccoti  a campo  i maestri. 
Chi  le  fa  entrare  pegli  orecchi  del  capo  il  latino, 
chi  il  greco;  uno  la  tempesta  con  la  geome- 
tria, un  altro  con  la  logica,  chi  la  flagella  con 
l’arimetica,  sicché  a poco  a poco  la  giungerà 
a conoscere  quelle  poche  e scarse  verità  che 
sono  ai  mondo.  Ma  mentre  ch’ella  si  sta  in 
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qualche  sottile  contemplazione,  il  cuore  avvi- 
luppato in  certe  sue  perscrutazioni  grossolane, 
suona , come  dire , un  campanelluzzo  e la 
chiama  a sè.  Ella  , eh’  è la  padrona  e sa , 
prima  se  ne  sdegna,  e non  vuole  udire;  ma 
egli  ritocca,  e tanto  suona,  che  la  stordisce; 
per  istracca  la  comincia  a piegarsi  a 'lui,  e, 
finalmente  gli  ubbidisce;  e si  va  oltre  la  cosa, 
ch’ella  s’immerge  tutta  in  lui,  nè  ricordandosi 
più  delio  studiato,  la  ne  va  seco;  sicché  di 
guida  che  dovea  essere,  si  lascia  guidare  per 
mille  laberìnti  e ravvolgimenti  da  fiaccarsi  il 
collo.  Avviene  anche  talora  un  altro  caso,  che 
s’ella  negli  studi  suoi  diverrà  troppo  altamente 
contemplativa,  e quasi  uscita  di  sè,  tanto  che 
non  oda  mai  il  chiamare  del  fratello,  questi 
rimane  unT>  sciocco,  un  dappoco,  e come  ua 
pezzo  di  carne  infradiciata;  ed  ella  è una  cosa 
senza  calore,  e fuori  dell’umana  conversazione. 

■ Bisognerebbe  fare  un  bell’accordo  di  due  scuole 
almeno  insieme,  sicché  cuore  e mente  facessero 
come  la  bocca  e le  dita  col  flauto;  io  vor- 
rei che  il  cuore  soiHasse  a tempo,  e la  mente 
reggesse  il  fiato  con  la  sua  bella  cognizione, 
e creasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
Perchè  tuttadue  garbatamente  si  concordassero, 
io  vorrei  che,  Siccome  si  procura  col  mezzo 
delle  scienze  d’insegnare  la  verità  a lei,  s’a- 
prissero alcune  scuole  assai  per  tempo  da  am-, 
maestrar  lui  in  un  certo  amore  delle  cose  in 
natura  semplici,  buone,  misurate,  ordinate,  e 
tali,  che  serbassero  in  sè  una  certa  garbatezza 
di  gusto,  la  quale  avei^se  somiglianza  e paren- 
tela con  quelle  verità  che  vengono  dalie  scienze 
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alla  mente  insegnale,  e si  potessero  legar  fàcil- 
mente insieme  e far  palla,  come  l'argento  vivo. 
Se  l’armonia  ch’esce  dalla  mente  e dal  cuore 
ben  concordati  a suonare  ordinatamente,  fosse 
cosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi,  s’em- 
pierebbe il  mondo  di  dolcezza,  nè  ci  sarebbe 
musica  più  soave  di  questa. 


Tfune  et  Anaxagorat  scrulemur  Homotomeriam. 

Lue*. 

Ora  esaininiamo  auche  1'  Oineoenieria  d'  Anassagora. 

Anassagora  fu  uno  de’  più  begli  umori  del- 
l’antichità} cioè  di  que’  tempi  ne’  quali  gl’in- 
telletti si  sfogavano  a dire  le  più  strane  opinioni 
che  potessero  entrare  in  capo  umano.  Costui 
volendo  dimostrare  altrui  di  che  fossero  fatte 
tutte  le  cose  del  mondo,  inventò  una  certa 
faccenda  nominata  le  Omeoemerie,  come  chi 
dicesse  minutissime  particelle  somiglianti , le 
quali  andavano  a ritrovarsi  insieme  in  questo 
modo.  Tutte  le  minuzie  dell’ ossa,  o vogliam 
dire  gli  ossicini  invisibili  s’accozzarono  insie- 
me, e si  legarono  per  forma  che  n’uscirono 
l’ossa}  le  venuzze  andarono  a ritrovarsi,  e 
composero  le  vene;  i sassolini  si  visitarono, 
è n’uscirono  i sassi;  e,  in  breve,  tutte  le  par- 
ticelle somiglianti  con  dolcissima  amicizia  si 
rollegarono,  e fecero  tutto  quello  che  si  vede. 
K però,  diceva  egli,  se  voi  volete  vedere  che 
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così  sia,  notate  quello  che  noi  mangiamo.  Àgli 
occhi  nostri  il  pane  parrà  tutto  una  cosa,  Fac- 
, qua  lo  stesso;  e tuttavia  tanto  nel  pane,  quanto 
nell’acqua,  comechè  le  non  caggiano  sotto  gli 
occhi  nostri,  ci  debbono  essere  infinite  di  que- 
ste particelle,  una  porzione  delle  quali,  somi- 
gliando alle  ugne,  corre  alle  cime  de’  piedi  e 
delle  mani,  e fanno  crescere  l’ugne;  altre,  che 
somigliano  a’  capelli,  vanno  alla  cotenna  del 
capo,  e s’aggiungono  alla  capellatura;  e cosi 
dite  de’  nervi,  de'  muscoli,  de’  polmoni  e di 
quanto  altro  abbiamo  nel  corpo.  Di  questo 
trovato  parlano  Lucrezio,  Plutarco,  e altri  che 
ci  hanno  lasciato  qualche  memoria  degli  anti- 
chi filosofi.  Io  credo  che  Anassagora  sì  pren- 
desse un  bel  passatempo  a studiare  la  varietà 
delle  raschiature  che  concorrono  a formare 
uomini  e donne;  quali  particelle  fabbricassero 
il  cervello  e il  cuore  degli  avari,  de’  liberali, 
de’  femminaccioli , degli  studiosi,  e in  somma 
d’ogni  genere  di  persone;  perchè  certamente 
non  potrebb’  essere  che  tanta  varietà  fosse 
composta  d’  una  medesima  pasta.  Di  questo 
sollazzo  io  ne  ho  avuto  una  parte  stanotte 
dormendo,  perchè  dopo  d’aver  letto  il  verso 
da  me  allegato  di  sopra , m’ addormentai  col 
pensiero  dell’  Omeoemeria , c feci  il  sogno  che 
segue. 

SOGNO 

Entrai,  non  so  come  nè  quando,  in  un’  am- 
pia e bella  campagna , circondata  da  tutti  i 
lati  di  verdi  alberi , e inuafiìata  da’  ruscelli  e 
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sopra  tutto  si  risplendente , die  da  niun  lato 
vedevasi  la  menoma  nuvoletta  die  sopra  d’essa 
l’aria  occupasse. 

Da  tutte  le  parti  di  quella  menavano  le  brac- 
cia quasi  innumerabili  lavoratori , i quali  tut- 
tavia non  adoperavano  altri  strumenti,  fuorché 
seghe  e lime,  e aveano  dinanzi  a sè  molte 
materie  , sopra  le  quali  esercitavano  le  mani 
e i ferri , riducendole  in  minuzie  -,  e ognuno 
separatamente  collocava  la  sua  limatura  e se- 
gatura per  modo,  che  qua  e colà  si  vedeano 
apprestati  iuliniti  monticelli  di  quelle.  Mentre 
di’  io  stava  tutto  attento , e quasi  fuori  di  me , 
ad  osservare  quella  nuova  generazione  di  la- 
voro , ecco  eh’  io  vedeva  aprirsi  nell’  Olimpo 
una  grandissima  porta  , da  cui  vedeva  innanzi 
a tutti  uscire  Giove  , e dietrogli  una  lunga 
schiera  di  Deità;  e a poco  a poco  ne  vennero 
a terra , e giunti  nella  campagna  in  eh’  io  mi 
trovava , si  posero  in  un  bell’  ordine  a sedere. 
Voi  vedete,  o compagni,  diceva  il  padre  de’ 
Numi , che  le  cose  del  mondo  coll’  andare  del 
tempo  si  sono  invecdiiate , ed  è nato  un  mi- 
scuglio tale,  che  la  stirpe  degli  uomini  sembra 
fatta  di  tutt’  altra  materia , e affatto  diversa  da 
quella  che  Prometeo  adoperò  nell’  edificargli  ; e 
non  so  come  nelle  particelle  d’  alcuni  si  sono 
mescolate  quelle  degli  altri  ; anzi  sono  entrate 
oggidì  a formare  corpi  d’ uomini  e donne  di 
quelle  minuzie,  eh’  erano  riserbate  solo  a com- 
porre altre  cose  nell’  universo.  Peli  di  lione  , 
artigli  di  nibbio  , code  di  volpi , nervi  di  ber- 
tuccia , becchi  di  civette  e lingue  di  pappagalli 
si  sono  mescolate  a formare  uomini  e donne. 
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i quali  non  sanno  più  quello  che  si  vogliano, 
nè  quello  che  si  sieno , a cagione  di  cosi  fatta 
mistura.  Ma  sopra  tutto  mi  sbigottisce  che  Monio 
notomizzando  sottilmente  a questi  passati  di  un 
corpo  di  femmina,  per  riferirmi  di  che  fosse 
fatto , mi  disse  che  la  maggior  porzione  di  quello 
era  composto  di  muscoli  gagliardi  e vigorosi, 
di  che  si  vedea  eh’  erano  nelle  femmine  pas- 
sate le  particelle  de’  maschi , e che  sopra  tutto 
giurerebbe  d’  avervi  trovato  nel  mento  alquante 
minuzie  che  gli  pareano  uno  strato  di  barbe. 
Tanto  m’ atten-ì  questa  novità , che  io  non  volli 
vederne  altro , nè  andar  più  oltre  col  ricercare , 
tenendo  per  cosa  ferma  che  se  le  porzioni 
stabilite  a formare  il  maschio , erano  passate 
nella  femmina , doveano  all'  incontro  quelle  della 
femmina  essere  nel  maschio  passate,  lo  so  bene 
che  lasciando  correre  la  faccenda  a questo  modo, 
a capo  d’  un  lungo  tempo  il  mondo  tornerebbe 
allo  stato  di  prima  -,  nè  altro  avverrebbe,  se  non 
che  quando  tutte  le  particelle  avessero  scambiato 
luogo,  quelli  che  si  chiamano  ora  maschi,  sareb- 
bero femmine  affatto , e quelle  che  si  chiamano 
femmine , sarebbero  maschi  del  tutto.  Ma  voi 
vedete  che  a ciò  è necessario  qualche  mìgliajo 
d’ anni  ancora , e che  frattanto  questo  scompiglio 
e miscuglio  disordinato  è cagione  non  solo  di 
cose  straordinarie  sopra  la  terra  , ma  che  noi 
medesimi  siamo  continuamente  chiamati  in  ajuto 
da  que’  pochi  che  non  hanno  ancora  in  sè  mi- 
stura che  gli  offt  nde.  Per  la  qual  cosa , o Mer- 
curio, dà  ora  subitamente  nella  tromba,  e fa 
un  bando  che  debbano  qui  venire  uomini  e 
donne  , pcrch’  io  intendo  che  sieno  rigovernati 
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di  nuovo.  Appena  egli  ebbe  cosi  favillato , che 
Mercurio  , posto  bocca  alla  tromba , fece  un  al- 
tissimo  suono , e da  tutti  i lati  si  videro  a com- 
parire uomini  e femmine  ad  udire  la  volontà 
di  Giove.  ' Il  primo  eh’  egli  si  facesse  andare 
avanti , fu  un  cert’  omicciattolo  che  avea  più 
figura  d’ arpia  che  d’ uomo , il  quale , dopo  un 
breve  esame  fattogli  da  Momo , si  scoperse 
eh'  era  il  più  tristo  taccagno  -,  e il  più  misero 
avaro  che  fosse  ai  mondo.  Io  vidi  allora  una 
mirabile  sperienza,  che  soffiandogli  Esculapio 
da  quella  parte  dove  sta  il  cuore , gli  uscì  in- 
contanente fuori  per  la  bocca  un  sottilissimo 
fumo , il  quale  si  divise  in  più  parti  in  aria , 
e in  alto  formò  una  certa  pioggia  , che  cadendo 
poscia  in  terra , e da  Momo  disaminata  sottil- 
mente , fu  ritrovato  che  quelle  minutissime  goc- 
ciole erano  particelle  che  naturalmente  doveano 
concorrere  a formare  armi , uncinetti , cate- 
nelle , e sanne  di  cinghiale , e s’  erano  non  so 
come  introdotte  a formar  il  cuore  di  quello 
infelice  ; a cui  Esculapio  ne  fece  incontanente 
un  nuovo , traendone  la  materia  dalle  limature 
eh’  erano  quivi  state  apprestate , di  cui  fece 
una  morbida  pasta  e di  carne.  Ea  seconda  che 
s’  appresentò  a Giove , fu  una  giovane  ariosa  e 
gentile , a cui  soffiando  Esculapio  , come  avea 
fatto  ai  primo , le  usci  di  bocca  un  certo  fumo 
di  colore  grigerognolo  , il  quale  non  si  divise , 
come  il  primo  , per  1’  aria  , ma  all'  incontro  si 
raunò  e collegò  tutto  insieme  , indi  cominciò 
a volare,  diventato  una  civetta.  Di  subito  venne, 
come  il  primo  , anche  costei  provveduta  d’  un 
cuore  , qual  si  conveniva  alla  sua  condizione. 
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Non  so  quante  penne  mi  sarebbero  sudlcienti 
a descrivere  tutte  le  rifornaagioni  di'  io  vidi 
in  quel  luogo  ; nè  di  quante  ragioni  fumo  scor- 
gessi innalzarsi  verso  al  cielo  ; ma  sopra  tutto 
ini  ricordo , eh'  essendo  andato  io  medesimo 
dinanzi  a Giove , Esculapio  affermò  che  , quanto 
al  cuore , egli  giudicava  eh'  io  non  avessi  in 
esso  porzione  alcuna  che  non  appartenesse  ad 
un  cuore  umano  j ma  che  qualche  particella 
avea  nel  cervello  , che  dovea  concorrere  a for- 
mar grilli  e farfalle.  Mentre  ch’egli  avea  fatta 
la  bocca  tonda , e cominciato  il  soffio , un  al- 
tissimo scroscio  dì  tabelle  mi  percosse  gli  orec- 
chi y ond’  lo  destatomi  all'  improvviso , non  potei 
ricevere  la  grazia'  del  mio  scambiamento , nè 
di  veder  quello  di  tanti  altri  eh’  erano  dinanzà 
a Giove  apparecchiati. 
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<4  Si  maravigliano  alcuni  che  nel  mio  ma- 
trimonio duri  uno  scambievole  amore  per 
diciott  'anni , come  se  fosse  oggi  il  primo 
giorno.  Se  mia  moglie  ed  io  avessimo  se- 
guito il  costume  di  tutti  gli  altri , saremmo 
oggi  annojati  per  modo  che  non  ci  potremmo 
più  guardare  in  faccia.  Ma  noi  abbiamo  con 
molta  avvedutezza  e pensiero  posto  rime- 
dio a tutti  que’  mali  che  debbono  di  ne- 
cessitò derivare  dal  possedimento  assoluto 
e dalla  continua  pratica.  Avendo  in  mia  gio- 
vinezza sperimentato  più  volle , che  quando 
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« desiderava  una  còsa , mi  parea  di  non  averne 
u mai  a perdere  il  desiderio , e che  non  sì 
w tosto  r avea  acquistata , non  passavano  due 
u ore , che  la  m’ era  uscita  di  memoria  , giu- 
« dicai  che  il  somigliante  sarebbe  avvenuto 
« d’ una  donna , quando  la  fosse  stata  mia 
« senza  altri  pensieri.  Per  la  qual  cosa  quando 
« l’ebbi  condotta  a casa  mia,  benché  mi  pa- 
« resse  di  doverla  amare  per  tutto  il  corso 
w della  mia  vita,  le  parlai  con  una  6losofica 
« sohiettezza , e le  dissi.  Moglie  mia , io  vorrei 
w che  la  volubilità  del  cuore  umano  non  en> 
« trasse  giammai  in  quel  vicendevole  amore 
« eh’  io  conosco  benissimo  essere  acceso  fra 
« noi  due  al  presente:  ma  cosi  é fatta  l’umana 
« natura,  che  la  non  può  lungo  tempo  durare 
« in  un  solo  sentimento.  Dovendo  noi  due 
« da  qui  innanzi  essere  sempre  insieme  giorno 
« e notte,  non  può  darsi  che  non  ci  venghiamo 
« a noja  l’ un  1’  altro.  Per  la  qual  cosa  io  ti 
<•  prego , quanto  più  so  caramente,  che  quand’  io 
« ti  dirò  che  in  me  va  cessando  l’amore  verso 
« di  te,  tu  non  le  ti  abbia  a male;  ma  cer- 
« chi  anzi  ogni  mezzo  per  far  sì  eh’ esso  rie- 
« sca  durevole  per  tutto  il  corso  della  mia 
« vita  ; e tu  apertamente  mi  dirai  il  mede- 
« simo , quando  ti  accorgerai  che  nell’  animo 
« tuo  esso  si  vada  a poco  a poco  ammorzando. 
« La  donna  mia  sparse  a questo  favellare  qual- 
^ che  lagrimetta , e giurava....  No  no,  diss’io, 
u fa  coni’  io  ti  dico  3 e tanto  né  la  pregai , 
“ che  fummo  d’accordo.  Non' passò  uu  anno 
« eh’  io  m’avvidi  che  in  me  si  raiìì'cddava  quel 
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« primo  bollore , e non  sapea  come  dclibe- 
u rare  a dirle  il  caso  mio , vedendo  eh’  ella 
« non  era  punto  cambiata.  Con  tutto  ciò , 
« fatto  cuore , gliene  significai  con  quelle  mi- 
« gliori  parole  che  potei , tremandomi  quasi 
« la  voce  per  sospetto  d’ olTenderla.  Fu  però 
« grande  la  mia  maraviglia , quando  ella  tutta 
« arrossita  mi  confessò  eh’  erano  già  passati 
» tre  mesi  che  si  trovava  nel  caso  mio,  ben- 
« chè  non  avesse  avuto  ardimento  di  palesar- 
« melo.  Oimè  1 diss’  io , qui  si  conviene  met- 
» torvi  subito  rimedio  3 e però , addio  : tu  starai 
« una  settimana  senza  vedermi  ; e cdàl  detto 
« le  volsi  le  spalle.  Ella  n’ebbe  una  grave 
« passione,  e vedendo  in  effetto  eh’  io  non 
« ritornai  la  sera  a casa  , ingelosì  del  fatto 
« mio  , e cominciò  a spiare  dov’  io  fossi  3 e 
« trovato  eh'  io  era  con  un  amico , dove  non 
« le  potea  cadere  sospetto  veruno , le  doleva 
« fino  al  cuore  che  si  dovesse  spargere  la  no- 
« velia  di  tale  abhandonamento  , e mi  scrisse 
« la  più  cara  e affettuosa  lettera  che  mi  perve 
« nisse  mai  alle  mani , alla  quale  io  risposi 
« eoa  altrettanto  affetto , e la  notte  andai  sotto 
« alle  sue  finestre  con  musici  e suonatori  3 e 
« quando  fu  chiusa  la  serenata , licenziai  la 
« compagnia  ed  entrai  in  casa  ridendo.  Ella  si 
« rideva  anch’  ella  delia  mia  pazzia  3 e due 
« animi  in  tal  guisa  ricreati  ritornarono  ad 
« amarsi  con  gran  fervore  per  qualche  tempo. 
« Dopo  alquanti  mesi  una  sera  entrato  in  casa^ 
« in  iscambio  di  ritrovarvi  la  moglie,  trovai 
« una  polizza  di  lei,  nella  quale  mi  avvisava 
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« che , stanca  delie  mie  fantasie  e de'  miei 
« capricci,  la  s’era  risoluta  d'andare  alla  casa 
« della  madre , e di  quivi  dimorare  senza  ye- 
<*  dermi  mai  più , non  potendo  ella  solVerire 
<*  la  mia  volubilità  e il  mio  poco  amore.  Fui 
« percosso  quasi  da  una  folgore,  e correndo 
o alia  casa  della  suocera,  saliva  le  scale  facendo 
« gli  scaglioni  a due  a due  per  attestare  alla 
o moglie  l' amor  mio  ; ma  in  iscambio  di  lei 
“ mi  venne  incontro  la  vecchia , la  quale , 
» rimproverandomi  le  mie  pazzie , conchiuse 
« eh’  io  le  uscissi  di  casa»,  e eh'  io  non  avrei 
« veduti  mai  più  la  figliuola.  In  tutta  notte 
« non  chiusi  mai  occhi  ; e la  mattina  per 
« tempo  scrissi  una  lettera  alia  moglie , chic- 
« dondole  scusa , e ricordandole  i nostri  patti. 
« Vennemi  una  brusca  risposta  ; quebta  tanto 
« più  m' accese  ; replicai } tornarono  indietro 
« migliori  novelle.  Infine  fra  due  di  fummo 
«•  rappacificati  j e mentre  eh’  io  mi  volea  seco 
« dolere  della  sua  fuga,  la  si  diede  sghanghe- 
« ratamente  a ridere,  e mi  disse  eh’ essendosi 
« in  que' di  aunojata  di  più  vedermi,  l’ avea 
« cercato  quello  spedicnte.  Io  la  stimai  donna 
« di  spirito , e mi  crebbe  l’ affetto  : ella  si  ri- 
« deva  d’aver  saputo  cosi*  bene  colorire  la 
« beffa , e tutladue  fummo  contentissimi  l' un 
« dell’altro  per  molto  tempo.  Da  indi  in  qua 
« di  quando  in  quando  ci  siamo  mantenuti  in 
« amore,  col  mettere  qualche  difficoltà  di  mezzo 
« alla  nostra  continua  pratica  e alle  nostre 
« domestichezze , tanto  che  sono  passati  di- 
« ciott’  anni.  Oggidì  siamo  buoni  amici , e ci 
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><  ridiamo  del  passato.  Se  volete  pubblicare  iti 
u ìscambio  d' una  novella  questa  baja,  fatelo. 
« Addio» 


RACCOxXTO 

Ritrovo  negli  antichi  annali  delle  Fate , che 
dolendosi  una  volta  molto  agramente  gli  uomini 
d' una  città  della  poco  prospera  fortuna , e que- 
relandosi ognuno  <he  le  faccende  andassero 
male,  due  d’esse  Fate  vennero  in  deliberazione 
di  far  conoscere  a quelle  genti  con  uno  evi- 
dente esempio,  che  si  lagnavano  senza  ragio- 
ne. Per  la  qual  cosa  una  d'esse,  che  si  chia- 
mava Leonilla  , andata  a ritrovare  una  sua 
sorella,  che  dimorava  in  una  grotta  di  Fiesole, 
ed  era  nominata  la  Selvaggia,  le  favellò  in  que- 
sta forma.  Sorella  mia,  tu  sai  benissimo  qual 
.sia  la  nostra  condizione , e quello  che  a noi 
fu  stabilito  dal  cielo;  e ciò  è che,  dovunque 
io  movo  il  passo,  mi  corrono  dietro  tutte  le 
prosperità  della  terra , e che  appunto  mancano 
pochi  anni  a scambiarsi  la  mia  fatagione , a 
capo  de’  quali  io  mi  dovrò  poi  tramutare  in 
una  serpe , e perdere  questa  mia  cotanto  mi- 
rabile bellezza.  Tu  all’incontro  non  bella  di 
faccia,  nè  d’atti  graziosa,  sei  dappertutto  dove 
ti  volgi , dalle  avversità  perseguitata , tanto 
che  ti  se’  ridotta  a vivere  in  questa  spelonca 
per  lo  tuo  meglio,  nella  quale  col  tuo  buon 
consiglio  ripari  la  tua  vita  centro  Li  nimicizia 

Gozzi  Gasp.  f^ol.  I.  ag 
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(Ielle  adirate  stelle;  nè  si  può  dire  che  T animo 
tuo  grande  sia  mai  stato  vinto  dalla  contrarietà 
della  tua  sorte  ; sicché  di  qua  a non  molti 
anni , essendo  tu  durata  con  tal  costanza  , ti 
dei  scambiare  in  gentil  fanciulla  , ed  essere  la 
più  cheta  e fortunata  Fata  di  tutto  Fiesole. 
Ora  io  ti  prego , prima  che  mulino  aspetto  le 
nostre  condizioni  , che  tu  ne  venga  meco  alla 
città , dove  possiamo  dimostrare  agli  uomini 
di  quella  , quanto  si  querelino  a torto  dell’av- 
versità di  loro  fortuna.  Lascia  dunque , o ca- 
rissima Selvaggia,  questa  tua  grotta,  e vicn 
meco.  La  Selvaggia  , senza  altro  dire  , e con 
iin  breve  assenso  di  capo , come  colei  eh’  era 
malinconica,  si  levò  su , e si  diede  a seguitare 
Leonilla.  In  questa  forma  le  giunsero  entrambe 
alla  città;  ed  entrate  in  casa  d’ un  mercatante, 
che  si  chiama  Roberto , finte  certe  lettere  di 
favore , gliele  presentarono  , ond’  egli  in  casa 
sua  le  raccolse  a grande  onore  , e ne  le  riten- 
ne. Avea  Roberto  due  figliuoli  , tuttadue  gio- 
vani, e di  grande  ingegno  nel  traffico,  l’uno 
chiamato  Feìiciano  , e l’altro  Giampagolo,  i 
quali  con  affettuoso  amore  s’amavano  vicende- 
volmente, nè  mai  era  stata  fra  loro  una  mi- 
nima discordia.  Tuttadue  posero  gli  occhi  ad- 
dosso a Leonilla , la  quale  nel  vero  era  una 
delle  più  belle  e più  compiute  creature  che 
mai  uscissero  di  mano  alla  natura;  e aggiun- 
geva alla  sua  naturale  bellezza  quello  spirito 
di  consolazione , che  spargendosi  estrinsecamente 
nella  faccia  la  rende  si  risplendente  e lieta , ch^ 
conforta  a mirarla.  All’incontro  la  Selvaggia  ol- 
iare all’aveie  un  viso  intarlalo  dal  vajuolo  , nasp 
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rincagnato , e 1’  essere  anche  zoppettina  da  un 
piede,  avea  gli  occhi  sempre  torbidacci,  e una 
guardatura  malinconica  e disgustata  di  sua  for-' 
luna.  Di  che  non  è maraviglia  se  Feliciano  e 
Giampagolo,  non  sì  curando  punto  di  lei,  erano 
tutladue  infocati  per  l’altra.  Per  la  qual  cosa 
a poco  a poco  ingelositi,  coruinciarouo  prima 
à motteggiarsi  co’  bottoni,  dipoi  a mordersi  più 
apertamente  ; e finalmente  sarebbero  venuti  a 
fare  peggiore  scandalo , e a mettere  mano  al- 
r armi  l’ uno  contro  all’  altro  , come  d’ Eteocle 
e Polinice  si  racconta,  se  l’avveduto  padre,  e 
molto  da  loro  rispettato , non  si  fosse  tra- 
(nesso,  e non  avesse  parlato  loro  in  tal  guisa. 

Figliuoli  miei , io  sono  oggimai  vicino  al 
chiudersi  di  questa  vita , ed  è già  tempo  eh’  io 
vi  vedessi  ammogliati.  Le  due  giovani  che  di- 
morano in  casa  mia , sarebbero  il  proposito 
vostro , se  non  mi  fossi  avveduto  che  gareg- 
giando ciascheduno  di  voi  per  possedere  Leo- 
nilla,  siete  poco  meno  che  venuti  a rotta,  con 
indicibile  mio  dolore;  e se  voi  anderete  più 
avanti  con  questa  pazzia , son  certo  che  na- 
scerà cosa,  per  la  quale  io  ne  morrò  dispera- 
to. Sicché  io  vi  prego  , carissimi  figliuoli  , de- 
ponete gli  odj  e lasciale  le  risse,  e traendo 
queste  due  fanciulle  a sorte,  ognuno  sia  da 
qui  in  poi  contento'  di  quella  che  la  fortuna 
gli  porge.  Io  n’  ho  già  favellato  all’  una  e al- 
l’altra, ed  esse  per  compiacermi  sono  conten- 
te. La  bruttezza  di  Selvaggia  è da  tale  ingegno, 
prudenza  e bontà  compensata , eh’  io  non  so 
qual  di  voi  sarà  il  più  fortunato.  In  breve  di 
ciò  3’  accordarono , e furono  le  due  fanciulle 
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tratte  a sorte.  A Feliciano  toccò  Leonilla,  e 
a (ìiampagolo  Selvaggia,  Non  si  può  esprimere 
quanta  tosse  la  contentezza  del  primo , nè  quale 
il  dolore  del  secondo.  Quegli  parea  che  non 
.si  saziasse  mai  di  pascere  gli  occhi  suoi  nel- 
l’aspetto della  bellissima  fanciulla^  e questi  al- 
l’incontro avea  tant’ira  conceputa  nel  petto,  e 
tanto  odiava  Selvaggia , che  ci  sono  alcuni  i 
quali  alTermano  che  non  entrasse  mai  nel  suo 
letto.  Avvenne  che  di  lè  a qualche  anno  Ro- 
berto si  morì , e lasciò  una  ricchissima  eredità 
a’  suoi  figliuoli  : i quali , essendo  fra  loro  ri- 
inasa  quella  prima  ruggine  di  dispetto , non 
potendosi  più  comportare  l’ un  l’ altro,  e principal- 
mente ardendo  Giampagolo  di  gravissima  stizza 
per  la  moglie  zoppa , divisero  le  paterne  facoltà  , 
e ognuno  fu  il  padrone  della  sua  parte. 

11  marito  di  Leonilla,  che  da  qui  in  poi 
sarà  da  me  nominata  la  Fata  della  Prosperità, 
traportato  quasi  da  un  soave  incantesimo,  non 
cessava  mai  di  tenere  gli  occhi  fisi  nelle  buone 
grazie  e nella  bellezza  della-  moglie  ; anzi  , 
scordato.si  affatto  della  parsimonia  mercantile , 
incominciò  a farle  vestiti  d’ oro  e d’ argento  , 
e a fornirla  con  preziose  pietre  e d’inestima- 
bil  valore.  Edificò  per  lei  un  casino  sopra  un 
fiume , fece  giardini  , conviti , e usò  ogni  sorta 
di  magnificenza.  Non  guardava  più  in  faccia  i 
parenti  suoi , parendogli  d’ esser  divenuto  qual- 
che gran  cosa  ; tutti  gli  scapestrali  giovani 
quando  volevano , andavano  a casa  sua , e n’  u- 
scivano  come  se  fossero  stati  i padroni  ; e 
sopra  tutto  avea  dato  commessione  che  non 
fosse  mai  aperto  1’  uscio  al  fratello. 
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Ma  in  quel  modo  appunto  che  un  picciolo 
rivoletlo  d acqua , uscendo  di  suo  letto , per 
le  valli  si  disperde , se  non  è dalle  rive  o da- 
gli argini  ritenuto  •,  non  altrimenti  il  corso  della 
prosperità  svanisce  se  il  risparmio  e l’eco- 
nomia noi  ritiene.  Non  passarono  molti  anni 
che  la  prodigalità  sparse  al  vento  tutte  le  ric- 
chezze di  Feliciano  j la  negligenza  gli  sconcertò 
il  traffico , e cruanto  avea  fu  soggetto  alla  furia 
de’  creditori.  Ebbe  ricorso  a coloro  eh’  erano 
stati  da  lui  accarezzati , presentati , e con  mille 
solennità  e magniBcenze  trattati  j ma  gli  trovò 
che  non  conobbero  nemmeno  la  sua  voce  , e 
non  si  ricordavano  d’ averlo  veduto  mai.  pa- 
renti, da  lui  già  dispregiati,  si  fecero  aneli  essi 
beffe  del  fatto  suo , e la  Fata  medesima  della 
Prosperità  , già  venuta  alla  fine  della  sua  fata- 
gione , gli  voltò  le  spalle  e si  fuggì  da  lui. 
Egli  le  correva  dietro , pregandola  caldamente 
che  seco  si  rimanesse  ; ma  che  diremo  noi 
' che  gli  paresse , quando  egli  vide  la  sua  bella 
e cara  Leonilla  tramutarsi  in  un  subito  in  una 
velenosa  serpe,  la  quale,  lasciandogli  negli  oc- 
chi Io  spavento  del  suo  orribile  aspetto , gli  si 
, tolse  dinanzi  ? 

Quello  che  di  lui  fosse,  la  cronaca  noi  dice 
per  ora;  ma  ritorna  a raccontare  di  Giampa- 
golo,  il  quale  avea  la  Selvaggia  presa  per  mo- 
glie, ch’io  al  presente  chiamerò  la  Fata  del- 
l’Avversitó.  Costei  , comechè  agli  occhi  suoi 
paresse  la  più  sozza  creatura  del  mondo , e la 
mirasse  con  quell’amore  con  cui  si^  guard^ 
rebbe  un  corpo  morto,  la  non  tralasciava  però 
mai  d’ andargli  dietro,  do^unque  egli  fosse; 
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e perdi’  egli  avesse  tutte  le  cagioni  di  darsi 
alla  disperazione,  gli  venne  nuova  eh’  un  suo 
vascello  era  pericolato  in  mare,  che  molte  delle 
sue  mercatanzie  che  navigavano  in  un  altro, 
erano  state  prese  da’  corsali , e finalmente  che 
un  mercatante  a cui  avea  affidata  una  gran 
somma  di  danari , era  fallito , e fuggitosi  in 
altro  paese.  Di  che  il  meschinetto  non  sapendo 
piu^  che  farsi , nè  a cui  chiedere  ajuto  in  tante 
e SI  continue  calamità , ricolto  i pochi  avanzi 
che  gli  erano  rimasi  degli  inforlunj  suoi , uscì 
della  città,  e venne  dalla  Fata  deH’Avversilà 
condotto , per  dirupati  monti  ed  oscurissime 
selve,  fino  ad  una  picciola  villetta  ch’era  al 
piede  d una  montagna.  Dimorarono  quivi  l’ uno 
e 1 altro  lungo  tempo,  dove  la  Fata  per  alle- 
viargli in  parte  le  sue  fatiche  e gli  stenti  sof- 
ferti , parca  che  avesse  migliorato  la  guardatu- 
ra  5 gli  dava  i migliori  e più  leali  consigli  del 
mondo,  procacciando  sopra  ogni  cosa  di  spic- 
cargli il  cuore  dall’  amor  soverchio  de’  beni 
della  terra;  e l’ammaestrava  a rispettare  gl’ Id- 
dìi , e a mettere  tutta  la  sua  fiducia  nella  prov- 
videnza e protezione  di  quelli.  A poco  a poco 
fece  SI  con  le  sue  buone  parole , che  lo  ren- 
dette  piu  umano , più  umile , più  modesto , e 
gl  insegnò  ad  aver  compassione  del  suo  pros- 
simo, mettendogli  nell’animo  un  vivo  deside- 
rio di  confortare  gli  sventurati. 

Sappi,  diceva  ella,  che  tu  non  mi  conosci 
bene  ancora;  ma  io  sono  di  mia  natura  tale 
che  gl'  Iddii  non  mi  mandano  altro  che  a 
tfuigli  uomini  che  sono  amati  da  loro;  im- 
perciocché non  solamente  io  col  mio  costume 
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e con  le  niie  parole  ammnestro  per  modo 
dì  essi  divengono  migliori  per  la  seconda  vita , 
ma  dispongo  gli  animi  loro  in  guisa  che  più 
cari  loro  riescono  que^  moderati  piaceri  che 
si  possono  avere  nella  presente.  E non  altri- 
menti che.  il  ragnatela , di  fuori  assalito , cerca 
asilo  nella  parte  più  intrinseca  della  sua  tela, 

T anima  sconsolata  nel  veder/ni , e tribuUita 
per  mia  cagione  , raccoglie  i suoi  sparsi  pen- 
sieri, e in  se  stessa  si  rifuse  per  trovarvi 
felicità. 

Tu  non  sai  quanti  grandi  uom'ni  io  abbia 
sulla  terra  allevati,  e rendati  celebrati  e chiari. 
Tu  non  sai , ti  ridico,  ancora  ch'io  sia;  ma 
dalla  mia  scuola  salirono  Socrate  e Catone 
a quella  sublimità  che  gli  renderà  sempre 
esempio  degli  uomini  più  solenni.  La  sorella 
mia , che  tu  vedesti  sì  bella  e ridente  nell’  a- 
spetto  , molto  facilmente  tradisce  e abbandona 
t suoi  più  intimi  in  preda  all’ angoscia  e alla 
disperazione,  dii  incontro  io , intendimi  bene , 
non  mancherò  mai  di  condurre  coloro , i quali 
vorranno  prestare  oreccìdo  agli  ammaestramenti 
miei , in  que'  gratissimi  luoghi  ne'  quali  di- 
morano tranquillità  e contentezza. 

Ascoltava  Giampagolo  le  sue  parole  con  ma- 
raviglia grandisssima , e comechè  la  gli  paresse 
uscita  di  sè , anzi  pazza  aflfatto , avrebbe  giu- 
rato , guardandola  in  faccia , che  quella  sua 
prima  bruttezza  s'andasse  minorando  a poco 
a poco.  Sentiva  dentro  ai  cuor  suo  che  di  giorno'  . 
in  giorno  svaniva  quel  grand'odio  che  aveaf 
contro  di  lei  conceputo.  Essa  gii  ripeteva  molto  * 
spesso  la  massima  di  quel  filosofo,  che  quegl» 
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uomini  i quali  hanno  di  minori  cose  bisogno  , 
più  s’accostano  allo  stato  degli  Dii,  i quali  non 
abbisognano  di  nulla.  Stimolavalo  di  quando 
in  quando  a volgere  gli  occhi  a migliaja  e mi- 
gliaja  di  pcr.sone  molto  più  sventurate  di  lui, 
in  iscainbio  d’arrestarsi  a guardare  coloro  i 
quali  viveano  in  magnificenze  e grandezze  ; e 
a chiedere  agl’  Iddii , in  iscambio  di  ricchezze 
e fortuna,  anima  virtuosa,  tranquillo  stato,  vita 
senza  macola , e , in  breve , morte  di  buona 
speranza  ripiena. 

Vedendo  essa  che  ogni  di  più  tranquillo  di- 
veniva e migliore , comechè  nè  l’ aspetto  suo 
potesse  inspirargli  amore,  nè  la  sua  compagnia 
divenirgli  grata  giammai,  gii  disse  finalmente 
un  giorno  queste  parole  : 

Giampagolo  mio,  siccome  il  fuoco  vale  ad 
affinare  l’oro,  tu  dei  sapere  che  gl' Iddii  hanno 
data  a me,  che  sono  la  Fata  delf^vs’crsità , 
facoltà  d’ affinare  la  virtù  negli  animi  umani, 
bévendo  io  al  presente  compiuto  in  te  questo 
ufficio , altro  non  mi  rimane  a fare , fuorché 
andar  lontana  da  te  , a compiere  quello  che 
sarà  di  me  stabilito  dal  cielo.  Il  fratei  tuo 
Fendano , a cui  toccò  per  sorte  d' ammogliarsi 
con  la  sorella  mia , che  la  Fata  era  della 
Prosperità , con  tua  tanta  invìdia  e dolore , 
dopo  tf  avere  per  isperienza  conosciuto  quanto 
(gli  abbia  nella  sua  elezione  errato,  venne  final- 
mente dalla  morte  sciolto  da  un  infelicissima 
vita.  Grande  avventura  ebbe  veramente  Giam- 
pagolo , a cui  toccò  dt  avere  in  compagnia 
i’ .Avversità  ; e s’ egli  si  ricorderà  , come,  dee  , 
taU>olta  di  lei , io  son  certa  eh’  egli  farà  ono-  ' 
ratissima  vita  e una  morte  felice. 
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Non  sì  tosto  ebb’  ella  terminate  queste  pa- 
role, che  gli  sparve  dagli  occhi  come  ombra; 
ma  quantunque  in  quel  punto  le  fattezze  di  lei 
non  paressero  a Giampagolo  insofferibili , e anzi 
vedesse  una  certa  malinconica  bdiczza;  tutta- 


via , come  colui  che  non  avea  mai  potuto  sen- 
tire una  menoma  favilluzza  d’amore  per  lei^ 
non  ebbe  punto  dispiacere  eh’  ella  partisse , 
nè  voglia  di  suo  ritorno.  Ma  comeebe  avesse 
mollo  caro  di  non  vederlasi  più  a’ fianchi,  non 
gli  uscirono  però  mai  di  mente  i consigli  rice- 
voti  da  lei , e gli  si  legò  al  cuore  come  un 
tesoro , e seguendogli  sempre , divenne  final- 
mente felice. 


Di  là  a poco  fu  in  ìstato  di  rinnovare  il  suo 
traffico  : ritornato  alla  patria  , ed  avendo  in 
breve  tempo  acquistato  quanto  gli  fu  sufficiente 
per  avere  gli  effettivi  agì  e beni  della  vita , 
comperò  un  buon  podcretto  alla  città  vicino , 
e quivi  si  stava  il  più  dei  tempo  in  grandis- 
sima pace.  Spendeva  i giorni  suoi  nel  piantare, 
nel  coltivare  un  giardìnftto,  nel  risparmiare 
senza  spilorceria , tenendo  a freno  le  non  mo- 
derate passioni , e in  somma  mettendo  in  pra- 
tica in  ogni  suo  atto  la  dottrina  insegnatagli 
dalla  Selvaggia.  Sopra  tutto  provava  un’  indi- 
cibile contentezza  quando  entrava  in  una  spe- 
cie di  celletta  , o piuttosto  romitoro , eh’  era  . 
in  fondo  al  suo  giardinetto,  in  una  selvetta  di 
folti  alberi , e circondato  le  muraglie  di  fiorite 
piante.  Da  vicino  vi  scorreva  un  ruscelletto 
di  fresche  acque , che  uscivano  da  una  col- 
lìnetta  vicina:  e sulla  fronte  vi  fece  scolpire 
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tin’  iscrizione  che  diceva  a un  dipresso  in  que- 
sta forma  : 

9 

IX  QUESTA  CELLETTA  DA’  FIORI  COPERTA 
ABITANO  VER( T\  , LIBERTÀ , CONTENTEZZA , VIRTÙ. 

O VOI  , CKE  SDEGNATE  QUEST'  UHILE  DIVORA  , 
DITEVI  QU  VL  GRANDE  E NOBILE  PALAGIO 
VI  PUÒ  DAR  HEGUOi* 

Morì  Giampagolo  in  età  molto  avanzata , 
onorato  e pianto  da  tutt'  i migliori. 


Nulla  urufuam  respuilica  nec  major , tue  tanctior,  tue 
bonis  exemplis  ditior  Jìtiu 

Tir.  Lir. 


Non  vi  fu  mai  repubblica  maggiore  , nè  piit  santa  , né 
che  più  abbondasse  in  esempi  buoni. 


Io  vorrei  sapere  un  tratto  qual  significato 
abbia  il  nome  di  filosofo , e che  cosa  sia  quella 
che  filosofia  vien  chiamata.  A leggere  gli  An- 
tichi', r è amore  di  sapienza.  Ma  cotesta  sa- 
pienza in  qual  modo  avea  ella  a ritrovarsi,  e 
dove , per  volerle  bene  ? Ognuno  di  que’  gra- 
vissimi capi  i quali  additavano  la  via  altrui  , 
e insegnavano  l’abitazione  in  cui  ella  dimo- 
rava , chi  diceva  : ella  sta  in  cotesto  luogo , 
chi  in  cotesto  altro  ; e ad  ogni  modo  non  do- 
vettero sapere  nè  dove  abitasse , nè  chi  la 
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fosse;  perchè  uno  la  dipingeva  con  uno  aspet- 
to , un  altro  dicea  che  non  fosse  vero , ma 
che  la  faccia  sua  avea  altre  fattezze;  sicché  a 
me  pare  che  si  beccassero  il  cervello  , e che 
facendosi  torce  e lanterne  per  insegnare  altrui 
la  via , rompessero  finalmente  il  collo  a sé  c 
a chi  andava  dietro  a loro.  Di  qua  avvenne 
che , col  passare  de'  secoli  , gli  uomini  , non 
avendola  mai  ritrovata,  scambiarono  opinione, 
e la  cercarono  per  vie  cosi  strane  e così  nuove, 
che  si  chiamavano  filosofi  fino  coloro  che  da- 
vano ad  intendere  altrui  di  signoreggiare  al- 
l’ Inferno  , e di  sapere  in  qual  punto  di  stella 
s'avesse  a condur  fuori  un  esercito  e ad  az- 
zuflàrsi  col  nemico.  A dì  suoi  un  certo  Guido 
Conato  s’  acquistò  il  nome  del  maggior  filosofo 
di  que’  tempi  con  le  più  strane  prove  del 
mondo.  Ogni  uomo  lo  richiedeva  del  suo  con- 
siglio, e ricorreva  a lui  come  ad  oracolo;  ed 
egli,  dando  ad  intendere  d'  essere  un  incanta- 
diavoli , si  spacciava  d'  esser  filosofo  con  que- 
sto mezzo.  Se  mai  la  fiU  sofia  fu  occulta,  eli’ è 
a’  nostri  tempi.  Ognuno  secondo  il  suo  tem- 
peramento ed  umore  chiama  filosofia  quello 
eh’  egli  fa  , e non  si  dà  altra  briga.  Tanto  è 
filosofo  uno  il  quale  è collerico  e insofferente 
d’ ogni  cosa , quanto  un  altro  che  sarebbe  atto 
a solferire  che  gli  fosse  mozzato  il  naso.  Il 
saper  ben  guidarsi  nelle  cose  d’ amore  è fi- 
losofia , ed  è filosofia  il  guidarsi  male.  Un 
uomo  il  quale  lasci  andare  le  faccende  sue 
domestiche  come  le  vanno  da  sè,  è filosofo: 
un  altro  che  giuochi  gli  occhi  del  capo , può 
essere  stimato  ancb’  egli  filosofo  ; e,  in  breve^ 
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non  c’  è condizion  d’  uomo  veruno , e faccia 

3uel!o  che  si  voglia,  che  non  si  stirai  filosofo 
a sè  , o non  si  chiami  talora  con  questo  pre- 
libato nome,  lo  ly>  sentito  spesso  anche  qual- 
che femmina  ravviluppata  in  tutte  le  brighe 
del  mondo , che  di  tempo  in  tempo  diceva  : 
Trista  a me  se  non  fossi  filosofessa  -,  vi  so 
dire  che  la  filosofia  mi  giova.  Ta.ito  che  per 
quanto  io  fantastichi , non  so  .stabilire  in  che 
;>ia  riposto  il  vero  fondamento  di  questo  nome. 

Tali  capricci  mi  s' aggiravano  pel  cervello 
ora  sono  poche  notti  passate,  quando  addor- 
mentatomi tra  sì  fatti  pensieri , m' avvenne 
quello  che  racconterò  qui  sotto. 

SOGNO 

Pareami  di  vedere  una  femmina  non  altri- 
menti fatta , che  colei  la  quale  è dagli  antichi 
poeti  per  la  Fortuna  descritta.  Veniva  essa  in 
lina  navicella  tutta  dipinta , e così  da'  venti 
favorita,  che  a guisa  di  saetta  fendeva  l' acque, 
attòrniandola  i marini  Dei  e le  Nereidi , che 
ne  venivano  con  canestretti  di  coralli  e di 
perle , quante  se  ne  può  vedere  in  un  sogno. 
Costei  approdata  colà  dove  io  era,  e fattomi 
cenno  con  mano  che  seco  n'andassi,  accom- 
pagnò l'atto  con  sì  benigna  e graziosa  faccia, 
ch’io  senza  punto  mettere  tempo  in  mezzo, 
salii  sopra  un  ponticello  eh'  era  stato  gittato 
dal  suo  legnetto  alla  riva , e che  incontanente 
dopo  il  mio  salire  venne  alla  navicella  ritratto. 
Mai  non  fu  il  mio  cuore  tocco  da  tanta  alle-  * 
grezza,  a vedere  che  dovunque  il  vascelletto 
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passava,  fiorivano  d’intorno  le  sponde , can- 
tavano gli  uccelletti,  e parca  che  cielo,  terra, 
acqua  e aria  salutassero  la  mia  condottiera , u 
le  usassero  ogni  favore.  Mentre  che  uno  zefiro 
lutto  amorevole  con  uguale  e dolcissimo  soffio 
feriva  la  vela,  la  mia  novella  signora  fattomi 
sedere  appresso  di  sè,  in  tal  guisa  mi  cominciò 
a favellare.  Io  credo  che  tu  alle  fattezze  mi 
riconosca  ; perchè  quantunque  io  non  mi  sia 
fino  a qui  mostrata  molto  tua  amica,  tu  non  hai 
però  ce.ssato  giammai  di  seguirmi  e di  guar- 
darmi da  lontano  quanto  potevi  ; tanto  che 
m’ avvidi  benissimo  che  la  mia  immagine  ti 
dev’essere  riniasa  scolpita  dentro.  Per  la  qual 
cosa  lasciando  stare  di  dirti  chi  io  sia,  bastiti 
per  al  presente  il  sapere  la  cagione  che  a te 
m’ ha  fatto  venire.  Egli  è gran  t'^mpo  che  tu 
farnetichi  per  intendere  qual  sia  la  filosofia,  e 
in  che  si  stia  il  vero  nome  di  filosofo.  In 
prima  voglio  che  tu  sappia,  che  colè  dov’io 
non  sono  larga  dìspensatrice  de’  miei  doni, 
filosofia  non  può  essere,  ma  solamente  una 
maschera  che  a quella  somigli.  Dappoiché  gli 
uomini  dalle  necessitò  della  vita  continuamento 
travagliati , comechè  di  fuori  possano  fare  buon 
viso,  hanno  però  dentro  al  cuore  un  continuo 
tarlo  che  gli  rode,  e un  mortifero  veleno  che 
a poco  a poco  toglie  loro  il  fiato.  Io  ti  potrei 
provare  che  Diogene  era  un  ipocrita,  Aristippo 
un  adulatore,  Aristotile  un  cortigiano.  Ma  nò 
io  ho  voglia  d’ erudizioni , nè  tu  che  ti  stai 
quasi  tutto  il  dì  e la  notte  spenzolato  sui  libri, 
avresti  caro  eh*  io  t’ empiessi  ora  gli  orecchi 
con  allegazioni  di  cose  antiche.  Il  proposito 
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mio  è di  farti  vedere  una  mia  bella  e fiorita 
scuola  di  filosofìa , nella  quale  i miei  discepoli 
hanno  ritrovata  quella  tranquillità  che  Minerva 
non  ha  mai  saputo  far  a'  suoi  seguaci  ri- 
trovare. E già , mentre  eh’  io  ti  parlo , eccoci 
giunti  a riva.  Diceva  la  mia  scorta  il  vero. 
Approdò  la  barchetta.  Scendemmo.  Io  non  so, 
o lettore,  in  qual  modo  o con  qual  eloquenza 
ti  potrò  descrivere  il  luogo,  quale  s’appresentò 
dinanzi  agli  occhi  miei.  Vedevasi  in  faccia  un 
palagio  con  semplice  architettura  edificato , di 
tanta  capacità,  che  potea  un  gran  numero  di 

f)ersone  contenere.  Lo  circondavano  da  tutti  i 
ati  tutte  quelle  ricchezze  che  possono  offerire 
i meglio  coltivati  terreni.  Di  qua  un’  amenis- 
sima corona  di  colli  verdeggiava  di  pingui  uli- 
vi, di  là  una  spaziosa  pianura  dava  certissima 
speranza  di  biade;  ed  un  terreno  vedevasi  lutto 
di  vigne  vestito  da  un’altra  parte;  e da  un’al- 
tra, quanto  potea  giungere  l’occhio,  scorge- 
vansi  prati  coperti  di  minuta  erba,  qua  e colà 
rósa  da  infiniti  branchi  di  pecòrelle.  Al  rifiatare 
entrava  per  le  canne  un’  aria  piena  di  tanta 
salute,  che  se  ne  rifaceva  il  corpo  in  un  mo- 
mento. Gli  occhi  erano  legati  da  un  dolce  in- 
cantesimo; l’animo  era  in  essi.  Vedi  tu,  diceva 
ella  ? Queste  sono  le  facoltà  delle  quali  ho 
i miei  discepoli  provveduti.  Sappi  però , che 
quando  io  ti  dico  miei  discepoli,  questo  è da 
scherzo.  Lascio  l’onore  dell’elezione  a loro. 
Eglino  furono  che  scelsero  questa  pacifica  vi- 
ta; e arricchiti  da  me  con  tutti  questi  preziosi 
beni  che  tu  vedi  qui  intorno , non  pensarono 
a disperdere  i benefizj  mici  con  la  furia  dell^ 
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passioni , ma  Hi  farne  quell’  uso  che  sia  Hi 
grandissimo  prò  a loro , e in  grati  uflìzj  H’  o- 
spitalilà  impiegarli.  Vieni,  e vedrai  in  qual 
forma  passano  la  vita  loro,  e quale  accoglienza 
facciano  a coloro  che  qua  ne  vengono.  Così 
detto,  accostasi  all’uscio,  e sec.o  mi  conduce 
al  suo  fianco.  Non  vi  fu  chi  con  mal  viso 
s’ appresentasse.  Vedeasi  l’ ilarità  in  tutti  gli 
aspetti , e in  tutti  di  fuori  appariva  l’ interna 
contentezza  del  veder  genti,  dell’ accoglierle, 
del  vezzeggiarle. 

Feci  la  prima  sperienza  de’  molti  agi  di  quel- 
Timmenso  palagio  nelle  scale;  perchè  laddove, 
a salire  altrore,  io  avea  provato  sempre  un 
certo  affanno  nel  casso,  e uno  scapito  nelle 
ginocchia  , per  la  soverchia  altezza  de’  gradini , 
quivi  all’incontro  non  mi  parea  d’andare  al- 
r erta  ; perchè  con  si  stmiiata  misura  furono 
dall’  artefice  tagliati  e posti , che  poco  più  vi 
s’  alza  il  piede  a montare , che  a movere  il  passo 
altrove  sul  piano.  Quando  fummo  su , non  vi 
fu  altra  ceremonia  ; tanto  che  la  casa  de’  filo» 
sofi  mi  parea  mio  proprio  albergo  ; e potea  an- 
dare e venire  a mio  beneplacito,  o ragionare 
di  quello  che  avessi  voluto.  In  tutte  le  camere 
vedeansi  libri  d’ogni  qualità  e ragione.  Nè  mi 
ricorda  mai  d' avere  in  altro  luogo  veduto  tale 
abbondanza  d’antichi  e moderni  scrittori,  quanto 
quivi  in  una  nobilissima  stanza  raccolti.  I ra- 
gionamenti erano  quali  si  convenivano  a dot- 
tissimi uomini  , e in  ogni  argomento  si  dimor 
stravano  periti  nelle  buone  dottrine.  Ma  non 
crediate  però  che  sdegnassero  di  tempo  in  tempo 
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«li  fdvellare  ancora  di  cose  della  villa , e appar- 
tenenti alla  coltivazione  della  terra , dalle  cui 
viscere  traevano  il  modo  di  potere  agiatamente 
vivere , ed  usare  la  loro  cordialità  con  altrui. 
Ogni  segreto  sapeano  intorno  alle  lanute  peco- 
relle , al  pigiare  dell’  uve , nè  v’  era  masserizia 
che  non  l’intendessero  a fondo:  tanto  ch’io 
mi  maravigliava  grandemente  nell’udire  .uomini 
fra  gli  studi  accostumati  penetrare  con  tale 'ac- 
corgimento ne’  più  segreti  misteri  di  quella  co- 
tanto utile  disciplina.  LJrtavami  col  gombito  la 
mia  condottiera , e talora  mi  domandava  all’  o- 
recchio  di  quello  che  a me  ne  sembrasse.  Io 
le  rispondeva  alzando  le  ciglia , quasi  le  volessi 
dire:  Oh!  vera  scuola  di  filosofia  eh’ è que- 
sta! oh!  intelligenza  non  fallace,  non  guidata 
dalle  astrazioni  e da  cose  aeree,  le  quali  ap- 
plicate airumauo  vivere  nulla  giovano!  Non  è 
qui  la  tranquillità  e la  pace?  Non  si  può,  quando 
altri  il  voglia,  sfogare  il  capriccio  de’  libri,  e 
poi  all’  utilità  rivolgere  l’ intendimento  7 Siccome 
l’avere  sempre  l’animo  rivolto  a quest’ ultima 
atterra  l’ingegno  e sì  l’avvilisce,  che  più  non 
può  a nulla  nè  di  grande,  nè  di  nobile  solle- 
varsi ; così  stan  losi  esso  avviluppato  nelle  con- 
tinue lezioni  e considerazioni  incorporee , suol 
essere  finalmente  inutile  a sè  medesimo  e ad 
altrui,  per  essere  andato  troppo  alto.  Tutte  que- 
ste cose  voleva  io  significare  nel  guardar  la  mia 
scorta  •,  ed  ella  intendeva  benissimo  tutt’  i miei 
occulti  pensieri.  Mentre  che  con  queste  mutole 
significazioni  s’esprimevano  i nostri  sentimenti, 
io  andava  inoltre  osservando  con  quanto  avve- 
dimento in  ogni  luogo  erano  adattate  fino  le 
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pitture,  le  quali  richiamavano  alla  mente  l’uf-  * 
fìcio  che  in  esso  luogo  si  faeea..  Nelle  stanze  ' 
assegnate  al  dormire , Tcdevasi  qua  filorfeo  con 
la  tacita  compagnia  de’  suoi  sogni  ^ colà  i viU 
lancili,  stanchi  per  li  diurni  lavori,  sui  tagliati 
manipoli  'delle  biade  dormire.  Àristotili  e Pia- 
toni  cqn  lunghe  barbe  leggevano,  e Archimedi 
col  compasso  in  mano  erano  figurati  colà,  dove 
s’avea  ad  attendere  alle  dottrine.  Parvemi  final- 
mente eh’  io  fossi  invitato  a pranzo,  e eh’  io  mi 
mettessi  a sedere  ad  una  mensa  di  finissimi  lini 
coperta , da  splendidi  cristalli  attorniata , pieni  di 
squisiti  vini , e da  molti  bicchieri  che  sopra 
ricche  coppe  attendevano  il  cenno  de’  convi- 
tati , perchè  i destri  e bene  avvezzi  servi  ad 
una  semplice  occhiata  dentro  il  vino  versassero. 
Molte  erano  le  vivande , e tutte  sì  dilicate  che 
la  mano  era  sempre  in  sospetto  qual  d’ esse 
avea  a preferire.  I gravi  ragionamenti  furono 
(piindi  tutti  sbanditi,  ma  non  la  modestia*,  fio- 
riva la  ricreazione  in  graziosi  detti,  i quali  l’ uno 
all’altro  s’appiccavano,  vivaci,  repentini,  vi- 
cendevoli , ma  non  mordaci , nè  maligni.  Ogni 
cosa  spirava  giocondità.  Coperte  erano  le  mura 
da  tele  che  rappresentavano , come  altrove , 
cose  appartenenti  al  fornire  la  mensa.  Vedeasi 
dall’un  lato  una  torma  di  pastorelli  dipinti  , 
eh’  entrando  in  un  cortile  arrecavano  agnellini,^  , 
cavretti , polli  5 villanelle  con  cestelline  d’uoya, 
con  canestretti  di  frutte.  Da  un  altro  queste  robe 
ricolte  vedeansi  essere  riposte  con  sollecitu- 
dine e separate  nei  luoghi  dove  aveano  a 
stare.  Poco  più  là  si  vedeano  fanti  e fantesche 
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sgozzare,  scorticare,  pelare;  e in  un’altra  tela 
pestare  in  mortai  le  salse,  negli  schidioni  in- 
filzare, fuoco  accendere,  caldaje  e pajtioli  bol- 
lire In  un’  altra  apprestavansi  mense  : chi  ne’ 
canestretli  arrecava  pa”e , chi  allogava  riscia- 
cquati bicchieri  ; di  là  si  spillavano  bottcelli  e 
prendevansi  fiaschetti  ; e infine  nell’  ultima  tela 
appariva  uua  bella  corona  di  genti , la  quale 
sedeva  alla  mensa  tutta  lieta , e a un  dipresso 
somigliante  alla  nostra  ; la  quale  potea  vedere 
le  sue  attitudini  nel  quadro  rappresentate.  Pro 
alla  filosofia,  dicea  la  mia  guida,  e bevea;  ed 
io  ; Pro  pure,  dicea , e alzava  il  gombito,  ver- 
sandomi nel  seno  un  liquore  che  mi  ristorava 
tutte  le  vene.  Ma  chi  s’ha  a fidare  de’  sogni? 
Io  non  so  in  qual  modo  ogni  cosa  mi  sparve 
dinanzi,  nè  altro  mi  rimase,  svegliandomi,  fuor 
che  il  frutto  dell’  aver  conosciuto  qual  sìa  la 
dottrina  degli  uomini  dabbene  e de’  veri  filosofi. 
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